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PREFAZIONE- 

|P Ongran ragione Io fpirito della Sapienza o increata o incarnata vie* 
Jg chiamato unico, e multipliccdeSaloroone«wi™^ w «W f * ( Sap. 
I^g C.7.V. zz.). Egli è unico in le medefimo perchè non vuol parte 
con altro fpinto, mavuolcrtere egli foto amato, egli folo fervito. 
Egli e multiplice ne' fuor effetti perciocché in tante maniere diffe- 
renti ci fi fuddivhlc , quante fono le diverfe noftre inclinazioni , O' 
gli (lati, a' quali quefto Spirito Santo ci chiama. Quella medefimo 
nome parmi di poter dare a queff Opera , che porta in fronte lo Spirito dtl Cri- 
fiiaao. Quello fpirito è unico , e multiplicc: egli è unico in fefteffo, e dal canto- 
dei autor fuo, che è Gefucrifto Padre, Signore, e Maeftro degli (piriti ; ed è egli mu!- 
tiplice ne* fuoi effetti, fecondo gli ftati diverfi del Criftiano , a quali reterna Sapien- 
za lodeftina per gloria fua, e per noftrafalute. Omnia operatur unus ibidem Spiri- 
ta dividati fingulis prout vult : ( i. Cor. c. 12. v. li.) tutto è opera d' un folo, e d' 
un medefimo fpirito, il quale diflribuifce aciafeuno i fuoi doni come gli piace . 

SuU' idea dunque dello Spirito di' Gefucrifto io ho intraprefp di formar quello del 
Criftiano. Io farò vedere, ch'egli è utvmedefimo fpirito, che regna in tutti li diverfi 
ftati, ma che fi moltiplica fecondo la vocazione diciafcheduno,e che fovra un me- 
defimo originaledn diverfi afpetti confiderato diverfe copie viene a formare . Come 
nell'ordine della natura la luce del Sole fi altera in di verfi colori fecondo le differenti 
difpofizioni degli oggetti , che la riflettono , così nell'ordine della Morale Criftiana la 
grazia dello Spirito divino prende differenti forme^ fecondò- le differenti difpofizioni 
de' cuori , che la ricevono: eperciò fi chiama eira, multiformi s gratta (r. Vctr>c./\. 
v. 10.) : una grazia, che fidiverfifica, e fi divide in più «laniere . 

Io ho comporto quelli difeorfi in forma d' efortazioni , ofìa di meditazioni' affinchè 
fèrvir portano a diverfi ufi . I Predicatori vi troveranno 1 de' fermoni interi per predi- 
care in pulpito: iConfertbri vi troveranno delle maffimedi perfezione per la condot- 
ta de' loro penitenti: eie perfone private vi troveranno delle meditazioni 1 tenere , 
e fervocofe per iftaccarle dal mondo, e condurle a Dio . Ciafcuna esortazione rin- 
chiude quatro rifleffioni , le quali contengono tutfociòche è più effenziale alla per- 
fezione delli diverfi ftati del Criftiano , perchè non ad ogni flato fi ricerca la fletta 
perfezione: altra è la chiarezza del Sole dice S. Paolo, ( x.Cor.c. i5.-p.4i.)altraè 
la chiarezza della Luna, edafrra è quella delle ftelle . Quell'Apoftolo parla qui di 
diverfi gradi di gloria accidentale de' Beati doppo la Rilurrezfone generale e ciò' 

Euò applicarfi a diverfi gradi di perfezione* degl* uomini viatori nella vita prefente * 
a Chiefa eh* è la Congregazione de' Fedeli (Rom.c. 12.V.4.) non fa che un folo 
corpo fotto un medefimo capo , ma tutte le membra non fanno le ftefle funzioni 
cialcuntf ha le fue operazioni diftinte, e' riceve le grazie particolari, che gli fono 
necertarie per far bene le parti fue. Ma tutte quelle operazioni diverfe non ven- 
gono mai, fe non da uff rnedefimo fpirito, il quale anima e fantifica tutto.il cor- 
po della Chiefa. 

Io ho feguitato nella maggior parte delle mie efortazioni il metodo tenuto da 
S. Agoftino ne fuoi Soliloquj . Quefto gran Dottore vi procede benifTìmo pervia 
di Dialogo interrogandoli , e rifpOndendofi da fe mcdefiino per chiarir fi de' fuoi 
dubb) , e per rifol'vere le fue difficoltà . Io pure ho fatto lo- fletto ne' miei 
difeorfi. Io vi introduco a parlare a fe medefima 1* anima Criftiana o per iftruirfi 




tropons °- * « c«* 



Così io poflt> a queft' opera dar quct nome che dà S. Agoftiho al libro delfo 
Sapienza di Salomone quando e' lo chiama : Cbrifiiana Sapienti* Libtr : il li- 
bro della Sapienza Criftiana . E per verità nelle dieci Efoitazioni che fi conten- 
gono in quello libro , io ho effettivamente rinchiudo tutte le maffime, che T E- 
vangelio e' infogna per formar lo fpirito d'un Criftiano faggio e perfetto fui mo- 
dello di Gefucrifto. Imperocché fe voi domandate a quefto gran Dottore in che 
confìtta la perfezione eifenziale del Criftiano, e* vi rifponderà in poche parole : 
non-prtcipU frittura nifi ebaritatem ; nec cu/paf , nifi cupiditntem , br eo modo 
informai morcs bominum . In tutta, la ferir tura non fi comanda altro che la cari- 
tà , ne ella condanna altro che la cupidigia, e di quelle due maffime eflcnziali, 
come di due regole infallibili fi ferve ella a formare i coftumi de" Fedeli per ren- 
derli degni della lor vocazione . Ecco il fine , eh' io. mi fono propofto in quefta 
mia Opera; io vi eforto il Criftiano per via di teneri affetti, e di ragioni familia- 
ri alla pratica della carità , la quale è la Regina di tutte le virtù : e alla fuga 
della cupidigia, la quale è la radice di tutti 1 viz) , e con tal mezzo io procuro- 
diftruggere in lui lo fpirito dell' uomo vecchio , e di formarvi quello del nuovo 
il qua'e non è altro che lo fpirito di Gefucrifto : dontc forme tur fpiritus in vo- 
li s . (Ga/.c.s.v. 19.) Beato colui che con l'ajuto della grazia.', e di quefta let- 
tura affogherà nel fuo cuore la cupidigia di tutte le cofe di quefto|mondo, e non» 
vi Iafcerà regnare che il puro amore di Dio. 

Io preveggo che non mancherà qui chi m* opponga 1' avere intraprefo di trat- 
tare in queft' opera una materia ripetuta già tante volte da eccellenti , e dottiflì- 
mi autori , e cne in tal maniera io venga a cadere in queir abufo condannato 
da Salomone nel fuo fecolo quando e* dice: faciendi ùlures libros nullus efi finis* 
che non fi finifee mai di. far- libri . Io veramente confefTo che i libri fi fono tan- 
to moltiplicati, e fegnatamente fulle materie di divozione e fu i cafi di cofeien- 
za , che tutti i torchi ne gemono tutte le librarie ne fon piene , e tutto il 
mondo n' è fianco . Io confeffo altresì che farebbe molto defiderabile , che vi fòf- 
fero manco libri, e più buoni autori. Ma un amico di Giobbe ha ben avuto ra- 
gion di dire: conceptum fermonem tenere auis pottrit ? (Job.c.A. v. 2. ) Chi avrà 
mai tanta fòrza , o prudenza da tenere il proprio concetto/ Ciafcuno è pieno dì 
tanto amor proprio , che fi crede capace di fpacciarfi per buon autore, ei ha tan- 
ta llima del opra fua , che la tien degna della pubblica luce ; folamente la fua 
buona intenzione .può ripararlo dal biaflmo di aumentare il numero de' cattivi au- 
tori , e di moltiplicar quello de' cattivi libri . Per quefto folo defiderio di recar 
qualche utile alla. Criftiana Republica fi feufa Salviano d'aver ofato di compor- 
re un libro. per 1' edificazione: della Chiefa Cattolica... 

Coraunquc- fiafi io torno al penfìero di Salomone , e dico, che quefto faggio 
Pxencipe nelle, parole fopracitate non condanna fe non coloro che fi mettono a 
fcriverc unicamente per. contentare la propria vanità, o pure che non cercano d' 
infegnarc agJi altri che i puri delirj del loro fpirito , e- non le verità, che- hanno 
apprete dallo fpirito di Dio. Ma non condanna egli i libri di quelli, li quali co- 
me ha avvertito beniflìmo S. Agoftino non hanno infegnato , fe non quel tan- 
to , che dalla Chiefa hanno apprefo , e. non hanno lafciaw ai loro figlinoli fe 
non quel che hanno avuto dai loro Padri : quod didicerunt in Ecclefia docuerunt , 
isneuod a patribus acceperunt , hoc filiis traiiderunt . (Lib:2:contraGiufìan.c.io.ì 

Egli è l'hnpulfo di quefto Spirito Santo , che tutto fa, Se ha fatto, - che fe beni 
S. Bernardo non è comparfo alla luce che nel XII- fecolo,. ed ha- avuto avanti di 
lui tante maravigliofe opere de' Santi Padri, non ha però egli tralafciato di far o- 
nore alla Chiefa col gran numero delle cofe da lui compofte per fervire d' illu- 
ftramento alla Scrittura, di difefa alla verità, e di edificazione a Criftiani : e noi 
reggiamo ia effetto dagli feruti fuoi, che nefluno de Padri ha declamato con tan- 
ta 



ta forra, e con tanta libertà , com'egli ha fatto contro alla reflazione , e ali* 
corruttella incorfa nella difciplina Criftiana. 

E perciò S. Girolamo e' infegna , che tutte le opere , le quali non fono che 
rivoli della Divina forbente della Scrittura, fi poflòno chiamare una fola opera 
e che per guanto numerofe elle fieno non fanno- tutte che una medefima legge , 
e un medefimo Evangelio di Gefucrifto. InnumertùtUes hbri una-lex, unumEvan- 
gelium . ( Comm. in butte locum Eccl. ) Ma quando- s' abbandona quefta forgente d' 
acqua vivace fi va in cerca dirifterne, che non contengono, fecondo l'efpremo- 
ne d'un Profeta, fe non delle acque impure e fàngofe, vale a dire quando fi fta- 
lontano dalla dottrina della Chicfa, quando- $' inventano delle opinioni contrarie 
alla purità della Fede e de' coftumi, e quando non fi prende per regola de' prò- 
prj fentiincnti , fe non la licenza d* una indifereta curiofità , e la- temerità dello 
(pirico umano , all'ora fiche fi può dire, foggiugne S.Girolamo, che unfol libro 
è una moltitudine de libri , jperciocchè in molte maniere e' fi lontana dal punto 
della verità': etium i» uno libro multi fiunt libri t (Jer.i6.v.ih ). Quefta è quella* 
fòrta d'opere, che non hanno alcun fine, e che ti Savio condanna come produ- 
zioni moftruofe , e illegitimc d'uno fpirito fecondo in far errori. La verità ha le 
tue regole e i fuoi limiti, ma la menzogna non ne ha, ne altro ella è, che una- 
continuazione d'errori, la qual fi moltiplica in infinito . Verìtas certo fine concia- 
ditur, mendacium fine fine efi. (Idem 16.) Io non fo poi, fe avrò avuto la forte 
di fegurtare i fentimenri di*que' grandi uomini, che ci fono dati k T afrore uno , 
da un folo Pallore, come dice Salomone : io pollo ben dire almeno d' averme- 
li propofti per maeftri , per non incollarmi dalla verità col feguire i miei pro- 
prj. lumi .. 

Sii frorgerà apertamente in tutti i miei Oifcorfi , che fo rton vi ho propofto' 
niente che appoggiato non fia all' autorità della Scrittura, e a quella de' Padri, 
i quali ne fono i veri interpreti . E perciò la mia Opera è la medefima , che la. 
loro ; cioè il medefimo Evangelio (piegato in diverfa forma . Come pure non fi- 
dee chiuder la bocca a Predicatori degl' ultimi tempi fotto pretefto che l'Evange- 
lio fia ftato infinite volte predicato dopo Gefucrifto , e gli Apoftoli - y ne fi dee- 
manco fermar la penna agli fcrittori fotto il medefimo pretelto-, che le materie di- 
devozione fieno ftate trattate da una infinità d' autori dopo S. Dionigi . Siccome 
la Scrittura è una fonte infinitamente feconda, che non fi fecca per le diverfe 
fpofizioni , che le fidà ,cost le materie della Morale Cono tanto abbondanti , che 
mai non mancano per quante maflime fe ne cavino . 

Aggiungete a quefto che ficcome 1* aeque fono men pure a 1 mifura , eh' elle 
fi feoft ano dalla lor fonte, e fi mefcolano con altri rivoli , coil addiviene dello 
fpirito del Criftiano, H quale fi altera a mifura eh' e' fi lontana dalla purità de* 
primi- fecoli della Ghiefa, e fi avicina alla corruzione degli ultimi . E quefto è 
il rimprovero, che a Gaia ti ne fa San Paolo- ( Galat. <vrp. 3, v. p ) quando lor 
dice : fiete voi- così ftolfi da voler finire per via della carne avendo incomincia- 
to per via dello fpirito f E fcrivendo al VcfcOvo d' Efefo lò awertifee , che 
verrà negli urtimi" giorni una forta 4' uomini che- ameranno feftefli, e che ave- 
ranno della pietà in apparenza, ma in foftanza nulla di verità. (f.Tim. c.f.v. 
2. j.) Quindi è che quel primiero fpirito A poftolico ha bifogno d'effer rinnovato 
di tempo in tempo con difeorfi efficaci e teneri per iftabilirlo nel fervore della fua 
prima origine . Non dirò già che non ci fia ora gran numero di Criftiani , ma 
dirò bene, che ancora no» dir portiamo a Dio col Profeta : multiplicafti gentem 
ir non magnifica/li latitiam : (J/ài.r. 9. vi j. ) voi" avete moltiplicato il popolo , e 
non avete airmentato il giubilo, perciocché fi è diminuita ne fedeli la Fede a 
mifura che nella Ghiefa fe n'è accresciuto il numero . 

Nè ci lufinghiàmo già qui dello ftato florido, in cui reggiamo in oggi la Re- 
ligione. 
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Bgione . Efammiamo pur bene fcnxa prevenzione il genia del noftro fecolo , e (I 
accorderemo con S. Giangrifoftomo a dire , che avui benfi aifai di Criftiani in 
numero, e in apparenza, ma molto pochi in fpirito e in verità. Non batta egli 
per erter perfetto Criftiano d' aver ricevuto il Sacramento del Battefimo , bifogna 
in oltre che la vita fia conforma alle maflìme dell'Evangelio . Io dunque rappre- 
fento in quell'Opera lo fpirito del Criftiano formato fu quello di Gefucrifto. E qui 
bhogna difingannarfi , eh io non dico da Adamo, ma da Gefucrifto lolo dico che 
il Criftiano ha da riceverlo fpirito del vero CrilUa;icGmo, perch'egli è il Padre, 
che Y ha generato a unannova vita .. 

Noi abbiamo una bella figura di quella verità della Scrittura . Ella dice che 
il Signore prendendo di quello fpirito ch'era in Mose lo diede a fettanta uomi- 
ni , ch'egli avea fcelti per Coadiutori nel fuo divino minillcro .• Quelle parole 
dice S. Agoftino, altro non fignificano fe non che ciafeuno di que' grand' uomi- 
ni- , de quali> dovea e.Ter compofto il configlio del popolo, riceverebbe fecondo la 
mifura da Dio ordinata la grazia del medefimo fpirito , ond' era ftato riempiu- 
to Mosè lenza che la pienezza della grazia data a Mosé ne fentiltc veruna di- 
minuzione . Ut isr itfi haberenr quantu-n Dtus ve/Ut , ma- id:o ut Motfcs minus 
baberet: ( in lib. z. 9. 17. ) Eccovi là la r igura, eccovi qui la verità . Iddio Padre 
ha prefo dello ipirito di luo Figliuolo, e l'ha comunicato ai uoi Apoftoli, e a loro 
facce/Tori : e ne prendi? ancora ognidì, e lo comunica a Criilianr, lenza che la' 
pienezza del- fuo Divino Spirito non altrimenti che quella della fua grazia fi di- 
minuifea in Gcfucrtllo per' la perpetua comunicazione eh' e' ne fa agli uomini. 

Quello è quel ebe c' tnfegna l' Apoftolo quando dice che Iddio ha fparfo in 
noi lo fpirito del fuo Figliuolo affinchè il Criftiano folTe un degno figlio di que- 
fto Celefte Padre. Bifogna dunque conrhiudcre che non v'ha alcun vero Criftiano- 
nel mondo fc non colui che ha ricevuto lo fpirito di Gefucrifto vero originale 
di tutta perfezione.. Ecco qui la cagione, per la quale il Padre Eterno allorché 
parlò fui monte Taborre, e fulle rive del Giordano diife a tutti gli nomini par- 
lando a quelli , che udirono la fna voce - : ecco il mio diletto Figliolo' , afcolta- 
telò: non diflè egli a Criftiani f afcoltate gli Apoftoli r ma afcoltate il mio Fi- 
gliolo il quale vi- parlerà nella legge di grazia per bocca degli Apoftoli, de Ve- 
ìcovi , e de' Patriarchi ficcomc io ho parlato a Giudei nell' antico Teftamento 
per bocca di Mose e de' Profeti. Adunque che refta a fare.'' (è non che afcol- 
tare quello Divino Maeftro degl'Angeli e degl' uomini all'ora quando e' ci par- 
lerà. Egli è fcritto ,. die* egli , che tutti faranno ammarfirati da Dio r e chiunque ha 
afcoltato Iddio,- ed ha imparato da lui vien da me (Joan. c. 6. v.45.) . Quefto O- 
racolo è profondo, e rinchiude tre cole eflenzialmente necelTarie a tutti gli uo- 
mini per fajvarfi . Bifogna afcolrar la voce del Padre ,. quando- e' parla; bifogna 
apprender là verità eh' e' c'infepna bifogna andar da Gefucrifto , il' quale è la vita, 
eia verità, e la vita.. Non balla afcoltar la parola del Padre per efler falvi, l'hanno 
alcol tata i Giudei per bocca de Profeti , e - del fuo Figliolo medefimo, e fi fon 
perduti . Ncn balta apprendere le grandi verità , che quella parola ci ha rivelate 
per effer penetri. Giuda le avea apprefe dalla bocca propria del fuo buon mae- 
Itro, e pur fi è dannato. Bifogna dunque* di più andar da Gefucrifto , e feguir- 
lo, e imitarlo, ed amarlo. Ecco in che con fi Ile la Sapienza de' Criftiani , ed in 
che fon diftinri' da tutte le fette de' Filòfofi . Che ciafcurr dunque efamini fe- 
medefimo, e- vegea s'egli opera con Io fpirito' di' GefucTffto, o pure s' egli ope- 
ra- ancora con lo fpiriro delPuomo vecchio, e tema fempre che il Divin Salva- 
tore- non v,li faccia quel' rimprovero , eh' e' fece una volta a due fuoi Difcepo- 
lì- :• nefeitis cujus fpiritus eftis: (Luce. 9. v.tf-) voi non fapete ancora qual fia 
k> fpirito che vi anima, ne qua! fia quello , con che dovete operare. 

IN- 
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I ND ICE 

Delle efortazioni, e delle RiflefUoni contenute 

in quefto Libro, 



Efortazione I» 
Lo Spirito del Criftiano formato'fu quel - 
lo di Geì'ucrifto nel continuo 
esercizio del ritiro. 
J. Rifteflione . La felicita del ritiro . pag. l 

II. Rifleflìone. La nerejfità del ritiro . 3 

III. Rifleflìone . Il mondo vintone/ ritiro. 
6 

IV. Rifleflìone . Lepajftoni vinte nel rU 
tiro. \ ? 

■ Efortazione II. 



Lo fpiriro del Criftiano formato fu quello 
di Gefucrifto nel continuo rin- 
graziamento de'fuoi benefizj. 

I. Rifleflìone. Il ringrazi amento d'un be- 
ne fi zio ne tira un' altro . 10 

li. Riflelfiong. Ringraziamento del bene- 
fizio dei/a Creazione . 11 

III. Rifleflìone. Ringraziamento del bt - 
nefizio della Redenzione. 1 5 

IV. Rifleflìone . Ringraziamento del be- 
nefizio della voc azione . 17 

Efortazione HL 
Lo fpìrito del Criftiano formato fu quello 
di Gefucrifto nella continua imita- 
zione della fua preghiera. 

I. Rifleflìone. Chi fono quelli che hanno bi- 

fo gno di pregar e . 19 

II. Rifleflione . Chi è ilmacfiro che ci ha 

ingegnato a pregare . 22 
HI. Rifleflìone . Quali la buona , e la cat- 
tiva maniera di pregare . 2 5 
IV. Rifleflìone. Quaf è la più eccellente 
maniera di pregare • 18 
Etòrtazione IV. 
Lo fpìrito del Criftiano formato fu quello 
di Gefucrifto nel la conformità conti- 
nua alla fua volontà. 
1. Rifleflìone. Jieceffità della conformità 
alla volontà di nio , z% 



àcllaparola Fiat , 0 della conformità 
alla volontà di Dio . li 
IV. KiHcfiione, Qua? è la più eccellente 
maniera di pregare, 41 
Rifleflìone V. 
Lo fpirito del Cn (tK.no formato fu quello 
di G.C. nella deteftazione continua 
del peccato. 

I. Rifleflìone . Gefucrifio pubblico penU 
teme de 'peccati del mondo. 4$ 

II. KiHeihone . Della natura ,e della ma- 

lizia delpeccato. 49 

III. Rifleflìone. Quattro .terribili circo - 
fi anze del peccato. %x 

IV. Rifleflìone . Le condizioni di un ve - 
ro dolori. . , ' \6 

Efortazione VI. 
Lo rpirìto del Criftiano formato fu quello 
di C. C. nella meditazione continua 
della fua Paflìone. 
I. Rifleflìone . Gefucrifio ha confiderato 
la fua morte come f abbietto continuo 
della fua meditazione- 6ù 
IL Rifleflìone. I.aVaJfione di Gefucrifio è 
r unico rimedio de" nofiri mali . 64 

III. Ri fl bilione . GcfucriQo crocifijfo tira 

tutto a fe. 6$ 

IV. Rifleflìone. La bellezza della morte 
.in Gefucrifio. 7$ 

Efortazione VII. 
Lo fpirito del Criftiano formrto fu quello 
di G. C. nella continua Comunione 
del tuo corpo. 

I. Rifleflìone. Il A. fide rio impaziente Ai 

Geptcrifoper ifiit'àre T Eucarìfiia . 78 

II. Rirleflk ne . (Jesà femore pre l'ente n:ll 



II. Rifleflìone. Tre forte di volontà in Dio 
alle quali bifogna conformar fi . 34 
HI. Riilelhonc. Gli effetti maravigliop 



■ì femore prefei 
Eucariftiaper u n'irci Tempre alni . 8 % 
III. Rifleflìone. Qu ali fono ipenfieri egli 
affetti dì Gefucrifto ne II E ucanfiia . 8 6 



IV. Rifleflìone. V Eucarìfiia ricevuta in 
forma di Fiat ice. £l 



Ki- 
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LO SPIRITO 

DEL CRISTIANO 

FORMATO SU QUELLO 

DI GESÙ CRISTO 

Nel continuo E ferrico del Ritiro . 

PRIMA ESORTAZIONE, 

Tutte Jefus ducJus eft in Defertum a Spirìtu Matth. cap. tfk 

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel Deferto. 
In y. Maffeo al capo 4. 



RIFLESSIONE L 

La Felicita del Ritiro. 

Iitalmente la rifoluzio- 
ne è già prefa : niu- 
na cofa mi può più 
trattenere : io mi fo- 
no difingannato del 
- mondo; si di auefto 
mondo perfido , infedele , e ingan- 
natore. Fuggiamolo, o anima mia, 
come noftro capital nemico : an- 
diamo a feguir Gefucrifto , lo fte/- 
fo Spiritofanto. che lo ha condot- 
to nel diferto ci chiama dietro di 




lui a fargli compagnia : non fac- 
ciamo remittenza alle fue chiama- 
te. Ah mio Dio , adeffo sì che 
per V unione interna della voftra 
grazia io fento che voi volete, eh* 
10 fia ormai tutto voftro fenza mai 
dividermi , e fcpararmi ; il cam- 
biamento che voi avete fatto nel 
mio cuore , me n* è pur troppo 
una pruova incontraftabilc . In que- 
llo io mi fentia per innanzi nel 
medcfimo impaccio eh* era un vo- 
ftro gran Servo ; io era divifo da 
me medefimo , e come egli , io avea 
due volontà tra loro contrarie : ego 
erant qui volebam , ego eram qui no- 
A ìebam : 
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ìebam: ( S. Augujì. lilr. 8. c. io.) in fta feparazione innocente da tutti i 
ceni momenti io voleva edere tut- parenti miei , e da' miei migliori 
to voftro , e in certi altri io non amici ; quella mia parca menfa ov* . 
voleva più eflere . Stando così in io trovo il puro necelìario , e nul- 
cuefto interno combattimento, parmi la di foverchio; quefto nuovo mon- 
che io non era più niente attacato do -ov' io non trovo che folo me 
al mondo, ma io non era nè anche abitatore e cittadino della celefteGe- 
interamente convertito a Dio. In rufalemme: Non più giuochi, non 
cuanto a me, o Signore, egli è tutto più feftini, non più balli, non più 
nono della voftra grazia, che io rotte commedie, non più divertimenti: 
le catene che mi tencano legato al Io confetto che sì fatta vita m' a- 
mondo , fia divenuto oramai tutto vrebbe ne' miei primi anni fatto 
voftro* patire le penne d' un dannato ; e 
Quefta cafa di campagna , quefti pure quella vita penitente e fo- 
bofehi , quelle rupi , quefta folitu- htaria fa eh' io non invidio ora 
dine, quefta piccola ftanza in che alla felicità di chi che fia. E que- 
io mi fon chiufo , tutto per adJie- fta muta/.ione, o Signore, non può 
tro al mio faftidiofo umore , e al ella certamente venire , che dalla 
mio fpirito mondano paruto farebbe voflra deftra , la quale può trasfor- 
una prigione infopportabile , e uno mar le pietre , e fame de i fìgliuo- 
fpaventevole efilio . • E pure tutti li d' Abramo . Ma dal profondo 
quefti obbietti hanno ora per me della mia folitudine afcoltate la vo- 
cambiato faccia, ed io ho eambiato ce de' miei fofpiri , e permettemi 
inclinazione per loro. Tutto quefto che io vi faccia quella ftetTa pre- 
che m' annojava prima , tutto quefto ghiera che vi faceva una fanta fem- 
mi piace adeffo , ed io per tutto mina , e una illuftre Principerà 
non veggo altro che un* immagine del vecchio Teft'amento : adjuva me 
del Paradifo. Quefto profondo filen- folitariam .• venite , o Signore , a 
zio che in altro tempo m'aveva em- foccorfo d' una povera folitaria , e 
pito d' orrore , prefentemente mi prigioniera in un paefe ftraniero : 
riefee un incanto. Non è egli in- purché voi fiate feco , non ha ella 
terrotto mai , fe non che o dal dol- più bifogno d' altra compagnia per 
ce canto di mille uccelletti che m* alleviar le fue noje ; e purché ella 
invitano a lodar Dio avanti il le- fia con voi » non ha bifogno d' al- 
var del Sole, o pur dal grato mor- tra protezione che la difenda ne'fuoi 
morio d' un rufcelletto che feorren- pericoli . 

do placidamente nel fuo letto, mi ( Aviftotile. ) Io fo beniflimo che 

prefenta nella purità di fue acque 1' uomo è un animai fociabile, na- 

un' immagine ben naturale della tran- to per la compagnia, e che i Sa- 

quillità d' un' anima che pafla nel vj dell'antichità hanno creduto che 

ritiro dolcemente i fuoi giorni , e la Solitudine non potea convenire 

che va a femmergerfi nel feno di fe non a Dio lòlo , e alle beftie. 

Dio , come un fiume nel mare.. Egli c vero eh' ella è propria di 

Quefta privazione d' ogni fona di Dio , perciocché trovando nel for- 

cempagnia e di converiazione ; que- do della tua eflenza la fonte dulia 
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fua gloria , e della fua felicità , e- non -fi dee intendere fe non d* un* - 
gli è contento fenz' altro di sè me- anima eh' è fola , abbandonata c 
defimo : io l* ho detto , o Signore , lafciata in preda di sè medefiraa , 
e lo confelfo, grida Davidde,(P/*/. feparata da Dio, e priva della fua 
15, v. 1.) Deus meus es tu .* voi protezione. Ma quella che è con 
fiete il mio Dio: e non già (perchè Dio , non è fola , nè la folitudine 
voi fiete tutto buono , tutto poten- non la può mettere nel pericolo , 
te , infinito > immenfo y immutabi- o nel bilogno ; avendo ella un ai> 
le , immortale , e beato : ma quo- ticipato pofleflb del fua fommo be- 
n/imi honorum tneorum non eges ' per- ne. O quanto dunque avea quegli 
<hè non avete bi fogno de* beni miei, ragion di dire! Dove mai pofs' io 
nè di tutte le creature . Egli è ve- ftar bene , fe io fon lontano d* 
ro eziandio che la folitudine non è Dio? e dove mai pofs' io ftar ma- 
propria che delle beftie , perciocché le , fe io fon con Dio ? Deus meus 
fendo prive dell' ufo della ragione, & omnia : Il mio Dio è il mio 
non fono elle capaci del piacer del- tutto ~ 
la compagnia. Ma comunque pen- 

fino i Filofofi , io per me Aimo RIFLFSSIONE IL 
che la folitudine può convenire a 

un vero Criftiano , non già d' una La necejfttà del Ritiro, 

maniera così perfetta come a Dio , 

ma d' una maniera ben più nobile TO entro adunque con voi nel vo- 
che ad una beftia. Sì ; la folitudi- JL ftro deferto o divin Gesù, l'a- 
re è quella , ove il .Criftiano di- more e le delizie dell' anime foli- 
fingannato del mondo s' innalza fo- tarie : ma fate che io vi entri per 

Sra le beftie ' 9 e fopra il reftante impulfo di quel medefimo fpirito 
egli uomini , e fi avvicina più che vi ci conduffe : e che 10 vi 
' pretto a Dio . L' ha detto un Pro- unifea le mie occupazioni con le 
feta , ed è lo Spirito di verità che voftre per fantificarle ; poiché tut- 
F ha detto per bocca fua : ( Jerem. to ciò che non fi fa per mezzo del 
Tbr. c. 3. v. 18. ) fedebit fo!itarius y voftro fpirito è vano ed inutile , e 
Cy tacebit , quia levavit Juper je . non vi può mai efier grato. Dite- 
Felice colui che porterà il giogo ci dunque , o Signore , che anda- 
del Signore dalla fua giovanezza , vate voi a fare in quel deferto > 
che farà folitario, e ripoferà nel fi- La cafa de' voftri genitori %ion era 
lenzio, poiché porterà quefto giocna ella per voi una continua folitudi- 
con giubilo , e s' ergerà fopra di ne , dove occulto e invifibile agli 
sè medefimo. Non farà egli mai occhi del mondo voi eravate tutto 
manco folo che quando e' farà fo- intento alla contemplazione , all'a- 
lo , perciocché egli farà con Dio , more , all' adorazione continua del- 
e Dio con lui. Che non mi fia la maeftà , e della grandezza di 
adunque allegata più , per diftor- voftro Padre? Fermati qui un rao- 
narmi dalla folitudine, quella pa- mento , o anima mia , per confi- 
rola di Salomone : Vie Joli : ) Eccl. derare , che quantunque la vita del 
f. 4. v. IO. ) perchè quella parola Figliuol di Dio foffe ftata una vi- 

A 2. ta 
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ta occulta e folitaria dal principio 
del fuo nafcimcntq fino al trentèli- 
mo anno dell' età fua , volle non- 
dimeno dar cominciamento alla vi- 
ta fua pubblica , e alla grand' o- 
pra della noftra Redenzione con una 
vita ancora più occulta ed incogni- 
ta , cioì; , con un ritiro di qua- 
ranta giorni. E quello è quel che 
m* infogna V Evangelio , quando 
dice , che quefto divino Salvatore 
lucendo del fiume Giordano , ove 
per una umiltà incomprenfibilc ri- 
cever volle il Battefimo dalle mani 
del fuo Precurfore , fu condotto dal- 
lo Spirito nel deferto . Che bifo- 
gno avevate voi , o Signore , di 
quefto Battefimo , e di quefto ri- 
tiro ? Il Battefimo vi era inutile , 
fendo voi 1' Agnello fenza macchia 
e fenza peccato : il ritiro non vi 
era neceflario , fendo voi impecca- 
bile , fendo voi il Santo de San- 
ti, a cui 1' aria contagiofa dei fe- 
colo non potea recare infezione. 
Avevate paura, che dimorando nel 
mondo , e converfando tra gli uo- 
mini fi contaminafTe la voftra fan- 
tità ? Ah eh' ella era inalterabile , 
e incorruttibile cotefta divina fanti- 
tà ; ella fi era confervata tutta pu- 
ra nella voftra Incarnazione , nè 
per aver prefo 1' umana carne non 
avevate punto contratto 1' impuri- 
tà originale del primo uomo. Ma 
comprendo ben* io , o mio Mae- 
ftro , qnel che voi avete voluto 
infegnarci col voftro elèmpio : voi 
ci avete iftruiti che il mondo non 
era il (ito proprio deli' innocenza, 
« che quella che noi ricevemmo nel 
Battefimo non fi potea ben confer- 
vare che nel Ritiro. In fatti che 
c è nel mondo , il quale è tutto 
immerfo, in maligno ( S. Jc. cap. 



el Criftiano: 

j. v. io. ) nel male , fe non con- 
cupifeenza della carne , coocupifeenza 
degli occhi, e fuperbia della vita , 
perpetui e implacabili nemici della 
Santità e dell innocenza? Che via 
e* è dunque di dimorare in mezzo 
a Sodoma , fenza eflere o infetto 
de' fuoi delitti che provocarono 1* 
ira di Dio , o pur confumato dal- 
le fiamme che la riduflero in cene- 
re? ( Gen. c. Ip. v. 17. ).Non po- 
tè Lot isfuggirc. d* efler fepolto lot- 
to le fue ruine , fe non con la fu- 
ga , e col ritirarfi fur una monta- 
gna. Quefto è il configlio che un 
Angelo gli diede, e quefto è quel- 
lo che io feguir debbo per mia quie- 
te e per mia falute. 

O infelice ch'io fono! pur trop- 
po io I 1 ho conofeiuto foventemen- 
te a mie fpefe , e con delle trifte 
cfperienze . Io lo confeftb o mio 
Dio , e con un vivo dolore , eh* 

10 non mi fono giammai feparato dalle 
compagnie del mondo tal quale io 
era in prima d'entrarvi. Pai mi d* 
eflere ufeito talvolta di cafa mia 
con fentimenti da galantuomo , e- 
poffo anche dire con fentimenti da 
buon Criftiano: ma o difgrazia del- 
le compagnie ! o fragilità dello Spi- 
rito umano! o incoftanza della vo- 
lontà ! o corruzione della natura ! 
o aria contagiofa del mondo ! io tor- 
nava la fera a cafa fenza la virtù 
eh' io aveva portato meco , e con 

11 viz; di tutti coloro co' quali a- 
veva converfato . Ah quefto è il 
rimprovero , che la mia cofeienza 
to' ha fatto fpeflb : gli oggetti eh* 
io aveva veduti, i difeorfi ch*io a- 
veva uditi, le azioni, ch'io aveva ve- 
dute a fare , e quelle che io medefimo 
aveva fatto per compiacenza , e per 
facilità, ora ftrafeinato da miei cat- 

tm 
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lìvi abiti, ora tirato dall' efcmpio 
de' miei amici , la rimembranza , e 
le fpezie di tutte le cofe paffete ri- 
fvegliavano le mie paffioni quando 
erano fopite , facevano si maligne 
impreffioni nella mia animi quaad' 
ella voleva rientrare in se fteiTa , 
t sì prfondamente nel mio cuore , 
quand' e' pareva più libero , radi- 
cavano 1' amor del mondo, eh' io 
mi trovava (chiavo più che mai del- 
le mie pafftoni. Il mio fpirito dif- 
perio dalle immagini e da fantafmi 
de' piaceri paflati più non poteva 

Senfare a Dio , riè guftare alcuna 
okczza nel fuo fervizio ; io non 
andava *a Mefla che per ufanza; io 
non afcoltava i Sermoni che per 
cerimonia ; io non frequentava i Sa- 
cramenti che per apparenza . O Pa- 
■dre di mifericordia .' e Dio di pa- 
zienza : Deus p*tienti6 ! che ru a- 
vete fo flirto si lungo tempo in que- 
llo mio fmarrimento, quali ringra- 
ziamenti non debbo io alla voftra 
bontà d' avermi aperto gli occhi a 
vedere il mio precipizio , e d' a- 
•vermi ftefa la mano per liberarme- 
ne ?Ma ahimè, Signore, io ho an- 
cora bifogno della voftra onnipo- 
tente protezione per rcpgermi con- 
erà le mie proprie fragilità , e per 
impedirmi di ricadere nelle mie paC 
fate fregolatezze : quii dabit nubi 
penitMS ftcut coiumbtt , & volato , 
CJ* requtefeam? { Pjalm. 54. v. 7. ) 
Chi mai mi darà dell' ale di co- 
lombi per fuggire il mondo , per 
allontanarmi dagli uomini , e per 
ripofarmi in Dio? 

Ricordati adunque , o mia ani- 
ina, che folamente il Ritiro ti può 
guardare da tutti i pericoli , a' qua- 
li è efpofta la tua fallite nelle com- 
pagnie, Avvi nella folitudine delle 
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cofe totalmente oppafle a quelle deP 
mondo. Avvi la concupifeenza sì % 
ma fe non eftinta , almen forte in- 
debolita, perdi' ella non vi truova 
materia da nutrire il fuo fuoco; an- 
che le paffioni vi ftano languide e 
fopite; perchè non vi truovano og- 
getti che le rifveglino, o che man- 
tengano la loro ribellione ; 1' aria 
che vi fi refpira è più pura; le gra- 
zie che vi li ricevono fon più ab- 
bondanti ; le cadute vi fon più ra-i 
re, le converfioni vi fon più pron- 
te , la vita vi è più innocente ; la 
morte vi è più tranquilla, e fem- 
bra che Iddio vi fìa più prefente. 
O felice folitudine o fola beatitu- 
dine della terra ! tu hai delle bellez- 
ze certe e vere , ma fono elle bel- 
lezze inviabili , che fi feorgono non 
già con gli occhi del corpo , e col 
lume del Sole , ma con gli occhi 
dello fpirito,^ col lume della fede: 

Uuefte fono , o mio Dio , quelle 
:zze incognite alla fapienza uma- 
na, che mi hanno rapito il cuore, 
e che hanno fatto fparire dalla mia 
folle immaginazione tutte quelle, on- 
de il mondo m' aveva trattenuto fin 
qui. No, nuli' altra cofa non mi 
può più innamorare , io fono infal- 
lìbile a tutto, parmi per divina mi- 
fericordia di diventare ogni giorno 
più non un Filofofo Stoico, ma un 
Filofòfo Ci ili uno . Tutte le magni- 
ficenze de i Re , tutte le bellezze 
delle loro Reggie, e tutte le gran- 
dezze della terra fembrano vili, ab- 
biette, e difpreggevoli a un' anima 
creata per Dio. Niente affatto di 
quel che il mondo adora più non mi 
muove, dacché nafeofto nel mio riti- 
ro io non contemplo altroché il Cie- 
lo, e non penfo più ad altro che all'e- 
ternità . O Cielo! o eternità! o Ciclo, la 
A 3 tua 
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tua felicità non farà mai interrotta ? 

0 eternità, la tua durazione non fi- 
nirà mai! tutte le gioje de'falfi felici 
del mondo col tempo partano, e fug- 
j»e il tempo, cerne ombra; non v'ha 
che voi fblojO Signoresche liete fem- 
pre lo Aedo , immutabile , fenza vi- 
ciflìt udine , e fenza cambiamento, e co- 
municate la voflra immutabilità non 
già alla- grandezza dei Principi della 
terra, ma alla gloria che voi avete 
preparata a'voflri eletti nel Cielo . 

RIFLESSIONE. III. 

// mondo vinto nel Ritiro. 

^-\Ualora io medito , o amabile 
V^mio Gesù, quel che difle il vo- 
lli o diletto Difcepolo , cioè che voi 
fiete venuto al mondo, e che queflo 
mondo non v'ha conofciuto nè rice- 
vuto, io piango la fua ignoranza, e 
detefloilfuo accecamento. Ma quan- 
do io confiderò anche la maniera 
onde voi avete fulminato il mondo, 
io adoro la voflra giuftizia, e temo 

1 voftri giudizj ? perciocché tutte le 
parole che avete detto contro di lui 
fono tante fentenze di condannazione 
pronunziate contro alla fua infedeltà . 
E per verità, chi è quel mondano che 
non tremi a fentirvi dire : io non fa- 
vo di queflo mondo : il mio regno non 
è di queflo mondo : io non prego per 
queflo mondox io lafcio ed abbandono 
queflo mondo: ( Joan. cap. 8. v. 23. 
idem c. 16. v. z8.c. 18. v. 36.) Sì Si- 
gnore, tutte quefle parole che fono 
tante minaccie mi fan gridare ; ma elle 
mi fanno anche concepir più che mai 
la neceflkà che c'è di fuggire il mon- 
do per non elfere a parte della fua 
dannazione. Imperciocché fe voi,o 
buon Gesù^ non pregate per quello 
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mondo, egli è perdutole fe voi non 
ci volete Aabilire nè il voflro regno, 
ne la voftra dimora , certo, certo che 
fe io vi ci voglio ftabilir me mede- 
fimo, il mio Regno ,e'l mio foogior- 
no, la mia perdita è inevitabile, c 
la mia falute è difperata. Ma no , 
mio Dio , non farà mai detto eh' io 
foggiorni in quello mondo che voi 
laiciato avete: Iterum relinquo mun- 
dum : anch'io di nuovo lo lafcio , e 
vi corro appreflb. Ma in fuggendo 
dal mondo dove anderò io a cercar 
voi, o divino Gesù, per trovarvi? 
Cercato v'hanno i Giudei e gli Apo- 
ftolirepur non fono eglino Rati tut- 
ti felici nel rinvenirvi. Il "cercarvi" 
de'primi è flato inutile, perciocché 
avendovi cercato per odio e per farvi 
morire, fono eglino morti nel loro 
peccato. Il cercarvi de' fecondi è fla- 
to ben più felice, perciocché aven- 
dovi cercato per amore di feguitarvi, 
v'hanno trovato, v'hanno feguito, vif- 
futi fono nella voflra grazia, e fono 
morti nel voftro amore . O vita pio- 
riofa ! o preziofa mone. 1 ma dove mai 
v'hanno trovato gli amici voflri ì Io 
fento la voce della Spofa che vi pre- 
ga di dirle: ubi pafeas , ubi cubes in 
meridie. {Cant. c. I. v. 6.) il luogo 
ove voi ripofiate a mezzodì: io fen- 
to altresì la voce d' un voftro Di- 
fcepolo che vi dimanda : Rabbi ubi 
habitat ? Maeflro , dove flate ? Voi con- 
ducente la Spofa in una ftanza ritira- 
ta e fegretta , e voi rifpondefle a S. An- 
drea : Veni , & vide : venite e vedete : 
e poi il guidarle in una cafettaofeura, 
e feparata dal tumulto del mondo. 
Felice Spofa che meritò d'eflere am- 
metta all'intelligenza de' mi Aeri del 
fuo caro Spofo! Felice Difcepolo, 
che meritò di fentire tutta una notte 
gli oracoli del fuo buon Maeflro! 

O 
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O notte ! o filenzio ! o ritiro! Iddio v' 
Ju fcclti per la comunicazione del- 
le fue maggiori grazie , e per la rive- 
lazione dcTuoi maggiori fegreti. 

i/i' J 

Che fate voi , o Maddalena , in 
cotefto voftro fpaventevole deferto i 
io vi cerco ,e vi ho trovato quel eh' 
io aveva perduto fui Calvario. A 
dir vero, o Signore, fu nel fondo 
della fua grotta, ove voi continua- 
rle a parlarle, non pure agli orec- 
chi del corpo con una voce fenfibi- 
le, ma anche all'orecchio del cuore 
con una voce interiore. O rupe a- 
inabile! o cara folitudine! voi non 
avevate nulla di rincrefcevole per 
quella divina Amante, poiché ella 
vi guftava le dolcezze del Paradifo. 
Quella è quella medefima grazia che 
Iddio fa ancora bene fpefib ad un' 
anima peccatrice, quand'ei la vuol 
ritrarre da'fuoi fmarrimenti: io mi 
vendicherò, die' egli per bocca d'un 
Profeta, de' giorni che quefta infe- 
dele ha confacrati a Baal , quand'el- 
la bruciava incenfo a onor di quelT 
Idolo: dopo ciò nondimeno io mi pla- 
cherò ; che non pofs' io troppo a 
lungo portar la collera : Ego latlabo 
eam , & ducam in folitudinem , & lo- 
quar ad cor ejus:\OJee. c. z. v. 13. 
14. ) io la trarrò dolcemente nelia 
folitudine , io le parlerò , Ego , d'un 
latte si deliziofo, che le farò perde- 
re il gufto di tutti i piaceri del mon- 
do. Un' anima a cui Dio ha fatto 
tal grazia , non è ella in obbligo di 
dirgli con l'ardente ed umile rico- 
nofeenza di quel gran Santo ? ( S. 
Slug.) Grattai tìbi, Deus meus,qu's 
fugientem te perfecutus es ,& obiitum 
sui non et oblitus. Siate pur fempre 
lodato, o mio Dio, che m'avete fe- 
guitato con tanto amore, quand'io 
vi fuggiva a tutto mio potere , e vi 
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fiete ricordato di me, quand'io di 
voi mi era dimenticato . No, Signo- 
re, io non vi fuggirò più, e non 
vi metterò mai in dimenticanza ; voi 
vi liete fcolpito così profondamente 
nel cuor mio e nella mia memoria, 
che neflun' altro oggetto per quanto 
e'fia dilettevole , non potrà mai can- 
cellarvimi dalla mente, uè rapirmi 
l'amor voftro dal cuore. 

Ma poiché voi medefimo m'avete 
condotto in quella fanta folitudine 
feparandomi dal ce mmerzio contagi o- 
fo del mondo, fiate, o mio Dio, voi 
folo il mio tutto : fiatemi voi in luo- 
go di Padre, di Madre, di Fratello, 
d'amico, di Maeftro, di Guida, e 
di Medico. Preveggo ben'io, o .Si- 
gnore , che il Demonio il quale ha 
avuto ardimento di venirvi a tentare 
nel voftro deferto, non mi lafcerà in 
pace nella mia folitudine, e non me 
la perdonerà , come ha fatto a gli 
Antoni, agl'Ilarioni,a i Maccari \ 
ma avvalorato dalla voftra grazia, 
dalla voftra prefenza,e dalla voftra 
protezione, mi giova fperare di re- 
fìftere agl'infulti fuoi, e di vincere 
le fue tentazioni. Sarete perciò voi 
quel folo , o Signore , il quale dopo 
averle vinte in voi medehmo le vin- 
cerete anche in me, e farete altresì 
voi quel folo, a cui io attribuirò P 
onor tutto della vittoria. Si pruovi 
dunque, a tentarmi quand'ei vorrà d* 
intemperanza, d'avarizia, e di vana- 
gloria, che io mi fervirò per rifpin- 
gere quello fpirito delle medelime 
armi, con che voi avete di lui trion- 
fato. Alla tentazione del mangiare e 
del bere io opporrò 1' attinenza; la 
tentazion d'avarizia farà da me com- 
battuta con una povertà volontaria 
conforme alla mia condizione , e fof- 
focherò tutti i fenti menti di vana- 
A 4 glo- 
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gloria con la pratica d'una profonda 
umiltà . Il ritiro è (blamente inutile , 
quando non è accompagnato dalla vir- 
tù , e tanto fi perde nella folitudine 
quanto nel mondo, fe non è ella ani- 
mata dallo fpirito di Gcfucrifto. 

RIFLESSIONE IV. 

Ve pajfioni vinte nel Ritir*- 

CHE maraviglia è mai quella , o 
mia Anima , veder che colui il 
quale era in Cielo fovra un trono di 
gloria , c nel feno di fuo Padre cir- 
condato da un milione d'Angeli, e di 
(piriti beati, fiafi trovato Colo in un 
deferto in compagnia delle beftie , 
(Marc, c. I. v. i^.\eratque cum be- 
Jiiit, dice l'Evangelio. Quella dun- 
que è una compagnia degna della mae- 
1U e della grandezza d'un Dio ? E 
pure voi , o Signore , avete voluto 
preferire la compagnia delle beftie a 
quelladegli uomeni.Quefte beftie <juan. 
tunque di fua natura feroci , Lioni , 
Tigri , Leopardi , fi ammantarono in 
■ refenza voftra , alla voftra faccia, al- 
la voftra parola ; e gli uomeni più 
crudeli e più barbari di tutti quegli 
animali non hanno voluto addimefti- 
carfi nè per la voftra dolcezza , nè per 
le voftre parole , nè per li voftri mi- 
racoli, nè per li voftri benefizine. per 
le voftre minacce, nè per le # voftre 
promefle , nè per tutti gli allettamen- 
ti della voftra confervazione . Che in- 
(ènfibilitàj che durezza! che furore! 
Tantat ne animit c<rlefìibur irati 
Virg. lib. i. JEneid. 
Parmi,o divino Gesù, d'aver io pu- 
re quefto di comune con voi nella 
mia folitudine . Io ci fto con delle be- 
ftie feroci, con degli animali, che per 
eflendomiftici no ne fono meno intrat- 
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tabilirio voglio dire con tutte ferme* 
paflioni, odio , invidia , avarizia , 
vendetta, amore , ira, fuperbia, con- 
cupu'lenza , ambizione , incontinenza - 
Io le lento ancora tutte quelle pag- 
lioni ribellate contra la mia ragione y 
coutra il mio dovere , contra i miei 
buoni proponimenti, c contra la vo- 
ftra fanta legge . Ah mio Dio , fe io- 
non ho nè tanto coraggio nè tanta 
forza che badi per allogarle intera- 
mente , datemi almeno la grazia dì 
manfuefarle,e di renderle pieghevoli 
e docili al comando della ragione- 
Siete voi quegli, o Signore, che da- 
lle una volta a DavidMe , quand'egli 
non era che un femplice paftorello r 
la forza di ftrangolare un orfo e un 
lionc che venivano a rapirgli di man- 
dia le pecore : la voftra mano non 
è accorciata , datemi la ftefla forza per 
domare le mie paftìoni falvatiche, e 
per farle fervire alla mia falutc,com* 
hanno elle contribuito fovente alla mia 
perdizione. Perciocché, o mio Dio r 
fino a tanto ch'io non farò padrone 
di quelli ribelli , io non ofo di pro- 
mettermi, che vogliate elfer voi il 
padrone del mio cuore , nè poflb io- 
mai guftare alcuna veca pace fino a 
tanto ch'elle mi ftaranno a far guer- 
ra : Quamdiu vitiìs imperata* , piena- 
pax non eft : quia O' illa qua? refijìunt 
pericuìofo debellante imperio, CT illa 
qua? vi ci a funt , nondum J ecuro triu>n~ 
pbantur otto , /ed adbuc folicito pte- 
muntur imperio. {Aug.lib. io. de civ. 
Dei c. 27. ) fino a tanto che fi fta. 
a comandare alle fue paftìoni, la pa- 
ce che fi gode non è perfetta , percioc- 
ché ficcome è dubbiola la vittoria con- 
tro di quelle , che fono ancora ribelli» 
così non è ben ancora ficuro il trion- 
fo fopra di quelle, che fi fon vinte: 
ma bilògna ftar fempre in guardia, e 

aver 
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<fver Tarme In mano inceflantemen- filo della loro innocenza, ma lo fpi- 

te, per impedire, che quelle non più rito maligno del mondo vi li cacciò 

refUlano all'impero della ragione, o col defio {"regolato della fetenza del 

che quefte dopo la loro perdita non bene e del male : egli sbandì quel 

più ritornino a far battaglia". primo uomo e quella prima femmi- 

Ma per far quello, o Signore, io na da quel luogo di delizie, e gli fé* 

ho bifogno d'una grazia vittoriofa : ce nimici di Dio. Il Cenacolo era 

10 temo, che lo fpirito del mondo un luogo di ritiro, ove gli Apoftoli 
non fia meco entrato nel mio ritiro, fi ragunavano foventemente col Fi- 
fi che ei non m'abbia feguito con tut- gliuolo di Dio ; egli era come il piri- 
te le mie paffioni : perchè pur trop- mo Seminario degli Ecclefiaftici , e 

So è vero chV fi caccia per tutto que- il primo Convento de'Religofi del- 

o fpirito del mondo , e ch'ei truova la Legge di Grazia : e pure lo fpirU 

accelfo ne'luoghi più fanti e più ri- to del mondo vi trovò acceflb, la cu- 

tirati. Egli è ben anche vero ch'ei pidigia l'imporTelsò del cuore diGiu- 

fi trasforma, fi raffina, e fi fpiritua- da, e il deiiderio di dominare, o di 

lizza un poco , per non parer cosi ne- avere la preminenza fé nafeer tal voi* 

mico di Dio , come il mondo del ta V alterazione , e la gelofia nella 

Principe delle tenebre gli è contra- fpirito degli altri Apoftoli. Tanto è 

rio ; ma finalmente egli è fempre fpi- vero che queflo fpirito del mondo fi 

rito del mondo alla Ina maniera : egli ficca per tutto , e che fi truova alle 

ha le fue paffioni, i fuoi coflumi, i volte tra le perfone più coftumate, 

fuoi intereffi , le fue vifite , i fuoi come pur ne luoghi più facrofanti . 

maneggi , i fuoi rigiri, le fue preten- Ah mio Dio, eccomi dunque ch'io 

fioni,e tutti i fuoi artifiz) per arriva- rinunzio cosi di buon cuore a quello 

re a' fuoi fini : e tutto quello non s'ac- mondo mafeherato e traveftito , come 

corda nulla col puro amor di Dio, a quell'altro che voi avete riprovato: 

nè colf intiero ftaccamento dal mon- Sì , io abbandono quello reflo di me 
do: tutto quello turba la pace della"" medefimo , e del mio amor proprio che 

folitudine, e mette de* grandi oftaco- m'ha feguitato fin qui rio mi fpoglio 

11 alla perfezione ; tutto quefto in intieramente del vecchio uomo, della 
una parola fa , che l'anima non è tut- fua concupifeenza e di tutte le fue pat- 
ta di Dio ,poich ella truova un altro fioni, affine di rivenirmi del nuovo 
mondo nel fuo ritiro, che ne la di- che voi avete creato in grazia, in giu- 
fcofla, e che non è men tumultuofo (tizia, e in fantità. Addio dunque 
di quello, ove il Demonio la fa da per fempre , o Mondo ingannato- 
fovrano. re, che cerchi di forprendermi non 

11 Cielo era un luo^o di ritiro per tanto con le apparenze* della pietà, 

gli Angeli, ma lo fpirito del mon- quanto con gli allettamenti del vi- 

do oppoflo a quello di Dio fendofi zio; io ti dichiaro una guerra irre- 

intruto tra loro con l'amore della lor conciliabile, e faccio teco un divar- 

propria eccellenza, ne fece precipi- zio eterno lEkagavi fuyens , (y m.in- 

tar nell'abiflb la terza parte. Il Pa- // M folitudine. (P/aLn. 54. v. 8.) 

radifo Terreflere era un luogo di ri- Io m'allontanerò da te con la fuga: 

tiro per li noUr^primi Padri, e IV io replicp nel mio Ritiro quel grand' 
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abrenuntio , eh* io ho contro di te mori ar.{ Job capir, ip. vrf. i 8.) Sic te 

pronunziato nel mio Battcfimo ; io voi, o Signore, che mi date queftabuo- 

voglio vivere nell'ofcurità , e morire na volontà; ma compite pure l'opra 

nella mia folitudine, come un'uccel- voftra,e datemi la grazia di condur- 

letto nel proprio nido: in nìdulo meo la a buon fine. 



ESORTAZIONE IL 

Pater grattar ago tibi, quonìam audijii me, Joan. c. ir. v. 41. 

Cesù alzando gli occhi diffe quelle parole : O mio Padre , 
io vi ringrazio che m'avete efaudito. In S. Gio- 
vanni al capo XI. v. 41. 

RIFLESSIONE L volte allorché leggendo il Santo Evan- 
gelio, mi fon meflò a eonfiderare, che il 

O Quanto mai è abbominevole a Figliuol di Dio volendo fare una qual- 
Dio, e abbominevole a gliuo- che azione illuftre o per la gloria del 
mini l'ingratitudine ! aggrava ella la Padre, o per la falute de gli uome- 
ìnalizia del peccato , e ferma il cor- ni , la cominciava fempre da un pub- 
fo a tutte le grazie : ella fa rifor- blico ringraziamento , per infegnarci 
gere in qualche modo i delitti che quel che dobbiamo far noi . Se parla 
ci erano perdonati, e ci priva di tut- egli de' mifteri della religione rivela- 
ti gli ajuti, di che tanto bifogno ab- ti al mondo, io vi lodo dice, e vi 
biamo nelle noftre tentazioni : prefer- ringrazio , o mio Padre , che avete 
vatemi, o Signore, da così odiofa nafeofto quelle gran verità ai faccen- 
ingratitudine , e datemi un cuore u- ti e prudenti del fecolo, e le avete 
mile e riconofeente . Siccome la bon- manifeltate a gli umili, che erano pie- 
tà voftra verfo di noi è infinita, co- cioli agli occhi fuoi. Quand'ei volle 
si non è egli giufto,che anche la no- moltiplicare i pani nel deferto per 
ftra, riconofeenza verfo di voi abbia nutrir cinque mila uomeni, fece pri- 
per cesi dire dell'infinito ?Ella diver- ma un rendimento di grazie, e poi 
rà tale, e degna della vofìra maeftà lor diede la fua benedizione, 
per l'unione del noftro fpirito con Quando e' volle rifufeitar Lazzero 
quello del voftro diletto Figliuolo nel in Bettania, pregò, alzò gli occhi al 
ringraziamento continuo de'fuoi bene- Cielo, e refe grazie al Padre dell' 
ii/j ; egli è il nofìro originale , proc- aver fempre efaudito le fue preghie- 
curiara noi di effergli fedeli copie ; re. Quando e'volle iftituire l'adora- 
egli è il noftro buon Maeftro , fegui- bile Sacramento del fuo Corpo nel Ce- 
tiam i fuoi efempi , e le fue lezioni, nacoIo,dièdi piglio al pane, e rcnden- 
fe vogliamo eflere fuoi veri difcepoli. do grazie lobenedi. Fece il medefimo 
Io m ho fentito tocco ben mille inLrarnaus,prefeilpane, refe grazie, 

lo 
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Io benedì,Io fpezzò, e lo diftribuì a* 
fuoi difcepoli . O quanto è mirabile 
quello fuo contegno .'non fembra egli 
che tutti quelli ringraziamenti , che fa- 
ceva il Figliuol di Dio , fodero eglino 
gli operatori de' fuoi miracoli, cofic- 
chè non più per la poflanza della fua 
dclli a,che per quel ringraziamento del- 
la fua lingua avelie egli rifufcitato Laz- 
zero, moltiplicato il pane, e conver- 
titolo nella foltanza del proprio cor- 
po ? TtttO ciò è facrofanto, tutto ciò 
è mifteviofo , e ferve a noi d' infegna- 
mento, che il ringraziar Iddio de'be- 
nefizj ricevuti ha una poflente attrat- 
tiva per riceverne degli altri. Ma che 
bifogno avevate voi , o adorabile Gesù, 
di replicar tante volte nel corfo della 
volila vita cotefti ringraziamenti ? 
Quelle grazie che nel feno di voftra 
Madre renderle voi nel momento del- 
la voftra Incarnazione , non erano 
elle ballanti a feontar col Padre qua- 
lunque debito da voi profetato al 
fuo grand'amore? Egli è ben vero 
che il benefìzio della predeMinazion 
voftra alla fua filiazion naturale 
era d' un' ordine così elevato e fu- 
blime , che voi come uomo non Y 
avete potuto meritare, ed era una 
grazia meramente derivata dalla fua 
infinita bontà ; ma egli è ben vero 
altresì che cotefto voftro ringrazia- 
mento fu degno d'un sì gran bene- 
fìzio, poich'egli improntò un merito 
infinito nella voftra divina perfona, 
che nobilitava tutte le voftre azioni: 
e con tutto ciò voi avete voluto rei- 
terarlo per tutta la voftra vita, af- 
fine di morire in que'medefimi fen- 
ti menti che avevate ricevuti nel na- 
feere, e affine di lafciare agli uomi- 
ni un efempio di vivere e di morire 
nella continua riconofeenza de'voftri 
benefizj . Inoltrato adunque in pre- 
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fenza voftra, o Celefte Padre, e unito 
di cuore, di fpirito e d'intenzione 
al voftro diletto Figliuolo , nel quale 
fon tutte le noftre grazie, i noftri 
meriti, e le noftre Speranze, io vi 
ringrazio di tatti i benefizi fpiritua- 
li e temporali che io ho ricevuti dal- 
la voftra divina e paterna bontà . So 
ben' io che i miei ringraziamenti non 
appuaglieranno mai i voftri favori ; 
ma fendo uniti a quelli del Figli uol 
voftro, avranno eglino in aualche ma- 
niera un valore infinito cne potrà pa- 
reggiar le partite che abbi am con voi . 
O Giesù,fe le preghiere che voi ave- 
te indirizzate per me a voftro Padre, 
fono ftate così efficaci in sè ftefte , 
e così accette a fua divina Maeftà ; 
que'ringraziamenti che voi farete an- 
co per me , non faran da lui men gra- 
diti , e faranno sì , che fe io fono con- 
tinuamente un mifcrabile , non avrò 
però mai a comparire un ingrato. 
Imperciocché, o Signore, il non rin- 
graziarvi di tutto è un' orribile in- 
gratitudine, che mi farebbe indegno 
non pur delle grazie che io ho rice- 
vute per lo paflato,ma anche di tutte 
quelle, che da voi preparate mi e> 
rano per l'avvenire. 

Quella è una verità che lo fpirito 
medefimo di verità ci ha dichiarata 
lotto l'ombre mifteriofe dell'antica 
Legge . Oflerva il Savio , che qualo- 
ra fi trafeurava di raccoglier la Man- 
na di buon mattino, ella poi venia 
a liquefarfi a i raggi del Sole; per 
infegnarci ,o Signore, dic'egli a Dio, 
che i voftri diletti figliuoli prevenir 
deono il levar del Sole per Benedir- 
vi ; cioè a dire per rendervi umilif- 
fime grazie , e per far vedere quanto 
zelo abbia Iddio de' noftri ringrazia- 
menti . Condanna il Savio fubitamen- 
te dopo l' ingratitudine di coloro che 

in 
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in ciò non fanno la parte fra, di- 
cendo che la (peraitta dell' uomo in- 
grato fi ftruggerà come il ghiaccio ; 
Ingrati fpes tamquam hìbernalis gia- 
de* tabefcet.{Sap. c. 16. v. z 9.) In 
tal maniera Iddio dà la fua grazia 
con una bontà indicibile, ma non la 
dà egli che a gli umili; egli ama il 
povero, quando è riconofeente ; ma 
e lo detefta , qualora è ingrato , 
vuol egli che noi gli rendiamo le gra- 
zie dateci, affine di confervarle, e 
l'arie crefeere in noi . O difgraziato 
ch'io fono, quante n'ho io perdute di 
cmefte grazie per la mia ingratitu- 
dine! Signore, non ceffate voi d'ef- 
fcr buono verfo di me, e mifericor- 
diofo , quantunque io fia un trillo e 
un ingrato verta di voi : e fowenga- 
vi che ci va della voftra gloria d ef- 
fere fempremai ( Lue. c. 6. v. 35.) 
benignus fuper ingrate* , <JF malo* y 
generofo e benefico verfo . gì' ingrati , 
<d indegni delle voftre grazie. Ma 
fappian co/toro, che la poca ricono- 
feenza che ne dimoftrano , non al- 
trimenti che il cattivo ufo che n'a- 
vran fatto, farà la caufa della lor 
dannazione, 

RIFLESSIONE. IL 

Ringraziamento del benefizio della 
Creazione . ( Job. 0 3 8. v. 4. & 7. ) 

Ualora io penfo a quel gran 
numero di fccoli che trafeorfi 
fono avanti di' io fofli al mondo , 
mi fovviene, o Signore, di quelle 
belle parole che voi dicelle un gior- 
no ad uno de' voflri più fedeli e 
pazienti fervi: Dove eri tu quand'io 
•gettava i fondamenti della terra, quan- 
do le Stelle mattutine mi lodavano 4 
c quando un numero infinito di ipi- 
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riti beati cantavano de' Cantici alfa* 
mia gloria ? Giobbe non feppe che 
dire alla voftra dimanda : ed io che 
potrò rifpondere? fe non che io era 
ancora nel niente , e che io non ne 
fono ufeito che molti fecoli dopo. E 
pure, o mio Dio, voi mi avete ca- 
vato fuori di quello abifTo fpaven- 
tevole del niente tra un* infinità di 
creature poflibili che voi di poter 
trarneie fuori conofeevate, le quali 
vi daranno eternamente fepolte , per- 
chè voi non ne le trarrete giam- 
mai. Quefto dunque, o Signore, è 
un amore di prelazione, e un puro 
effetto della voftra bontà , d'avermi 
dato l'effere; perciocché quando voi 
m'avete creato, l'avete fatto fenza 
neceffità ; che non avevate voi alcun 
bifogno di me: l'avete fatto di vo- 
ftra volontà, e non per forza; che 
non c'era poffanza fuperiore alla vo- 
ftra, che vi poteffe obbligare a far- 
lo: e non l'avete fatto a cafo; che 
non fi fa nulla fen/.a di voi, e fen- 
za un ordine precilo della voftra fa- 
pienza che ha regolato tutto ciò che 
s'è fatto dalla creazione del mondo 
in qua, e che ha difpofto tutto ciò 
che fi farà fino alla fine de' fecoli ■ 
Egli è dunque un effetto di bontà me- 
ramente gratuita l'avermi creato, e 
quefto è il primo de' voflri benefizi, 
e il fondamento di tutti gli altri . E 

3ui, o Signore, io ofTervo una gran 
ifferenza tra le voftre produzioni 
interiori, e l'efteriori : nelle prime 
voi operate neceffariamente , e libe- 
ramente nelle feconde. Voi genera- 
re neceffariamente il voftro Figliuo- 
lo, perciocché voi vi conofeete voi 
medefimo necc (lari amente , e non po- 
tete non vi conofeere, nè potete non 
produrre il voftro Veibo, la voftra 
imrmicine; la fìguia dei^a voftra fo- 

ftan- 
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ftanza,lofplendore della voftra glo- 
ria, il carattere, e ¥ efpremone di 
tutte le voftre grandezze. Voi pro- 
ducete altresì neceflariamente lo Spi- 
rito Santo col voftro Figliuolo in u- 
nità di principio, perciocché voi vi 
amate neceflariamente tutti e due, e 
voi non vi potete non amare , nè 
impedire per confeguenza il procedi- 
mento di quello fpirito d'amore. Ma 
ella non va così, o Signore, delle 
voftre operazioni efteriori : voi agi- 
te con una fovfana e indipendente 
libertà. Voi producete le creature in 
quel tempo che vi piace, in quel luo- 
go che vi piace, e con quel grado di 
perfezione che vi piace, fenza che 
alcuna non più abbia ragione di dir- 
vi che un vafo di terra non ha di 
dire al Vafajo che l'ha fabbricato : 
perchè m'avete fatto cosi ? 

Che ringraziamenti adunque non 
debbo io farvi, o mio Dio, d'aver- 
mi creato gratuitamente per voftra 
poflanza , e d'avermi impreflb la vo- 
ftra immagine per bontà voftra J Voi 
mi avete dato un'anima ragionevole, 
fpirituale, immortale, capace di co- 
nofeervi , di amarvi e di fervirvi. E 
che poteva io fperar di più ? Voi non- 
dimeno non vi liete contentato di 
tanto; potevate ben voi rinchiudere 
la mia anima in un corpo mal fat- 
to, difforme e pieno di miferie ca- 
paci da mettere orrore , o.da far pie- 
tà : e pure voi V avete mefla in un 
corpo d'una buona compleflìone , e 
d'un valido temperamento. Ma ciò 
non è tutto; la più parte delle ma- 
dri dopo aver melfo al mondo i fuoi 
figliuoli, gli efpongono crudelmente 
al rigor della forte, o gli abban- 
donano indiferetamente alla difere- 
zione d'una qualche femmina foreftie- 
r.i per nutrirli , c per alie\ ai li . Alt 
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mio Dio, voi non avete fatto cosi; 
il voftro amore è ftato per noi più 
tenero , che non è quello di tutte le 
madri del mondo per li loro Figliuo- 
li . Dopo avermi dato l'effere, voi m'- 
avete dato del latte , dopo avermi da- 
to il nafeimento, voi m'avete dato 
l'educazione, la cura della paterna 
voftra provvidenza è Irata per me e» 
guale in tutte l'etadi della mia vita. 
Voi m'avete prefo per mano e gui- 
dato in tutto il tempo della mia de- 
bole infanzia, e m'avete rifervatode 
foccorft più validi nelle follie della 
mia giovanezza, e ne' mancamenti 
della mia virilità . In quefta maniera 
o Signore, avete voluto fervirmi voi 
medefimo e di padre, e di nutrice, 
e di precettore . Che dolcezze non ci 
fate voi fentire fopra ciò per bocca 
de' voftri Profeti? (i/a. c. 60. v.16.) 
voi ci aflicurate che ci nutrirete del- 
la mammella de i Re, {Idem. c. 66. 
v. 12.) che voi applicherete fulle vo- 
ftre, che voi ci terrete per mano, 
che voi ci porterete tra le braccia, 
e che ci farete carezze fulle ginoc- 
chia . Sì , o Signore , quefte fono le 
vive efpreflioni di che voi vi fervi- 
te ne' voftri Sacri oracoli per tefti- 
moniarci la forza e la tenerezza del 
voftro amore . Ma o ingrati e infen- 
fibili che noi fiamo ! e che ricono- 
feenza abbiam noi di tanta voftra bon- 
tà? ahimè! che viviam noi non pur 
nell'ingratitudine, ma eziandio nell* 
ignoranza de'voftri benefizi : percioc- 
ché chi è colui che n'abbia potuto 
conofeere e la qualità e la quantità , 
la natura e il numero ? Tutto quel 
che noi a gloria voftra ne potiam di- 
re , è di confeffare che non v' ha mo- 
mento nella noftra vita il qual non 
fia pieno de'voftri favori ; e tutto quel 
che dir potiamo a notti a vergogna, 
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è di confeflare che quafi tutti i gior- 
ni di noftra vita fono fenza ringra- 
ziamenti. Quefto è quello, o Signo- 
re, ond'io mi fon reiò mille volte 
indegno delle voftre grazie . 

Ma quefto non è ancora tutto •* 
poiché quando io voglio efaminare il 
voftro governo fopra di me , e andar 
cercando donde fono venute in mia 
cafa, e in quella de' miei antenati, 
tante ricchezze, tante profperità, e 
tante benedizioni temporali; ahimè , 
Signore, ch'io non (lento nulla adi- 
Icoprirne la fonte ì Io conofco benif- 
fimo, che non altronde che dalla vo- 
Ara liberalità tutti quefti beni venu- 
ti fono : e quando ancora m' è fo- 
pr aggiunta qualche difgrazia, qualche 
malattia , qualche avverfità di for- 
tuna , io non ne ho accufato nè gli 
aftri , nè il dcftino , nè la mia ftella , 
nè i diavoli, nè gli uomeni : io ho 
riconofciuto , o Signore, che i beni 
e i mali venivano egualmente dalle 
voftre mani , e che i mali ancora 
cambiavano natura in pattando per 
quefto divino canale , e diventavano 
tante grazie , e tanti iftrumentk di 
fantific azione. Ma tuttoché convinto 
da quelle verità di fede qual ufo ho 
fatto io dell* eflere , e del ben' ef- 
fere che Iddio m' ha dato? Quante 
volte ho io fatto torto all' inten- 
zione del mio Creatore , operando 
contro al fine della mia creazione ? 
Perciocché oltre al refto io fo be- 
niffimo , o Signore , che voi non m' 
avete creato per l amor del mon- 
do, per gli onori, per le ricchezze, 
per li piaceri .del mondo, per fervi- 
re , e per adorar il mondo , nè final- 
mente per ftarmene fempre al mon- 
do. Ma egli è Der voi foto, o mio 
Dio, che voi m'avete creato per vir- 
tù della voftra potenza, che mi con- 
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fervate per via della voftra provvi- 
denza, che mi governate con la vo- 
ftra fapienza , che mi nutrite per vo- 
ftra bontà, che mi perdonate per vo- 
ftra mifericordia , che mi fofterite con 
la voftra pazienza ; e che mi difen- 
dete con la voftra protezione. Egli 
è dunque per voi folo che m'avete 
creato, cioè per amarvi e fervirvi m 
quefto mondo, e glorificarvi e pof. 
ledervi nell'altro. Voi avete fegnato 
il tempo che tutte le creature hanno 
da ftar fulla terra , e fpirato che fa- 
rà il 'termine, ibit homo in Homum <eter- 
nitatit fu* {Eccle^ f. 12- v. 5.) .Se 
n'anderà l'uomo nella cafa della fua 
eternità .• il fuo corpo farà portato al 
fepo!cro,e l'anima fua anderà al Cie- 
lo, o all'Inferno, come in fua cafa, 
per tutta l'eternità. Su via dunque, 
omia anima, impieghiamo -tutto l'ef- 
fer che Iddio ci ha dato in amarlo 
e fervirlo, offeriamogli in olocaufto 
tutta la noftra vita : che tutti i no- 
ftri penfieri, parole, ed opere fieno 
indi ritte a lui, che tutte le potenze 
delle nofte anime , e i fentimenti del 
noftro corpo fervano ora alla noftra. 
penitenza, come hanno fervito a ino- 
ftri peccati . Ma oimè , Signore , ( 1. 
Cor* c. 3. v. 7. ) TApoftolo voftro ci 
ha detto, che nè colui che pianta, 
nè colui che irriga non fanno nulla, 
fc voi medefimo non date la benedi- 
zione al voftro lavoro, e il merito 
alle noftre buone opere . Sovvengavi 
adunque, o mio Dio, che io fono 
povera voftra creatura, che io non 
mi dimenticherò mai che voi fletè il 
mio Creatore: ( Pf. 137. v. 8. )& 
opera manum tuarum ne defpicias : e non 
difpregiate nè riprovate l'opera del- 
le voftre mani : perchè fta fcritto ne* 
voftri divini Oracoli ( Eccl. cap. 7. 
v. 14.), che niuno non può corregger 

co- 
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colui che voi avete in difpregio. Im- tentar o^uefte due perfezioni? Ah Si- 
perciocchè ficcome il cuore non può gnore, io '1 comprendo bene: voi a- 
reGfterc quando voi Io chiamate, e vete amato il mondo tanto, che da- 
• la toccarne efficacemente per via del- to gli avete il voftro unico Figliuo- 
la voftra grazia ; cosi ancora egli di- lo, e il voftro Figliuolo ha ama- 
venta incorreggibile, quando voi noi to tanto gli uomeni, che fi è da-, 
curate, e l'abbandonate per volta giù- to in preda alla morte per la lo- 
(lizia ( S. Greg. Itb. il. in Job, c. ro redenzione; e fol per tale ecceflb 
5. ):Nemo obftjiit largitati vocantis , d'amore cglihaprefo (òpra di sé tur- 
nullus obviat jujtiti* relinquentis . ti i rigori' della voftra giuftizia, ed 

ha fparfo fopra di noi tutte le era» 

RIFLESSIONE III. zie della volta mifericordia; così la 

fua morte ha efpiato i peccati, ed 

Ringraijamento del benefico della ha fai vato i peccatori , e per confe- 

Reà e tifone . guenza, ft me totum UH del- eopro me 

faflo , q uid prò me refeflo , Ó* refeóft* 

PEr quanto confiderabile fu il bene- tali modo? (S. Bern.).Sc io a lui deb- 
fi/10 della Creazione , a che mai bo tutto me lidio per avermi fatto 
mi ferverebbe egli fenza quello del- e creato, che non gli debbo io per 
la Redenzione, fe non ad elfer in- avermi rifatto e redento tali modo? 
felice ed eternamente dannato? Egli d'una maniera così amorofa e inef- 
è adunque piaciuto alla bontà del Crea- labile, così piena di rigore, per luì, 
tore di voler eflere ancora mio Re- e così piena di dolcezza per noi? 
dentore, affinchè tratto da una me- O quanto dunque avea ragione di 
definra mano, di due profondi abiffi; dire il Profeta, che tutte le vie del 
di quello del nafeimento per fua pof- Signore erano mifericordia , e giufti- 
fanza , e di quello del peccato per fua zia! con quella differenza però ch'e- 
mifericordia,io nonamaffi e non fer- gli ha fcaricato tutta la fua giuftizia 
«vim,che lui folo, mio unico e mio fui Figliuol fuo, ed ha rifervato tut- 
amabile Padrone. Potevate pur voi, ta la fua mifericordia per gli uomeni. 
o Signore, condannare Adamo,etut- O mia anima, potrai tu mai con- 
ta la fua difeendenza a un eterno fup- cepire la grandezza del benefizio del- 
plizio, e n'avevate ben ragione di la tua redenzione , e la giuftizia del- 
farlo, come fatto l'avevate a Luci- la riconofeenza , che tu ne dei al tuo 
fero, ed a tutti i fuoi Angeli apo- Redentore? Qualora io leggo nella 
flati ; ma la voftra mifericordia non Scrittura tutte le grazie , che Iddio 
farebbe ella Mata contenta del rigore già fece agli Ebrei , io conto per una 
di cotefta giuftizia. Voi potevate al- delle più fegnalate l'avergli liberati 
tresifalvare Adamo, e tutti i fuoi fi- dalla Ithiavitudine d'Egitto, e dal- 
gliuoli con la pienezza della voftra pof- la crudeltà di Faraone; e non men 
fanza fenza efigere da' colpevoli al- confiderò memorabile la maniera , on- 
dina foddisfazione;ma la voftra giù- de lor refe la libertà: poiché nolfe- 
fìizia non farebbe rimafta foddisfatta ce, che con la forza del fuo brac- 
dell' ecceflb della voftra mifericordia. ciò , con la grandezza de'fuoi pro- 
Che avete dunque voi fatto per con- digj,e con la diftruzione de' lor ne- 
mici. 



ió Lo Spirirv 

mici . Ma io oflervo ancora , che Id- 
dio gelofo dell' onor fuo , e della lo- 
ro riconofcenza , non volle , che quel 
benefizio pagato fotte d'ingratitudine , 
e feppellito nell'obblivioncChc monu- 
menti eterni non ne furono eretti nell' 
antica Legge? che offerte, che facrifizj 
non dimandò egli in ringraziaméto del- 
la lor ricevuta libertà? E tutto quefto 
erabengiufto. Ma oimè,o mio Dio, 
quando io confiderò, che voi libe- 
rato m'avete dalla ferviti! del De- 
monio, della morte, e del peccato; 
e che voi me n'avete liberato non per 
mezzo d'un' Angelo , ma per voi me- 
defimo; che voi me n'avete liberato 
non già (conturbando tutta la natu- 
ra, e fconfondendo tutti gli elemen- 
ti, come avevate fatto in Egitto, ma 
in morendo voi medefimo fur una 
croce coperto di dolori, e caricato 
d'infamia; forza è ben che io con 
trafporto d'ammirazione, e con zelo 
ardente di riconofcenza gridi col Pro- 
feta : quid retribuam Domino ? ( PJal. 
115. v. 13. ) che renderò io al Si- 
gnore , per tutti i benefizj ch'egli m' 
ha fatti , ma fopra tutto per la gra- 
zia della mia Redenzione? O divino 
Gesù offeritevi voi medelìmo a vo- 
ftro Padre in facrifizio Eucariftico , 
e di ringraziamento di quello gran 
benefizio, come voi vi liete già of- 
ferito voi medefimo alla fua giufti- 
zia in facrifizio d'efpiazione per li 
miei peccati , che così la riconofcen- 
za agguaglerà i benefizj, e il facri- 
fizio di ringraziamento farà degno del- 
la maeftà del Benefattore. Ma fenz' 
altro l'avete fatto, e lo fate voi an- 
cora ogni giorno , o Sacerdote eter- 
no fecondo 1' ordine di Melchifedcc- 
co : perciocché per lo facrifizio in- 
cruento dell'Altare, che fate voi fe 
non rinnovare la memoria del acri- 



> del Crlftiano 

fizio cruento della croce, e ringra- 
ziar voftro Padre in quello del bene- 
fizio della Redenzione fattoci in que- 
fto? Siccome non c'era altri che voi - 
folo, che potette redimerci con giu- 
fto prezzo; così ancora non c'era al- 
tri che voi folo , che potette fare a 
voi medefimo un giufto ringrazia- 
mento d'un tal benefizio. 

Ah, mia anima, che ci avrebbe 
giovato il nafcere , fe non foflimo noi 
itati redenti ? imperciocché qualora io 
mi rapprefento nelle mie meditazioni 
lo flato compafionevole in che fareb- 
be ftato ridotto tutto il genere umano 
fe il Figliuol di Dio non fi fotte fat- 
to Uomo per falvarlo , io non ne pof- 
fo formare nella mia mente più vi- 
va immagine , che in comparandolo 
alla condizion prefente degli Ange- 
li Apoftati : menfura bominis qua eft 
Angeli', la mifura farebbe fiata ag- 
guagliata e per l'Angelo e per l'Uo- 
mo, e in quanto allo ftato non vi 
farebbe ftata alcuna differenza tra lo- 
ro. Il medefimo fuoco, ch'era ftato 
preparato a Lucifero , e a' fuoi com- 
pagni , farebbe ftaro la parte d'Ada- 
mo, e de' fuoi figliuoli: La durazione 
delle pene degli uni farebbe ftata la 
durazione delle pene de gli altri, e 
niuna fperanza di redenzione per tut- 
ti. La medefima giuftizia infleflibile, 
e ineforabile,che avea condannato i 
primi a un fupplizio eterno, avreb- 
be involto i fecondi in una medefi- 
ma mafia di dannazione , fenza che 
mai la mifericordia averli fatto ri- 
vocar la fèntenza . Sembrami ancora 
di veder nel mondo uno fchizzo di 
quello ftato infelice de gli uomini 
avanti l'Incarnazione del Figliuol di 
Dio : ed è S. Agoftino che n'ha fat- 
to la dcfcrizione : jacebat in malis , vel 
etì.nn volvebatur* & de malis in ma- 
la 
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fa ptétcìpttabatut totius bumani gene- ranno contro alla giuftizia di Dio , 
ris majfa damnata (Lib.Enc&irid.cap. nell'inferno; che quanto a noi che 
%6.): tutta la mafia riprovata del ge- viviamo fopra la terra ^ e che fofpi- 
nere umano era come fepolta ne i riamo di poi il Cielo , ncll ' afpetta- 
raali , e fi precipitava continuamente zion della morte , e nella fperanza 
di miferia in miferia fenza ritegno, d' un' altra vita, benediremo mai 
c fenza potere impedire la fua per- femore . il Signore , che ci ha re- 
dizione : & adjuntla partì eorum qui denti . 
peccaverant Angelorum ,luebat impite 

defertionit d'igni filmai poenas. E ren- RIFLESSIONE. IV. 
dutafi complice del delitto di quel- 
la parte degli Angeli ribelli, che a- Ringraziamento del benefico della 
vea peccato, ella era divenuta com- Vocazione. 
pigna anche delle pene della loro apo- 

ftafia,e della lor ribellione. Ma gra- TT* Gli è vero, o Signore, che il 
zie immortali all' infinita mifericor- ■ * benefizio della Creazione è gran- 
dia di Dio, ella ha lafciato gli An- de, poiché voi m'avete tratto dal 
geli nell' abiflb, ella ha cavato gli niente, e dalle confufioni del caos, 
Uomini dal precipizio, ella è Mata col braccio della voftra potenza. Io 
infenfibile alla perdizione di quelli, confetti» altresì che il benefizio del- 
ella ha avuto compaflione delle mi- la Redenzione è ancora più grande , 
ferie di quelli. Ah Signore, che vi poiché voi m'avete tratto da duefpa- 
avevamo fatto noi più che gli An- ventevoli abifli, dell'inferno, e del 
geli per meritare una tal diftinzione ? peccato , per pura voftra mifericor- 
voi non avevate veduto iu noi cofa , dia . Ma che mi fervirebbero quefti 
che ci facefTe degni d'efferne prefe- due benefizj fenza quello della Vo- 
ri ti, anzi per lo contrario non ci ave- cazione ? Il primo mi rende capace 
vate trovato che dei motivi di ven- del fecondo, ma la virtù del fecon- 
dicarvi , e di punirci : ma fpecchian- do non mi viene applicata fe non 
dovi in voi medefimo voi avete tro- per caufa del terzo . Il primo mi fa 
vato nella voftra bontà i motivi di uomo, perché mi dà la ragione; il 
farci grazia e mifericordia . Siate dun- fecondo mi rende libero , perchè rom- 
que benedetto, e lodato in eterno, o pe le mie catene ; e il terzo mi fa 
mio Dio, quia apud Dom'mum mi/e- voftro figliuolo, perchè mi dona la 
ricordi a , CÌJ* copio/a apud eum redem- voftra grazia. 11 nrimo benefizio mi 
ptio (P/.np. v. 7. ): perchè voi fiete diftingue dalle beltie ; il fecondo mi 
pieno di mifericordia, e perchè è ab- diftingue da' diavoli ; e il terzo mi 
bondantiflima la voftra redenzione, e diftingue d agi* Infedeli . Voi avete 
tanto abbondante che ella avrebbe pò- creato i Giudei , e i Gentili come me ; 
tuto foddisfare per li peccati de' Dia- ma non farebbe egli meglio che gli 
voli ficcome per quelli de gli uo- uni e gli altri non fou*ero flati mai 
mini, fe avefte voi voluto applicar- cavati dal niente e melfi al mondo, 
la a quelli ficcome l'avete voluto a fe non fono illuminati dalla voftra 
quefti. Adunque quegli fpiriti ripro- fede, e chiamati nel grembo della 
vati beftcmmino pure quanto vor- Chiefa per via del fanto Battefimo, 

B e per 
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e per la grazia della rigenerazione ? 
Voi avete redento tutti gli Uomini 
come me ; ma che giova loro la vo- 
ftra morte, fe la fùa virtù non è lo- 
ro applicata mai. ; Voi avete dunque 
voluto, o mio amabile Redentore, 
applicarmi Voi medefimo i meriti del- 
la voftra Paflione, col farmi nafce- 
re di padri Cattolici, col darmi il 
lume della voftra Fede , e col farmi 
membro del Corpo miftico della vo- 
ftra Chiefa per lo Sacramento del 
Battefimo . E che vi aveva io fatto , 
o Signore , prima di nafcere , per ef- 
fer preferito a tante Nazioni infede- 
li, che nafeono nelf idolatria, che 
vivono neir accecamento , e che muo- 
iono nella voftra difgrazia? Che vi 
aveva io fatto di più che non hanno 
fatto tanti poveri Eretici che nati fono 
in un regno Criftiano come io,efud- 
diti d'un me de fimo Principe , come 
fon io, per efTer diftimo da loro per 
la conofeenza, che voi m'avete dat- 
*a della voflra eterna verità, e per 
l'educazione che io ho ricevuta nel- 
la voflra Santa Religone. Potevate 
j>ur voi, o Signore , farmi nafcere di 
Genitori Turchi, lafciarmi allevare 
in una Mofchea nella fetta di Mao- 
metto, e nell'ofTervanza dell'Alco- 
rano; voi potevate eziandio farmi 
nafcere di padri Giudei, lafciarmi 
circoncidere nella Sinagoga, nella fo- 
la conofeenza di Mose, e neH'offer- 
vanza dell' antica Legge. Voi pote- 
vate finalmente farmi nafcere di pa- 
dri eretici, lafciarmi nella fetta di 
Lutero, o di Calvino, lafciarmi if- 
truire da' Predicanti , far la Cena in 
una predica, e vivere nell'errore, 
feparato dalia voftra greggia , e la- 
biato alla guida d'un paftor mercena- 
rio . Ma , o mio Dio , quanto è in- 
finita la voftra mifericordia inverfo 
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di me ! voi m' avete per fin dal feno 
di mia madre feparato da quella nu- 
merofa fchiera di pecore fmarrite;voi 
m'avete fatto allevale nel grembo del- 
la Romana Chiefa, mia buona ma- 
dre , e voftra legittima Spofa : voi m' 
avete illuminato del voftro Evange- 
lio; voi m'avete nutrito alla (anta 
Menfa , e chiamato alla partici pazione 
de' voftri Sacramenti, e di tutti i voftri 
divini Mifteri.Ionon avea meritato 
quefta prelazione, io era inviluppato 
con elfo loro in una medefìma mafia di 
dannazione ; e pure noi ne fiamo Itati 
cavati tutti, ma con quefta differen- 
za , che quanto a me voi a vete voluto 
traimene per fare, come parla il vo- 
ftro Apoftolo, un vafo d'onore; e quan- 
to a coloro voi non avete voluto trar- 
neli , che per farne de i vafi d'igno- 
minia, di riprovazione, e di rifiuto. 

Mi fèmbra , o Signore , che in que- 
fta occafione, voi m'abbiate fatto la 
fteffa grazia, che al Patriarca Gia- 
cobbe. Quello Giacobbe era fratello 
d'Efau (Rjmu c. p. v. n.);voi dite 
nondimeno nella voftra Scrittura , 
che avanti, eh' e' nati foffero, e che 
fatto averterò alcun bene o alcun ma- 
le , voi avete amato Giacobbe , e avere 
odiato Efau , affinchè il voftro decreto 
rimanefle immutabile, e fermo fecondo 
la voftra elezione eterna , non per cau- 
fa delle loro opere, ma per caufa del- 
la voftra mera elezione . Quali grazie 
adunque non debbo io rendervi , o mio 
Dio,da vermi preferito per voftra eter- 
na predeftinazion e a tanti Infedeli , ed 
Eretici , lafciando coftoro per un giufto 
giudizio nell'errore , nell'ignoranza } e 
chiamando me per una grazia tutta 
gratuita alla voftra conofeenza , ed al 
voftro amore? Ma trema, o mia ani- 
macela tua vita , non corrifponde al- 
la tua vocazione al Criftiaaefimo : si 

tie- 
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trema, al Cernir le parole del Princi- que a me fe iofonofimile aauelleNa- 
pe degli Apoftoli :( i. Petr. c. z. v. 20. zioni infedeli , o pure a quegli anima- 
ci zi. ) " Se dopo eflere , die* egli , Ita- li immondi . Sì guai a me , perchè io 

* ti tratti della corruzion del mondo fento la voce d'un altro Apoftolo , la 
" dalla grazia,noi ci lafciamo vince- ouale non è men terribile che quella 
■ re dalle noftre paffioni, e a nuovi del primo, e fento dirmi d'un tuono» 
" delitti ci diamo in preda, queftoul- minaccevole r " ( Heb. c. io.v.zó.O* 
u timo flato non farà egli peggior del •* 27.) che fe noi pecchiamo volonta- 
w primo ? non farebbe egli itato meglio " riamente dòpo aver ricevuto la co- 
K per noi di non aver giammai cono- " gnizion della verità , non e* è più 
u fciutola-via della pietà e della giù- " oftia, non c'è più vittimaton e^ più 
** frizia,che di ritornare m dietro dopo u facrifizio per li noftri peccati: ma non 
** averlaconofciuta, ed' abbandonarla" «• ci refta altro, fóggiunge egli, che 
u con una vii ribellione della legge rut- " un' afpettazione terribile dèi giudi- 
« ta fanta,che ci era fiata preferita ? Im* « zio, e l'ardore d T un fuoco- eterno 

* perciocché quel che fi. dice per co- " accefo dal fiato di Dio per diftrug- 
" mime proverbio r fóggiunge quello w gere ifuoi nemici ." Qiiali fono ora 
* c medefimo A portolo, interviene alla i tuoi fentimenti, o mia anima? non 
«*• più parte de Criftiani : il cane è ri- btfogna egli confelfare , che un tal ga- 
u tornato al fuo vomito , e il porco ftigo è ben dovuro a una- tale ingrati- 
u dopo averfi lavato , è ritornato al tudine ? Viviamo dunque ormai la vi-. 
**■ fuo fango per rivoltarvifi nuova- ta d'un vero Criftiano, cioè la vita* 

mente. "Viva immagine d'un Cri- di Gefu-Crifto crocififlb;e poiché noi 

ftiano,iJ quale dopo la grazia del Bat- fiamo fepolti con lui nell' acque del 

tefimo s'abbandona a certe colpe men Battefimo , fiamo anche morti a tutte 

degne di feufa e di perdono , che quel- le cofe del mondo , per rifufeitar come 

le de'Giudei , e de'Gentili . Guai dun- egli a una vita immortale e beata. 

esÒTtazTonX^l 

Erat Jefut pernoSans in oratìone Dei. Lue. cap. 6. v. 12. 

Gesù fe n andò fur una montagna, e pafiò tutta la notte a pregar , 
Dio. In S. Luca al cap. 6. v. 1». 

RIFLESSIONE L fplendenti, che la luce del Sole , fa- 
ranno le mie più innocenti delizie,, 
Chi fono quelli che hanno bi fogno e i miei più calti piaceri? {Pfal. 138. 

di pregare. v. 10. ) Non fono quefte le goccie- 

di quelle dolcezze ineffabili , onde 

O Notte felice , non fiete voi quel- innebbriata l'anima del gran S. An> 
la di che ha detto il Profeta: tonio,dopo aver paflata tutta la not- 
La mia notte farà illuminata come un te in contemplazione , fi lagnava che 
bel giorno- > e Icl lue tenebre più ri- il Sole fi lcvafTe tropo per tempo , e 
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20 Lo Spirito del Criftiano 

veniffe a (turbar il fuo fiienzio,e a Ora la preghiera Criftiana non fi 
interrompere la fua orazione ? Ma che ha a fare di capriccio nè di propria 
gli Anacoreti, e i Solitari della Te- tefta; ella ha le fue regole uabilite 
baida abbiano fpefe le notti intere ne* dalla divina Capienza, e bifogna of- 
loro ritiri, e nelle loro cele a pre- fervarle per eflere efauditi . Iddio vuol' 
gare e a meditare , io non me ne ma- efler pregato a modo fuo , e non al 
raviglio; egli aveano bifogno per com- noftro: egli ama la noftra importuni- 
battere , e per rifpingere tutte le tà , e fi compiace , che gli fu fatta 
forze dell'Inferno follevate contro di violenza, e che gli fi tolga per for- 
loro , d' una grazia vittoriofa , e d'una za quel eh' egli finge di non volerci 
poffente protezione, la qual nonfiot- dare. Come Iddio differifee bene fpefc 
tiene che per via della preghiera. Ma fo d'accordar quel che gli fi diman- 
voi , o divino Gesù , che bifogno da, o fia per farci meglio conofeere 
avevate voi di pregare continuamene il prezzo delle fue grazie, o fia per 
te ? perchè non lafciar quefto efercì- farci meglio fentire il pefo della no- 
zio a i voflri Apoftoli , per prepa- ftra neceflità , così bifogna fempre pre- 
rarfi e fortificarfi contro alle tenta- gare, e non mai ftancarfi. 
zioni future? Per voi che non ave- Il difmettere la preghiera è peri- 
vate a temer di nemici, fendo invin- colofo, egli è un fegno di negligen- 
dole, nè a dimandar nuove grazie, za, e quella negligenza è un effetto 
fendone tutto pieno , la preghiera vi d'orgoglio , e di difprezzo che fi fa 
era inutile. £ pure voi impiegavate a Dio e alla fua grazia, non voi epi- 
timo il giorno a predicare al popò- do più dimandargliela per un occul- 
to, a guarir gì' infermi, a confolar to difpetto ; egli non è proprio che 
gli afflitti , a foccorrere i poveri , degli empi ° de' diavoli di non pre- 
a convertire i peccatori : ed oltreciò gar più ; di quelli , perchè non hanno 
voi fpendevate le notti intiere , non più fede ; di quelli , perchè non han più 
già a dormire, a prender ripofo, e fperanza. Quanto a noi ch'abbiamo 
a riftorarvi delle fatiche della gior- e luna e 1 altra, ci convien pregar fem- 
nata , ma a pregare e a gemere da- pre ; e quefta parola è indrizzata ad o- 
vanti alla Maeftà del Padre, come gni genere di perfone , a' giufti , a*pec- 
avrebbe fatto un peccator penitente, catori , e a* penitenti. Ella è neceflaria 
Ah Signore , io ben comprendo que- al giufto per confervare la fua giuftizia; 
fio miftero: volevate voi autorizzar ella è necefTaria al peccatore per ufei- 
col voftro efempio quefia gran ma£ re del fuo peccato; ella è necefTaria 
fima , che voi dovevate infegnare con al penitente per impedire le fue rica- 
le parole: Oportet femper orare , <*F dute. Chi è quel giufto che non tre- 
numquam deficere (Lue. c. 18. v. i.). mera in rammentandofi che S. Pietro 
Bifogna pregar fempre, e non mai è caduto nell'infedeltà, per non aver 
difmettere . Come noi abbiamo con- voluto pregare nè veggniare un' ora 
tintamente bifogno della grazia di col fuo buon Maeftro la notte della 
Dio, cosi abbiamo ancora continua- fua Paffione ? Deleta ejì iniquità* , fed 
mente bifogno dell' ajuto della pre- tnanet ìnfirmitas ( Sem, 6. de verb. 
ghiera, poich'ella è un mezzo effi- Apùft. c. o.), dice S. Agoftino parlan- 
cate per ottenerla. do a un Neofito: la voftra malattia 
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è rifanata, il voftro peccato è per- ricaduto nelle prime fue colpe, le 
donato, ma vi reità la debolezza , e quali aveano tirato l'ira di Dio ful- 
per quanta grazia di Santità abbiate la fua perfona, fu' figli fuoi, fulla 
voi ricevuta nel Sacramento , nulla- famiglia reale, fui fuo regno, e fu 
dimeno la natura ancora inferma nel tutti i fuoi luciditi ? 
fuo fondo, e corrotta nella fua ori- O Preghiera, tu farai dunque o- 
gine, combatte con la fua languidez- ramai la mia cara ed unica occupa- 
za e con la fua concupifcenza , per liane, per quanto gli affari miei, 
fino fotto la mano medefima onnipo- e gì* impieghi dello flato mio mei 
teme del fuo Medico eh* l'ha guari- potranno permettere; ogni altra oc- 
ta: fub manus medici cum fuo languo- cupazione è vana ed inutile, e non 
reconfligìt{Jdem. lib. de contht.c.j.). è che un perdimento di tempo. La 
Sovvengavi dunque, o anime giufle, preghiera è fiata il principale e for- 
che voi avete bilogno dell'acuto del- cizio d'un Uomo-Dio in terra, guai 
la preghiera per confervarvi nella San- a me,feio non mi ci metto; e guai 
tità contra le volhe proprie debolez- a quel tempo che non farà confa- 
ze. crato ali* < 



Sovvengavi altresì, o peccatori, Ma diteci un poco, o Signore: allor- 
ché la preghiera vi è necelfaria per chè voi palfavate le notti intiere a 
ajutarvi a ufeir del peccato; ah pof- pregare, in che pofitura vi prefenta- 
fo ben io uccidermi da per me per vate voi davanti a veltro Padre ? ah 
difperazione, ma non polio io già da chi potrà mai comprendere con che 
per me rifufeitarmi per mia poflan- profondo rifpetto e fi metteva inpre- 
za. Io pofTo ben toglier la vita Spi- lenza fua, e come egli adorava la fua 
rituale alla mia anima per mia fo- divina Maeftà? Procidit in faciemfuam 
la malizia, ma non pois' io già ren- [ Mattb.c.zó.v. 39.], dice V Evan- 
derlami con le fole mie forze: la ri- gelio parlando della preghiera eh' e" 
furrezion del corpo , e la converfion fece neh' Orto degli Ulivi ; ei fi 
del cuore fono due opere chefirifer- proftrò con la faccia per terra , e 
vano alla fola potenza , e alla fola nette tre ore in quella pofitura d' 
bontà di Dio; la preghiera per tan- umiliazione. O mia anima , non 
to può fervire all' una e all' altra; ci maravigliamo più fe le preghie- 
che Gefucrijio rifufeito Lazzero alla re della più parte de' Crìfliam fo- 
preghiera di Maddalena , e convertì no più atte a irritar la giuftizi» 
S. Paolo alla preghiera di S. Stefano, di Dio , che a eccitare la fua mi- 
Qual'è dunque quel peccatore, che fericordia : balta confiderarle nelle 
non fi confoleràfovvenendogliche il noftre Chiefe in tempo che fi cele- 
Pubblicano forti dal Tempio giufti- brano i noftri più fanti Mifteri . Io 
ficato , e canonizzato di propria bo- m' arrofifeo quando io ci penfo ; 
ca del Figliuol di Dio, perchè quel gli Eretici e i Turchi inoltrano 
peccatore vi aveva fatto la fua pre- più di rifpetto nelle Ior Predi- 
ghiera con un cuore contrito ed umi- che , e nelle loro Mofchce , che 
liato? Quaf è quel penitente che non non ne molti ano i Cattolici per 
giubbilerà nel penfare che Davidde fino appiè degli Altari . Per me 
perfeverò nella iantità, e non è più io certam«nte me ne rido di tali 
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preghiere fatte con sì poca riveren- 
za, e non mi ftupifeo nulla fe Iddio 
le ne ride ifteffamente , e fe sì fatte 
preghiere diventano nuovi peccati r 
ovatto ejus fiat in peccatum ( Pf. 108. 
v. 7.) . Sovvengati dunque , o mia ani- 
ma , che non vale il pregare , fe non 
fi priega d'una maniera convenevole 
alla condizione di colui che priega, 
e alla grandezza di colui eh' è prega- 
to. Gesh confiderato come Dio, non 
pregava egli e non potea pregare, 
perch'ei non era inferiore, ma ugua- 
le al Padre ; ma confiderato come 
nomo, e* pregava con tutto il rifpet- 
to, e con tutta l'umiltà convenevo- 
le a un uomo . E perciò io oflervo 
che nella rifurrezione di Lazzero e 
pregò come uomo , e parlò come 
Dio ; e S. Paolo ci aflicura che fuo 
Padre efaudì le fue preghiere in vir- 
tfr del fuo profondo rifpetto : exaudi- 
tur efl prò Jùa reverenti a {Hebr. c. 
v. 7.). O efempio di Gesìt^ tu mi cuo- 
pri di vergogna ! o preghiera di Gesìt , 
tu fai la mia condannazione ! Perdono , 
o Signore , di tutte le irriverenze eh* 
io ho commetto finora nelle mie pre- 
ghiere , io ve ne fo un'ammenda ono- 
revole , e vo' riparar l'onor voftro ; 
io non mi prefenterò più alla vo- 
ftra prefenza,fe non con quel rifpet- 
to, ed umiliazione, di che ci ha dato 
l'efempio il voftro diletto Figliuolo. 

RIFLES SIONE. II. 

Off è il Maejiro che ci ha in- 
fegnato a pregare. 

L'ApoftoIo ha ben ragione di dire, 
che la noftra ignoranza è sì grande , 
che. noi non fappiamo pregare come fi 
dee, né dimandare quel che ci bifogna. 
Egli ci confola per tanto nel medefi- 



del Criitiano 

mo tempo, quand' e' foggi unge, che Io 
foirito S. viene a foccorrerci , eh' egli 
fupplifce alla noftra infermità , e eh* 
egli medefimo prega per noi con ge- 
miti inefplicabili . Venite dunque, o 
Spirito divino , al foccorfo della mia 
debolezza , e della mia ignoranza , e 
infègnatemi a pregarvi d'una manie- 
ra che vi fia grata . O Criftiano , 
quanto è gloriofa la tua condizione , 
e quanto hanno motivo di portarti 
invidia tutte l'altre Nazioni del mon- 
do, quando io confiderò che le tre 
Perfone della SS. Trinità hanno vo- 
luto effere le tue raaeftre per infermar- 
ti a pregare l e bifogna ben che la 
preghiera fia un'azione molto impor- 
tarne, poiché Iddio fi è rifervato a 
lui folo la cura d'infegnarcela,enon 
l'ha voluta confidare nè agli Ange» 
li nè a' Profeti . Quefto è quel eh' 
egli avea promeflb a' Giudei , e que- 
fto è quel ch'egli ha accordato a' Cri* 
ftiani. In quel giorno, cioè nel gior- 
no della Pentecofte io fpargerò fulla 
cafa di Davidde, cioè fulla miaChie- 
fa , fpiritum grati* Cf precum ( Zacb. 
c. ix. v. 10. ) uno fpirito di grazia 
e di preghiera : e' congrunge quefte 
due forte di fpirito infieme per in- 
fegnarci che ficcome egli folo e il dil- 
penfatore dello fpirito della grazia, 
così egli folo è il difpcnfatore dello 
fpirito della preghiera : quefti due 
fpiriti non fi leparano;lo fpirito del- 
la grazia produce lo fpirito della pre- 
ghiera, e lo fpirito della preghiera, 
produce quello della grazia; e l'uno 
e l'altro vengono dalla bontà di Dio, 
che gli diftribuifee a gli uomeni per 
gloria fua, e per loro falute. Egli 
è dunque vero, o anima Criftiana, 
che '1 Padre, il Figliuolo, e lo Spi- 
rito S. fono i primi maeftii che t'in- 
fegnano a pregare . Afcolta quel di- 
ce 



Digitized by Google 



Efbrtazione Terza 23 

ce Gefucrifto nell* Evangelio : chiun- to di ricorrere al maeftro degli An- 
que ha udito la voce del Padre, ed geli e de gli uomini per imparar di 



ha imparato da lui e' vien qua da fua propria bocca quella divina te- 
me. Eccoti tre parole di gran confo- zione. Che rifpofe il Figliuol di Dio 
Iasione : audtvit , di d kit ,venh ( Joan. a tal dimanda ? Sic or ab iti s ( Mattb. 
c, 6. v. 4.5. ).I1 Padre parla nell'ora- c. 6. v. o.): eccovi come avete a prc- 
zione ; l'uomo impara la fua voce nell* gare : O Padre noftro che fei ne' Cie- 
orazione ; e viene egli a Gefucrifto per fi ec. Tertull. ìib. de Otat. Ecco q uel- 
l 7 orazione, che non è altro ch'una la che noi chiamiamo per eccellen- 
elevazion del fuo fpirito a Dio. O za Orazione Dominicale; laqualnon 

Suefta fcuola è ben lontana da i fen- è altro , dicono i Padri , fe non un 

del corpo , poiché vi fi parla al cuo- compendio di tutto V Evangelio , nel 



quale noi esponiamo a Dio le necef- 
«tà più conhderabili che noi potia- 
mo patire di corpo e di fpirito nel 
corfo di quella vita ; e nel quale noi 
gli dimandiamo ancora le grazie pili 
importanti di che potiamo aver bi- 
fogno, o per folle vare le noftrc mi- 



re , e non all' orecchio : Scuola mi- 
rabile, dice S. Agoftino, nella qua- 
le il Padre eterno è il primo mae- 
ftro che c' infegna ; il Figliuolo è il 
Verbo ovvero la parola che è infc- 
gnata ; e lo fpirito S. è l'amore che 
ci fa praticare quel che ci è infegna- 

to. Donde avete voi apprefo,o gran- ferie, o per vincere le noftrc tenta- 
de S.Tommafo,la voftra fcienzaAn- zioni. In fatti Gefucrifto che è l'eter- 
gelica ? egli dice , dalla preghiera . 
Donde avete cavato voi tanti lumi 
e tanto amore, o ferafico S. Bonav- 
ventura ? ei rifponde , dall' orazione . 
Donde avete voi imparato, o gran- 
de Terefa, l'intelligenza di tanti mi 



na 



fapienza ha rinchiufo in quella 
preghiera tutto ciò che di più efleiw 
ziale può eflervi nella Morale Cri- 
ftiana . Egli ha comporto quella pre- 
ghiera di fette dimande ; le tre prime 
riguardano la gloria fua , le quattro 
Aeri che i più Sapienti Teologhi non ultime riguardano la falute noftra . 
hanno potuto penetrare ? dalT ora- La fiia gloria confifte in tre cofe : na- 
zione, die* ella. Io non mi fo dun- mieramente che il fuo nome fi a fan- 
que più maraviglia iè noi fiamo così tifìcato, e renduto celebre; cioè adir 
ignoranti ; egli è perchè non iftudia- che la grandezza della fua infinita 
mo in quella divina fcuola, ove il Macftà fia riconofeiuta per quel eh* 
Padre de'lumi è il primo maeftro che ella è, e fantamente onorata da tut- 
c' infegna a pregare. . te le Nazioni del mondo. Scconda- 

Cejucrifto è il fecondo maeftro che riamente noi dimandiamo, che ven- 
c' inlegna, e che ci dà nell'ifteflòtem- ga il luo regno, cioè eh' egli abbia 
polo fpirito della grazia e dello- regno e dominio da Sovrano, ma lab- 
razione. Oflerva f Evangelio, che bia pacifico e in Cielo e in terra, 
uno de'fuoi Dilcepoli vedendo que- In terzo luogo noi dimandiamo eh* 
Ilo divin Salvatore aver finita la fua e'fia prontamente e fedelmente obbe- 
pre§hiera, gli dille con una grande dito, e che nefluno uomo non s'op- 
umiltà : Signore, infegnattà a prega- ponga alla fua volontà. Ecco quel 
re {Lue. c. n.v. i.). Egli avea ben che noi defidcriamo in quelle trepri- 
ragione quel Difcepolo ben' illumina- me dimande, nelle quali noi dimo- 
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Ariamo di non cercar che il Tuo folo 
interefle, benché pero l'interefle di 
Dio fu talmente congiunto col no- 
ftro, che quando noi operiamo per 
lui, operiamo per noi medefimi; o 
per meglio dire, egli medefuno ope- 
ra, ed agifce per noi : fuam exijii- 
ma$ Deus glori am , nojiram falutem 
( Homil. 7. in 1 . ad Cor. ) , dice S. Gian- 
grifoftomo : la bontà di Dio è cosi 
grande , eh' e' fa confiftere tutta la fua 
gloria nella noftra Salute. 

Finalmente noi gli dimandiamo ne* 
quattro ultimi articoli tutte le gra- 
zie delle quali abbiamo bifogno nel- 
le noftre necefità fpirituali e tempo- 
rali . Noi gli dimandiamo nel quarto 
articolo il pane Eucariftico pel nu- 
trimento delle noftre anime , e il pane 
materiale pel nutrimento de'noftri 
corpi. Noi dimandiamo nel quinto la 
remiflione de' noftri peccati per mez- 
zo del Sacramento , o per virtù del- 
la penitenza. Noi gli dimandiamo 
nel fefto la vittoria di tutte le tenta- 
zioni che ci vengono da' noftri ne- 
mici vifibili ed invifibili. In fine noi 
gli dirrudi amo nel fettimo la liberazio- 
ne da tutte le pene e da tutti i mali di 
quefta vita , fecondo eh* e' giudicherà 
meglio per gloria fua, e per falute 
noftra. E bene, o mia anima , tutta 
la fapienza umana poteva ella mai 
inventare una preghiera più eccelle! - 
te , più degna della maeftà di Dio , e 
più conforme alle neceffità dell'uomo ? 
Ah Signore , io m'attendo dunque a 
quella fola , e non ne voglio apprender 
altre; e' farebbe un fare a voi una gran- 
de ingiuria, ed a me un torto notabile , 
di volervi pregare a mio talento e ca- 
priccio , e a una maniera differente da 
quella che voi volete elfcr pregato. 

Ma quefto non é ancora tutto; lo 
Spirito S. vuole efferc anch' egli il 



del Criftiano 

noftro terzo Maeftro, per infegnarci 
la feienza dell' Orazione . Io la chia- 
mo feienza per contrapporla alla no- 
ftra ignoranza : nam quid oremus , y?c- 
ut oportet , nefeimus ( Rom, c. 8. v. z6. ), 
perciocché noi non fappiamo quel 
che dobbiamo dimandar a Dio nel- 
le noftre preghiere , per pregarlo co- 
me fi dee : ma lo Spirito S. medefi- 
mo, foggiunge l'Apoftolo, ci ajuta 
nelle no/tre debolezze, e prega per 
noi con gemiti inenarrabili ; cioè egli 
è che c' infegna , e che ci fa prega- 
re in quel modo eh' e' defidera che 
preghiamo per efaudirci. O anima 
Criftiana, non andar dunque più a 
confulta dagli uomini per appren- 
der la feienza dell' orazione ; lo Spi- 
rito S. te n' infegnerà più in un'ora , 
fe tu l'afcolti , che non faranno i più 
fapienti uomini del mondo in tutto 
il tempo della tua vita. Prediamo 
l'orecchio a tutti quefti gran Mae- 
ftri che ci parlano nell'orazione. Lo 
Spirito S. è nel noftro cuore che pre- 
ga , e che c' infegna a predare : il 
Figliuolo è alla delira del Padre Tem- 
pre vivo , dice 1* Apoftolo [ Hebr. 
c. 7. v. 20. ] , per pregare , e per in- 
tercedere per noi : il Padre eterno è 
fui fuo Trono fempre attento per 
afcoltar le noftre orazioni ; aures mete 
erunt ereóf* ad orationem ejus qui ora- 
verit in loco ijìo [ 2. Par. c. 7. v, 
4.]. Che dubbio c è mai che la no- 
ftra preghiera non fia efaudita , poi- 
che ella è tutta divinalo fìa dal can- 
to dell' autore , ond' ella viene , poi- 
ché egli è Io Spirito S. che ce t'if- 
pira ; o fia dal canto del mezzo , per 
cui ella palfa, che è Cefucrijìo N. 
Signore che la offei ifee : per Domi num 
nojirum Jefum Cri/iumjo fi a dal can- 
to del principio ov'ella ritorna, che 
è il noftro celefte Padre che l'alcol- 

ta 
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ta con piacere. Adelfo, o Sigonrc, ifpirito, per levare i multiloquj, i 
io comprendo quel che è 



fcrkto ne* 

Pofeti ,~e che voi avete detto nel vo- 
ftro fanto Evangelio : che tutti quel- 
li che in tal modo vi pregheranno , fa- 
ranno ammaeftrati da Dio : erunt omnes 
docibiles Dei {Jean, c. 6. v. 45.*]. 

RIFLESSIONE IH. 

Voi non avete ommeffo niente fen- 
za infegnarloci,o amabile Gwù, ful- 
la materia dell'orazione: voi ci ave- 
te dilli tuo le due fpezie della buona, 
e della cattiva, per non lafciarci in 



gran difcorfi della lingua, e che bi- 
fognava pregare in verità , per ban- 
dir le vane apparenze di divozione . 
Ecco là i difetti della preghiera : ec- 
co qui le fue buone qualità: tu au- 
tem quum oraveris [Mattb. c. 6. v. 
6. ] : quanto a voi, o anima Cri- 
ftiana , quando pregherete , entrate , 
dice Gejucrijio , nel voftro gabinetto, 
cioè nel più profondo del voftro cuore , 
e chiufa la porta, cioè tutti i fenfi 
del voftro corpo [ Alb. Mago, lib. de 
adhter. Deo c. 1 ],chela voftra bocca, 
guardi il filenzio , e che folamente il 



errore nel farne fcelta [ Mattb. c. 6. voftro fpirito parli a Dio ; egli è fpi- 
rito , ed intende afTai meglio il gemito 
del cuore, che le parole della bocca. 

Ah Signore , ad elfo sì che mi fate 
conofcere la cagione dell' inutilità y 
o del poco profitto che noi caviamo 
dalle noftre preghiere. Noi voglia- 
mo parlar troppo , e troppo raggionar 
con voi; noi non vi diamo tempo 
di parlar voi medefimo , e non col- 

Siam noi quello di afcoltarvi quan- 
o voi ci parlate. Via dunque , orni a 



v. 7. ] . Voi ci avete avvertito , che 
non dobbiamo imitare i Gentili nè i 
Farifei nelle loro preghiere, fèndo e gli 
uni e gH altri oerniziofi modelli da 
imitare [Jdem. c. z$. v. 14. ]. Quel- 
li facevano confiftere tutta la virtù 
dell'orazione nella moltitudine del- 
le parole; quefti labili vano tutta la 
fua prefezione nella fua lunghezza. 
Che avete voi fatto per corregger 
quefti due abufi? voi avete contrap- 



Softa la preghiera del cuore a quella anima, prendiamo un nuovo metodo di 

ella bocca praticata da' Gentili : e pregare , e diciamo col gran Contem- 

lo fpirito medefimo -della preghiera piativo : iujfu tuo Domine conticefcunt 

alla menzogna e alla vanità di quel- tnibi omnia [ <£. Aug. in meditai.]: ah 

la de'Farifei. Quelli pregavano da Signore , che avete acchetato una volta 

ignoranti, e da idolatri; e quefti da i venti e le tempefte con la voftra pa- 

ipocriti, e da falfi devoti. E perciò rola, comandate ora, e fate che tut- 

arfine di confondere gli uni e gli al- ta la natura fi metta in filenzio per 



uni e 1 
ìftruire i Criftiani del- 



iri, e di ben 
k muffirne del voftro Evangelio, e 
della natura della buona orazione, 
voi avete , o mio divino Maeftro , 
riabilito quefto principio della vo- 
ftra Morale: cioè -che Iddio era un 



metfpfa [ibi anima filtat , omnia per- 
tranjèat , omnia quts creata funi tran- 
fcendat, a fe dijcedat y & perveniat ad 
te : Che la mia anima fletta fi tacciabile 
tutte le mie paflioni fopite fieno, eche 
il mio fpirito fi levi al di fopra di tutte 
puro fpirito, e che Infognava per con- le creature, ch'gli abbandoni sè mcde- 
teguenza die i fuoi adoratori lo pre- fimo , che e' vi afcolti , eh' e' vi con- 
f afferò in ifpirito, e in verità. Voi templi , eh' e' vi ammiri , eh' e' v' ami , 
a\ eie detto che bifognava pregaie in e eh' ei dimori intimamente unito 

con 
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con voi . O quanto quefta fpezie d'o- 
razione è tranquilla , facile , e fàpo- 
rita! affiflarfi in Dio con gli occhi 
della fede, e poi lafciarlo parlare , 
e dargli udienza . Il giovane Samuel- 
Io era flato iftruito da un buon Mae- 
flro, quando e'rifpofe alla voce fen- 
fibile di Dio che lo chiamava: par- 
late , Signore , che U vofUo fervo vi 
afcolta. Davidde avea ancora l'orec- 
chio più delicato, che quefto giovane 
Profeta non avea , quando e' difle che 
non folamente afcolterà la voce fen- 
fibile di Dio quando gli parlerà in 
fogno o in vinone , ma anche la fua 
voce infallibile e interiore, quando 
gli parlerà al fuo fpirito, e al fon- 
do del cuore : audiam quid loquatur 
in me ( Lìb. Reg. c. 3. v. 10. ). O 
guanto quello linguaggio è fegreto, ed 
infieme inficine intelligibile a un'ani- 
ma che Iddio chiama all' orazione 
mentale. Beati quelli, de' quali è 
fcritto, voi gli nalcondprete , o Signo- 
re, nel fegreto della voftra faccia , 
all'ombra delle voftre ale , e nella pu- 
pilla de gli occhi volil i , affinchè in 
quello flato oculti, incogniti, invi- 
abili agli occhi del mondo, e' non 
fieno nè veduti , nè conofeiuti , nè in- 
tefì che da voi folo: perciocché non 
c'è che un tal ritiro, e un tale fi- 
lenzio , ove reciprocamente evi veg- 
gano , vi conofeano , e vi fentano par- 
lare a fuo tempo . E* vi veggono in 
tutte le loro azioni, e' vi conofeono 
in tutte le creature , e vi fentono nell' 
orazione. Egli è dunque vero che Id- 
dio dimanda un profondo filenzio alT 
anima nel tempo della fua preghiera, 
poiché in quel tempo folo e' le dice 
al fondo del cuore quella parola fufci- 
flente e ineffabile eh e* non ha pronun- 
ziato che una volta fola nell eterni- 
tà, e quefta parola non è altro che 



del Criiìiano, 

il fuo Verbo : Igitur Pater étternut eh 
creatura r ottonali continuum requirit /i- 
lentium , cui femper loquitur tale ver" 
bum ( Richard, de S. Viclor. apud In- 
cog. in Pf. \$g. v. i2.).Taccete voi 
dunque, o mia lingua , taccete o mia 
anima, taccete o mie pafuoni; che 
tutto il mondo fia morto, e Zia in 
filenzio per me. Parlate ade(To,o Si- 
gnore, che il voftro fervo vi afcolta. 

Il fecondo difetto che fi commet- 
te nella preghiera , o fia vocale , o 
fìa mentale , egli è che non folamen- 
te fi vuol' in quella troppo parlare , 
ed in quefta troppo difeorrere; ma- 
oltreciò quando fi dimanda qualche 
cofa a Dio , nell* una e nell' altra , 
non fi dimanda per impulfo dello fpi- 
rito di Dio. Ciafcun fegue fovente 
quel movimento che gli dà la fua 
paffione , o la fua neceffità ; e in tal 
maniera non fi dimanda quel che bi- 
fogna,nè come bifogna, perchè fi di* 
manda con uno fpirito tutto contra- 
rio a quello di Dio. Alcuni non prie- 
gano che con un certo fpirito d* i- 
pocrifìa , di vanità , e d'oftentazione 
per farfi concetto di devoti ; e que- 
llo è quello fpirito, onde pregavano 
i Farilei negb angoli delle ftrade , 
e nelle pubbliche piazze di Gerufa- 
lemme; altri priegano con uno fpi- 
rito d'ambizione, e non dimandano 
a Dio che delle cariche , degli ono- 
ri , e delle dignità temporali ; e da 

Snello fpirito veniva la preghiera, 
ella Madre di S: Giovanni c : di S. 
Giacopo {Matsh. c. to.v. 22.) , la quale 
dimandava per li due fuoi figliuoli i 
due primi luoghi nel regno di Geju- 
crijìo^sthr 'i pregano con uno fpirito di 
timore fervile, per efler liberati dalle 
pene temporali dovute ai loro pecca- 
ti: e con si fatto fpirito Faraone pre- 
gava Mose d'intercedere predo a Dio 

( Exod, 
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(Exod. c. io. v. t6. CP 17.) per difli- pricga per gl'impulfi dello Spirito S. 
par la grandine , e far ceflare il tuono e che non dimanda fe non quel eh* 
che^ gì' intronava la tefta. Altri prie- egli aura imparato da lui a diman- 
gano con uno fpirito d' errore , e non dare i Ma quefto non è ancora ba- 
dimandano a Dio , che delle colè fievole per ertere cfauditi : bifogna di 
contrarie alla loro fallite; e con que- più che le noftre preghiere, e le no- 
fto cattivo fpirito i figliuoli d' Ifraello ftre dimande fieno fatte in nome di 
(P/77.tM8.),difguftari della manna Gefucrijìo , non altrimenti che colfuo 
dimandarono della carne; Iddio gliel' fpirito {Joan. c. 16. v. 24. ): fin qui, 
accordò, ma gliela rendette ben caro , dice quefto- divin Salvatore a' tuoi 
poiché ella coftò la vita a que* dili- Apoftoli, voi non avete dimandato 
citi ed intemperanti. Altri priegano nulla in mio nome, dimandatelo, e 
con ifpirito d un zelo indifereto, e riceverete. Ora tutto quel che non 
dimandano talora la morte, oilga- è dimandato* per la falute dell'anima, 
frigo de' peccatori ; e da quefto ipL- non è dimandato in nome del Sai- 
rito procedeva la preghiera d'alcuni vatore j e perciò non bifogna farfi 
Apoftoli, quando e' dimandarono al maraviglia le una tal preghiera non 
Figliuol di Dio di far difeendere il è efaudita r Non petitur in nomine Sai- 
fuoco dal Cielo per cfterminare i Sa- vatoris quid quid petitur contra rationem 
maritani, ma lor rifpofe : nefeitit cujur f aiuti x ( S.Aug. Tract. in Joan. ad b*c 
fpiritus ejiit {Lue. c. 9. v. 5 5. J : voi non verùa . ) : com'egli è Salvatore , e che 
fapete quel che vi dimandiate , nè ci vuol fai vare, non bifogna diman- 
da quale fpirito fiate moni . Finalmen- dare in fuo nome , fe non quel che può 
te altri priegano con uno fpirito d' contribuire alla noftra falute ; che al- 
un malato che è nel delirio , il qua- trimente farebbe un' impiegar vana- 
le non fa che fi dica , nè che fi fac- mente l'autorità del fuo nome , e un 
eia , nè che fi voglia ; e quefto è la volerlo impiegare per ottener quel- 
fpirito onde veniva la preghiera di S„ lo, che gli forte contrario. No, di- 
Pietro , allorché e' dimandava al Fi- vino Gertt , io non farò più quefta 
gliuol di Dio di far tre tende fui ingiuria al voftro Nome ,. di farlo 
Taborre ; ma l'Evangelio fa cenno, fervire alla mia cupidigia; anzi io 
che quefto buon'uomo era fuori di difappiovo tutte le preghiere che io 
sè medefimo, e eh' e' non fapeva che far poterti per dimandare per la vir- 



fi dicerte : non fcieùat quid diceret. tù del voftro Nome adorabile quel 
(Idem c. o.v. 33.) che non farebbe nè convenevole alla 
Ah Signore , adeno comprendo più voftra gloria, nè avvantaggiofo alla 
che mai da tutti quefti efempj la ve- mia falute. Beni, onori, ricchezze, 
rità di quell'oracolo pronunziato dal fanità, voi non farete più il motivo 
voftro Apertolo, quando e' dille che delle mie preghiere e delle mie di- 
la noftra ignoranza era sì grande che mande, ma la grazia e l'amor del 
noi non fapevamo dimandar quel che mio Dio . 
bifogna , nè pregar come bifogna , ma 
ch'egli era il voftro divino fpirito 
che pregava in noi , e che dimanda- 
va per wo'i. Felice dunque colui che * 

RI- 
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RIFLESSIONE. IV 

Quaf è la piti eccellente maniera ài 
pregare. Matti, c. 15. v. 8» 

Sì diftinguono comunemente tre 
forte d'orazioni; la prima è pura- 
mente -vocale e di parole , nella qua- 
le il cuore e lo fpirito non hanno 
alcuna parte , e non fono d'accordo 
con la lingua: e quefta è riprovata 
da Dip con quelle parole: queftopo- 

})olo mi onora con le labbra , ma il 
ilo cuore è da me lontano. La fe- 
conda è vocale e mentale unitamen- 
te; i pen fieri fi unifcono con le pa- 
role, e Io fpirito con la lingua per 
lodar il Signore; e quefta è confor- 
me alla natura dell'uomo, il quale 
è comporto di corpo e di fpirito, ed 
ella è grata a Dio, quand'ella è fat- 
ta con la riverenza dovuta a fua di- 
vina Maeftà che la riguarda come un 
facrifiziodi lode che piace a lui, e che 

fli dà onore [ 40: v. 23.]. La terza 
puramente mentale , ella fi fa con 
una elevazion di fpirito , e con una fede 
viva; e per via d'afettuofi movimen- 
ti e di gemiti amorofi del cuore , Aran- 
do la bocca in filenzio ; e quefta è 
conforme alla natura di Dio, il qua- 
le è un puro fpirito; ella conviene 
agli adoratori del Padre celefte , i 
quali lo priegano in ifpirito e inve- 
nta: ed in quefta maniera pregava 
l'A portolo, quando e' diceva: orabo 
fpiritu, orabo & mente [ 1. Cor. c. 
14. v. 14. }: io pregherò di cuore, 
e pregherò m ifpirito e con la men- 
te . O quanto è eccellente quefta manie- 
ra di pregare ! o che maravigliofe im- 
prefTioni fa ella fui cuor di Dio! 
o quante e quanto grandi grazie el- 
la trae agli uomini I Ma tutti non 



del Criitiano 

fono capaci di pregare in quello mo- 
do ; bifogna afpettare e feguire il mo- 
vimento dello fpirito di Dio, il qua- 
le è il maeftro che è venute a in- 
fognarci ogni forta di preghiere , co- 
me pure ogni fona di verità. Percioc- 
ché non bifogna credere, nè lafciadt 
condurre da ogai forta di fpiriti tan- 
to in materia d'orazione quanto in 
materia di fede , ma bifogna diftin- 
guere e provar quello fpirito che è 
di Dio[ \.Joa+ 31. c. 4. v. i.J. 

Ora per non ingannarli inquefto di- 
feernimento, bi&gna diftinguere cor» 
li Maeftri della vita fpirkuale tre for- 
te di orazione mentali. La prima fi 
chiama Meditazione, ed ella non è che 
un' operazion dello fpirito r che fi 
trattiene per via di difeorfi o di rì- 
fleffioni , o con Dio o con sè mede- 
fimo, o Ma fu'mifteri di religione-,, 
o- fu fulle mamme di morale, per 
ifradicare t vizj del cuore, e farvi 
nafeere le virtù Criftiane e religofe, 
conformi alla perfezion del fuo fla- 
to , e della fua vocazione . La fecon- 
da fi chiama Orazione d'affezione o 
o d'afpirazione ; e quefta fi paffa in 
ardori tutti Serafici , in defìderj e in 
trafporti ; fi priega più col cuore che 
con la bocca, e più con lagrime er 
con gemiti, che con parole e con 
difeorfi :plur gemitibtis quam fermoni- 
bus agi tur , & plus fletti quam af- 
flatu [ S. Aug. epijl. ad Prob. ) : e que- 
fta maniera di pregare conviene pro- 
priamente all' anime che fon piene 
di tenerezza e d'amor di Dio : per- 
ciocché 1' ardor della carità è il gri- 
do del cuore r flagranti a dile&ionir , 
clamor cordir [ Idem enanat . in PJ'aU 
37. tom. 8. ]:o che bel pregaie che 
è il ben amare! 

La terza fpezie d'orazione menta.- 
le fi c u iamaContcmpla,'.io«e,e que- 
fta 



Digitized by Googl 



fta fi può veramente chiamare un prin- 
cipio di beatitudine , poiché ella èl'e- 
fercizio perpetuo de' Beati, e per lei 
levata l'anima fopra di sé, e di tut- 
te le create cofe , fi ripofa unicamen- 
te in Dio ..La fua natura ci vienfpie- 
gata da' Padri con nomi differenti . 
Alcuni la chiamano orazione di fem- 
plicità e d' unità , perciocché ella fi 
fa con atti fempliciffimi , che fono di 
vedere , d'ammirare , e di gufi are quan- 
to é foave e dolce il Signore. Altri 
la dicono orazione di fede, perchè la 
fède è come la madre che la produ- 
ce, ed è la fede che illufìra 1 anima 
con facre tenebre, e che la mette in 
una notte, la qual però le ferve d'un 
bel giorno , e fa sì che diflipate tut- 
te le immagini eifantafmi delle crea- 
ture , l' anima s' affiffa immobilmente 
nel Creatore ,ond' ella fi trova riem- 
pita tutta ed occupata. Altri la no- 
minano Orazione eli filenzio e di rac- 
coglimento, perciocché ella fa che 
l'anima avendo richiamate dentro di 
sé- tutte le fue forze e le fue poten- 
ze , fe ne Ila ella in un profondo fi- 
lenzrio di cuore, e di lingua per a- 
fcoltar la voce di Dio quando le par- 
la. Altri finalmente V appellano un- 
Sole miftico, perciocché l'anima è co- 
me addormentata fenza applicazione 
e fenza attenzione veruna alle cofe di 
quello mondo, infinattantoché il fuo 
cuore vegghia per Dio folo: ego dcrmio s 
Ù' cor mettm vigilai [Cant.^.v.z,]. 

S. Francefco di Sales (piega la medi- 
tazione, e la contemplazione più chia- 
ramente; dice egli che la meditazione, 
è un penfiej o trattenuto volontaria- 
mente nello fpirito , affine di muovere 
ed eccitare la volontà ad affezioni e ri- 
fol uzioni finte . ( Livi* io. de fai*, de 
D ieu ebap* 2 . 3.9-) /E quanto alla con- 
te radiazione ,e' la chiama un'applicar 
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zione femplice , amorofa , e permanen- 
te del noftro fpirito alle cofe divine* 
La meditazione confiderà minutamen- 
te, e come a parte per parte, gli oggetti 
che fono atti a commuoverci , ma la 
contemplazione non getta che uno- 
fguardo affatto femplice, e raccolto a 
tutto l'oggetto ch'ella ama; e la con- 
fidcrazione in tal modo unita fa anche 
un movimento più vivo e più forte 
fullo fpirito . Mirate S. Bernardo, e* 
foggiunge, quello Santoavea meditato* 
tutta quanta la Paflione di Gtjkcriftè 
da cappa' piè , e tutti i mifteri lW 
dopo l'altro; e poi di tutti infieme e' 
ne forma un mazzo di mirra, e fe l'ap- 
plica al cuore , affine di convertir la. 
fua meditazione in contemplazione^ 
Ecco quel che li mifteri della Teolo- 
gia miftica m' hanno infegnato, ma non- 
c'è altri che voi folo,o mio divino Mae- 
ftro, che pomate impegnarmi a qual di. 
quelle Orazioni voi mi chiamate .Quel- 
la che fi fa per meditazione è lunga e fa- 
ticofa ; quella che fi- fa per affezione è- 
corta ed agevole,ma la contemplazione 
è tranquilla e de\izìoh:sr.wqutllttsDeus 
tranqttillat omnia , Q" quietum afptcere 9 , 
quieJceree/ì(S.B* rn. Serm. 23. inCant.) .. 
Sendo Iddio fommamente tranquillo- 
in sé- fteflb,.ei porta per rutto latran- 
quillità; e contemplar lui, che fenza 
eflèr oziofo , f» ripola. continuamente, 
egli è un partecipare della fua quiete, 
e del fuo eterno ri polo. In effetto- 
che cola è la contemplazione ,fe non 
come rifpondono i Dottori, una delizie- 
fa ammirazione di qualche verità chia- 
ramente conofeiuta?' Ora avvi due Iur- 
te, di contemplazione, l'una chiama- 
ta attiva, acquifita; l'altra partiva, . 
od infura. La prima vien da Dio,, 
e da noi; la feconda vien dalla pu- 
ra bontà di Dio. La prima fi chia* 
ma attiva ed acquilìta , perch'eli a non 

ec- 



eccede 



le forze del 
uomo , {ottenuto dalla grazia , fenza 
la quale ella non farebbe che una 
fola fpeculazione filolofica , e non una 
contemplazione Teologica . La fecon- 
da è detta infufa e paftìva,non già 
d'una maniera che impedifca i con- 
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libero arbitrio dell' rabilmente fpianata ed efpofta per 

quelle parole d' un Profeta ( I/ai. c. 
ló. v. 12. ): Signore , voi ci darete 
la pace, perchè fiete voi quegli che 
ha fatto in noi tutte l'opere voilre : 
Iddio le ha fatte come caufa prin- 
cipale, e come primo agente permez- 

abbia- 



corfi delle potenze dell' anima, ma zo della fua grazia; e noi le al 
d'una maniera tale ch'ella fa all'op- mo fatte altresì eoe lui per lo con- 

corfo delle noftre potenze : ecco la 
cagione , per la quale elle fono chia- 
mate noftre, quantunque elle fieno 
attribuite a Dio come all' unico Au- 
tore . Egli è vero che quello pano fi 
può intendere dì tutte le buone ope- 
re, ma egli mi pare che convenga 
più p articolar mente alla contempla- 
zione, per la quale Iddio opera in un* 
fecondo il fuo beneplacito; ed 



ap- 
porto che quelle potenze prevenute 

da una grand' abbondanza di grazia 
operino più nobilmente , e più per- 
fettamente , coficchè fanno beate in 
terra le anime elevate dal lume di 
gloria : ella fi chiama pertanto con- 
templazione paflìva, perchè vi ha in 
elfa più di Dio che dell' uomo, e per- 
chè la grazia vi fa le principali fun- 
zioni nell' unire l'anima intrifecamen- 



te con Dio , e nel levarla fovente- 
mente fuori di sè medefima fenza eh* 
ella fe n'accorga. 

Lo Spirito S. ci ha dato un'Idea 
ben naturale di quelle due forte di 
contemplazione: il Giudo, die' egli, 
applicherà il fuo cuore a vegghiare 



è quello che iil linguaggio miftico fi 
dice pati divina > ricever V imprefc 
fione, e patir l'operazione di Dio. 
Ma oimè noi parliamo di si fatte co- 
fe alla ciecca , e come indivinando. 
Non tocca a noi di penetrare i fe- 
greti di Dio, nè di voler troppo co- 
di "buon mattino per unirfi af Signo- riofamente ìnvefligare quel che Iddio 
re che l'ha creato, ed offerirà le fue operi in un animai, o fu fenza di 
preghiere all' AltifTirao; ecco l'Idea lei, o fia unitamente- con lei; con- 
dclla contemplazione attiva, per cui tentiamoci di umiliarci, di anniebi- 
l'uomo giufto alza il fuo cuore e'1 
fuo fpirito tutto a Dio per contem- 
plarlo co i lumi più puri della fede. 
Lo Spirito S. poco dopo foggi unge 
( Eccli. c. 20. v. 6. & 8.) : E fe piacerà 
al fovrano Signore, e' lo riempirà dello 
fpirito d'intelligenza .-ecco l'Idea del- 



laici davanti alla fua Maeftà, e di 
dilatare il noftro cuore in prefenza 
fua: cerchiamo di pregarlo in quel 
modo ch'ei vuole, e che più gli è 
grato, badiamo alla fua attrattiva , 
e a' fuoi difegni fopra di noi , non 
ci avviciniamo al Santuario fe non 



la contemplazione parava. Ma ricor- quando vi faremo chiamati, non di« 
diamoci fempre che quello ftatopaffi- mandiamo nè eftafi, nè rivelazioni; 
vo non rende già l'anima alfoluta- troppo felici di darcene alla porta del 
niente oziofa, e non efclude intiera- Tempio, e di (clamare con la com- 
mente il fuo concorfo e la fua ope- punzione del Pubblicano : Signore, 
razione, come hanno certi malamen- fiate propizio a un gran peccatore; 
te creduto. ocon l'alta confidanza della Cananea 
Tutta quella dottrina fi truova mi- proftra*a a' piedi del Figliuol di Dio: 
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0 Figliuol di Davidde : abbiate pietà 
di me; ed in tale flato d'umiliazione 
afcoltiamo quel che Iddio ci dirà . Se 
dopo averci qualche tempo efèrcitati 
ncir orazione di meditazione , egli ci 
trae a quella d'affezione , fèguitiamo 
quell'attrattiva, e corriamo dietro a 
lui all'odore del fuo profumo. Final- 
mente fe noi fèntiamo ch'egli ci le- 
va alla contemplazione, non mettia- 
mo oftacoli a' Cuoi difegni , abban- 
doniamoci alla fua operazione, egli 
è il padrone de'noftri cuori e de'no- 
ftri (piriti , tocca a lui di difponerne 
fecondo la fua fanta volontà, e co- 
me egli è altresì il padrone delle gra- 
zie, così e' Le comunica a chi gli pia- 
ce, quanto gli piace, e come gli piace. 
Tutto quel che noi abbiamo a fare 
fi è di ben prepararci a riceverle , 
perciocché elleno non ci faran date 
che a mifura delle noftre difpofizioni . 
O che grand' oracolo che a quello 
propofito ha pronunziato loSpiritoS. 
quand'egli ha detto \ Ante oratitmem 
prepara anìmam tuam y 0* noli effe 
qua fi homo qui tentat Deum ( EccLc. 
18. v. 23.)-" preparate la voftra ani- 
ma avanti la preghiera , e non fiate 
come un uomo che tenta Dio. Un 
uomo che ha da effere ammetto all' 
udienza d'un Re , vi fi prepara mol- 
to tempo avanti , e penfa Den feria- 
mente a tutto ciò che gli dee dire. 
Così un Criftiano che va alla pre- 
ghiera per parlar a Dio, e per afeoi- 
tar Dio quando gli parlerà , non dee 

£refentarfi davanti a lui, come uno 
iocco fenza veruna preparazione . 
Certo eh' egli è un tentar Dio in qual- 
che maniera , voler comparire alla 
fua prefenza per dimandargli qual- 
che grazia , dopo eflerfene renduto 
indegno o con mille leggiere infedel- 
tà , o con una gran negligenza a 
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vegghiar fopra di se , fopra i fuoi 
penlieri, fopra le fue parole, fopra 
le fue azioni , fopra i fuoi defiderj, 
fopra i fuoi fenfi,e fopra le fue pa£ 
fioni. Bifogna dunque fapere che la 
noftra preghiera è limile alla noftra 
vita. Allorché l'anima è fiata tutta 
di (tratta nelle azioni eli eri ori , egli 
è ben difficile ch'ella fia raccolta all' 
orazione : ma quando ella non ha per- 
duto di viltà Iddio nell' imbaraz- 
zo degli affari , che ne 1" han tratta 
fuori , ella rientra ben tolto e con 
facilità nel feno di Dio che la oc- 
cupa continuamente. Entriamo dun- 
que, o mia anima, ne i lentimenti 
d'un Profeta , e per far che una pre- 
ghiera fia una preparazione a un' altra 
preghiera, diciamo a Dio : Qtiemad- 
modum defiderat cervus ad fintes aqua- 
rum ( Pf. 41. v. 1. ): come il cervo 
ardentemente defidera d'andar a i fon- 
ti dell'acqua, così l'anima mia fof- 
pira di venire appreffo a voi , o mie 
Dio . Sì appreffo a voi , o Signore , 
che fiete la vera fonte dell'acque vi- 
ve , che falgono alla vita eterna . Fat- 
to quefto ftiamocene con pazienza 
davanti a lui ; quand'ei ftarà in fi- 
lenzio e fenza rifondere, quand'ei 
ci ributterà com' e fece la Cananea, 
quand' ci ci lafcerà nell'aridità , e 
che ci abbandonerà a mille di igniti 
a mille noje , non perdiamo per que- 
fto nè coraggio, nè confidenza. Bi- 
fogna anzi all' oppofto che il fuo fi- 
lcnzio e i fuoi rifiuti c* inanimifeano 
tanto più , perciocché egli accorda fo- 
vente all'importunità, e alla perfe- 
vcranza quel eh' e' fembra di non vo- 
ler concedere alle noftre miferie, c 
alle noftre neceflità. Proftrato dun- 
que,© Signore, alla voftra prefenza, 
e ftretto amorofamente a'voftri pie- 
di , io non vi lafcierò mai, come, 

Già- 
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Giacobbe non lafciò l'Angelo, in- to la voftra benedizione. [ Genef. 
fìnattantochè voi non m'abbiate da- c. 32. v. %6.] 



ESORTAZIONE IV. 

Non meo voluntas, /ed tua fiat. Lue. cap. zz. <v. 42. 

Padre mio, fe così vi piace, allontanatemi quefto Calice; ma però non 
fìa fatta la volontà mia , ma la voftra. In S. Lucca, al cap. 21. 

RIFLESSIONE. L il fine della voftra vita corrifponde 

al fuo principio! Voi avete detto all' 

Kecejfttà della Conformità alla volon- entrar nel mondo, e nel primo mo- 

ta di Dio . mento della voftea Incarnazione : Ec- 
comi , o mio Padre , Veni ut faciam 

QUando io contemplo il Figliuol voluntatem tuatn {Hebr.c. 10. v: 9. ): 

di Dio ncll' Orto degli ulivi , io fon venuto per far la voftra vo- 
€ eh 7 io me lo rapprefcnto ridotto . lontà; voi gli avete replicato foven- 

all' agonia, pien di timore e di tri- temente il mcdefimo nel corfo della 

jftezza, e tutto coperto d'un fudor di voftra vita, accertandolo che quefto 

fangue; io comprendo una parte del- era il fine della voftra miffione, e 

le pene interne , end' è iramerfa la che non eravate voi difeefo dal Cielo 

fua fenta anima: e quando il fento in terra che per efequire il xoman- 

pregar il Padre d'allontanargli quel damento fattovi; e voi glielconfer- 

jCalice, io m' accorgo del combatti- mate ancora la vigilia della voftra 

mento che patta tra l'appetito fen- morte , dicendogli : che s'adempiala 

fitivo, e'1 razionale, e io giudico che voftra volontà, . e non la mia. Ella 

la natura patifee per l'orrore che el- s'è adempita in voi , o Signore , que- 

la ha della morte ,e de'martirj; ma fta divina volontà fenza indugio, e 

.allora che io lènto ch'ei fubitamen- fenza refiftenza; e il voftro Apoftolo 

te dappoi fi ritratta, e corregge la ha avuto ragione di dire , che voi 

•parola Tranfeat, che quefto Calice fiete ftato obbediente fino alla morte, 

.paflì, con 1 altra parola F/'*/,che fia e fino alla morte della Croce ( Pbi- 

/atta la voftra volontà; io ammiro lipp. c. 2. v. 8.). Che v'ha dunque, 

la fua perfetta raftegnazione , e la prò- o mia anima , di più giufto e di più 

.fonda fommiflione del fuo fpirito al- ragionevole , fe non che unendo il 

la volontà di fuo Padre. E quando mio fpirito a quello di Gesù obbe- 

-finalmentc io penetro il fentimento diente , io viva e muoja in una con- 

.di Fiat , io vi truovo tutto il fuo formiti perpetua di volontà con la 

fanto Evangelio in compendio , ed fua? 

.ofo dire, ch'ei non ci ha mai infe- Efaminiamo nello fpirito della fc- 

gnato niente di più fublime , e eh' egli de , fenza preoccupazione , e fenza 
non ha mai praticato niente di più per- amor proprio, qual'è la volontà di 

fcrto. O gmirabile .Gesù ^quanto btne Dio, e qual'è la volontà dell'uomo. 

Ai- 
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Aimc che v' ha mai di più colpevo- 
le che la volontà dell' uomo, il qua- 
le non vuole il più delle volte fe 
non quello che gli e contrario ? e 
che v' ha mai di più fanto che quel- 
la di Dio, il quale non vuol che 
la nolìra Santificazione? VoUmas Dei 
S aneli ficatìo ve/ira . ( i. Thtff, c. 4. 
v. 3. ) . Quella dell' uomo è quafi tèm- 
pre frcgolara dalla fua malizia > e 
dalle lue paffioni ; quella di Dio è 
fempre regolata dalla fua eterna Ca- 
pienza, e dalla Ina ternana ragione. 
Quella dell' uomo lo porta al male 
per la corruzione della natura ; quel- 
la di Dio lo porta al bene per li 
movimenti della grazia. Quella dell' 
nomo è ftata depravata in Adamo; 
quella di Dio 1' ha ri Formata in Gè- 
jucrlflo : In qua voluntate f'anftlficati 
fttmus . Quella dell' uomo è cicca, e 
precipiroia ; quella di Dio è chiara 
e perfpicacc : quella dell' uomo Io 
|>crde quand' ci la fiegue, quella di 
Dio Io falva, qnanJ' ei vili abban- 
dona. Su via dunque, o anima Cri- 
stiana, che vuoi la tua Salute , di- 
ciamolo una volta di cuore in vira 
nolìra , fenza ritrattarci mai più , 
Flati Signore, che la voftra volon- 
tà $' adempia, e non la mia. La vo- 
ftra volenti è quella d' un Sovrano 
che comanda con autorità , la mia 
è quella d' un fervo che dee obbedir 
con ri more: la voftra volontà è quel- 
la d' un Padre che comanda con a- 
morc; la mia è quella d' un figlio 
che dee obbedir con rifpetto . Non 
permettete dunque, o mio Dio, che 
mai fi formi alcuno fcifma, alcuna 
divifione tra la voftra • volontà e la 
mia, ma infondetemi lo fpirito del 
volìroFiglivolo, affinchè la mia ila 
fempre regolata dalla voftra > fiat , 
fiat . Sì ; che la voftra volontà per 
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quanta difficoltà s'incontri ne'voftri 
comandamenri , s'adempia fempre in 
me , di me , e per me , h me , de 
me, & per me ( 5". .Angufl. ) . Ch' el- 
la s' adempia in me in tutte le co-» 
fe che voi avete eternamente ordi- 
nate per voftra gloria , fiat , Ch" 
ella s' adempia dime, della mia per- 
fona, e del mio ftato , in tutte le 
cofe che voi avere amorofamente or- 
dinate per mia falute, fiat . Ch* el- 
la s' adempia per me, e per lo mio 
miniftero, in tutte le cofe che voi 
avete fapienremente ordinate per lo 
mio proffimo, fiat. 

Ahi che difgrazia farebbe lamia, 
fe mai fuccedefle che io foni tanto 
ribello di oppormi a quel che voi a- 
vete decretato nel voftro eterno con- 
figlio, d' efequir in me per fervigio 
voftro, di far di me per fantifica- 
zion mia , e dì adempier per me 
per falute de gli altri ! Ma fovven- 
gavi, o Signore , che io porto in 
me medefimo un fomite continuo di 
ribellione , e di concupì feenza , il 
quale non fi può eftinguerc ne con 
1' acque del Battefimo, ne con le la- 
grime della penitenza; e che qucfto 
fomite mi ftrafeica con tanta forza, 
eh' ei non milafcia fare il bene eh' io 
vorrei , e mi fa fare bene fpeffo i 1 ma- 
le eh' io non vorrei. Io fo bene eh* 
e' non m' impone niente di neceflìtà, 
e che non mi fa nulla di violenza, 
che fia capace di diftruggere la mia 
libertà ; ma io fento ben anche , che 
quantunque lo fpirito fia pronto , 
la carne è nondimeno debole e in- 
ferma, e che in vece di feguitur la 
legge di quello , io mi abbandono 
all' arbitrio e all' inclinazioni dique- 
fta. E pure egli è vero, ch'io tur- 
to poflb in colui che mi fortifica ; 
C eh* egli c quel folochc mi confo- 

C la 
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U nei miei combattimenti , e nelle 
mie tentazioni . Datemi dunque, o 
mio Dio, quel che voi comanda- 
te,- e comandate oltreciò tutto quel- 
lo che voi votrcte : pene , difficol- 
ti, travagli; tutto mi riufcirà dol- 
ce, facile ed agevole per via del- 
la voftra grazia , e in ordine alla 
voftra Tanta volontà , la quale non 
permette giammai , che noi fiamo 
tentati oltre alle noftre forze- Ma 
per fate eh' io non efea mai Ji quel- 
lo ftato di fommiffione ove voi mi 
volete, datemi quel cuor docile che 
vi dimandava Salomone ( Lib. 5. 
, J^eg. c. 3. v. 9. ) : cor docile . O quanto 
* qucfto cuor docile è un prefentc ben 
degno della liberalità , e della ma- 
gnificenza di Dio! o eh* egli è ben 
neceffario all' uomo per tenerlo nel- 
la dipendenza , e per impedirlo d' 
allontanarli mai dalla legge del fuo 
Sovrano! o quanto Salomone è fta- 
to favio anche prima di ricevere il 
dono della fapienza, nel dimandar- 
lo a Dio! poiché colui folo che for- 
ma il cuor dell' uomo con la fua 
potenza, e che tiene col fuo impe- 
ro in fua mano quello de i Re , 
gli dà anche per bontà fua la do* 
cilità, per tema eh' e' non fi feofti 
dal fuo dovere, e dalla fua obbe- 
dienza . Ma quefto non bafta di do- 
mandar a Dio con quel Principe 
che ci dia un cuore docile per far 
tutti i fuoi divini voleri ; bifogna 
ancora pregarlo col favio figlio di 
Sirach , che' e' non ci lafci in preda 
d'uno fpirito ribello, che non ha al- 
cuna fomroiflìone a' fuoi ordini , nè 
alcun ritegno nelle proprie cupidi- 
gie ( Eccl, c. z5.1v 6, ): & anima Ir- 
revetmi & infrunitte ne frodai me . 
Ecco, o Signore, le due grazie eh' 
io vi domando, c di che io ho bi- 
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fogno per vivere in una perfetta 
conformità della mia volontà alla 
voftra ; un cuore docile per riceve- 
re tutte le voftre impreflìoni , e uno 
fpirito umile e rifpcttofo , per non 
aver a ribellarmi giammai contro 
aivoftri Comandamenti* 

RIFLESSIONE II. 

Tre forte di volontà in Dio, alle 
quali bifogna conformar fi* 

TRa tutte le iftruzioni che.' A« 
poftolo dà a i primi Criftia- 
ni , io non ne truovo alcuna , che 
faccia fui mio cuore più vive im- 
preflìoni, che quefta: non vi con-, 
formate, o fratelli miei, die' egli, 
al Cccolo prefente, ma pregate il Si- 
gnore che faccia in voi una vera 
rras formazione, col rinnovare il vo- 
ftro fpirito, affinchè pomate cono- 
feere flual fia la volontà di Dio , 
bona , ber.eplacens , & perfetta ( Hpni. 
c. 1 i.v. 1. ) ,■ quella che è buona , quel- 
la che è gradita, e quella che è 
perfètta; cioè cpel eh* è buono per 
voi ; quel eh' e accetto a Dio ; e 
Qitcl eh' è perfetto per lo ftato vo- 
ftro . La prima volontà riguarda 
quelli che incominciano una nuo- 
va vita la feconda riguarda quelli 
che vi hanno già fatto del progref- 
fo la terza riguarda quelli che fo» 
no di già arrivati alla perfezione . 
Ma non tocca che a voi , o Padre 
de' lumi, di farmi conofecre, gufta- 
re, e diftingucrc quefte tre forte dì 
volontà, o piurtofto quefte tre co- 
fe che voi volete da me, affine di 
regolare fu que* modelli rutti i mo- 
vimenti del mio cuore, e tutte lea- 
zioni della mia vita. Fatemi diftin- 
gucrc il bene dal male , affine d' ab- 

brac- 
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braciar l'uno , e di fuggir V altro , ftds, faclat : egli è il Signore, la fua 
perciocché quefto e qiìeì che dal vo- volontà è giufta , eh' e' faccia tutto 
ftro Apoftolo è chiamato voftra buo- quel che par buono a gli occhi fuoi. 
na volontà : bona . Fatemi diftinguere I mali fi cangiano in beni quando e' 
quel che vi è grato da quel che vi vengono per ordine d' una volontà 
difpiace , affine d' adempiere il pri- eficnzialmente buona . Ecco, o anima 
mo , e di aftenermi dal fecondo ; Criftiana, la prima conformità che 
e quefto è quello che fi chiama vo- tu doi avere alla volontà di Dio nel- 
ftra volontà gradita : beneplacens . le più gravi difgrazie , che accader pof^ 
Fatemi finalmente diftinguere quel fono o alla tua perfona, o alla ma fa- 
eli' è più perfetto da quello eh' è miglia, o a' tuoi parenti , o a' tuoi 
rnen perfètto , affine di preferir amici. Tutto ciò che vicn dalla pri- 
quello a quefto , perciocché quefto è ma caufa , e dal primo principio d'o- 
quello che chiamali voftra volontà gnibene, per quanto e' pona elTere 
perfetta : perfetta . Come voi fiete buo- cattivo ed increlcevole alla natura , ed' 
no, e la bontà fomma, così voi non a' fenfi, non può egli mai lafciard'ef- 
potete voler che il bene ; come voi fer buono : quefto è proprio della bon- 
fiète-favio, e la fapienza infallibile, tà, e della lapienza di' Dio , di ma- 
così non potete volere fe non quel neggiar così bene i più nojofi avve- 
che v'è grato; e come voi fiete in- menti della vita, che un gran Santo 
finitamente perfetto, e la perfezione con ragione ebbe a dire: ( *A*g. lìb~ 
cifenziale, così voi non potete vole- Encbirid.c.x'j.tom.z,) mellus judicavlt 
re fe non quel ch'è perfetto ( Mattia de malis benef'acere , quam mala nuli» 
<vj. v. 48. ) Ecco la cagione per la qua- effe permhtere : egli ha giudicato elfer- 
le voi ci raccomandate d' elfer perfep» meglio, c più degno di lui di rrar bene 
ti r come è perfetto il noftro celefte dal male , che di permettere, die non 
Padre. Finalmente che quando la no- ci foife niente affatto dimalè .Egli 
ftra volontà è conforme alla voftra , farebbe un'opra convenevole alla fua 
ella è buona , e non vuole fe non potenza, d'impedire che non fucce- 
il bene; ella è gradita , e non v no- deife mai male ;. ma egli è ben anche 
le fe non quel che vi piace ; ella è un' opra più degna della fua fapienza» 
perfetta , e non vuole fe non quel e- della fua bontà infinita , di permet- 
ch!è perfetto. tere che nafcadel male nel cor fo delle. 

Il gran Sacerdote Eli era nella con- caufe feconde o libero, onecelTario y 

formiti conia voftra prima volontà affine di trarne del maggior bene per 

che è buona, e che vuole il bene, al- gloria fua, e per noftra Valute . Oche 

lorchè avendo inrefo per bocca del Pro- confolazione per li poveri afflitti ! Ah 

fcta Samaello tutte le difgrazie, che Signore > non c'è altro , che lafciarvi fa~ 

doveano cadere fopra di lui, fopra de' re, e 'afeiarci governar da voi ; noi ci 

fuoi figliuoli, e di tutta la fua fami- ripofiamo fopra di voi, e a voi ap- 

glia, con una profonda fommiffione poggiamo tutto il noftro governo - 

dì fpirito a' voftri voleri , e con una e la noftra direzione ; dovendo pur 

umile adorazione de voftri giudizj li troppo cfler perfuafi , che la voftra 

mife a gridare ( Lib.i.H$g.<-. j. v. 1 3.) : volontà clTendo effenzialmente buo- 

Domhuf efl, quod bonum efi in ocidls na, non può ella volere che il noftro 

C * be- 
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bcnc,qualunquemaleci fopravvenga . 

S. Paolo fi trovò dal primo momen- 
to della Tua converfione nella confor- 
mità con la feconda volontà di Dio , al- 
lorché caduco per terra e' rilpofc a Gcju- 
crljio , il quale gli aveva rimprovera- 
tola ptrfecuzione che gli facea nella 
peribna de' Criftiani : Donine quid me 
vis facere ? Signorcche vi pince da me , 
c che volete ch'io Caccia ? Oifervate co- 
m'è' parla, ammirate quello perfetto 
abbandonamento,e' non vuol niente di 
particolare, ma (blamente e' dimania a 
GeJ'ucrìfto di fargli conofeere tutto ciò , 
che gli farebbe piùaccetto , e di dargli 
forza d'elequirlo .-perciocché compre- 
fe ben fin d'allora quello Perfecutor de' 
Criftiani,cangiato lubitamentc in Di- 
fenfor della Chiefa> che venivano da 
Dio quelle due grazie : velie , c£r perfì- 
cere : volere il bene , e la forza di farlo : 
cosi un' anima non farà mai perfetta- 
mente convertita a. Dio, s'ella non è 
nella me Jefimadifpofizion di fpiritoe 
di volontà i che era l'Apoftolo ; cioè di 
non voler mai fare fe non quel che farà 
grato a Dio, e ruggir, come la morte, 
tutto quel che potrebbe difpiacergli . 
Egli è legno d'una virtù ancora ben 
debole, quando Gejucrifio ci tratta co- 
me quel Cicco a cui dimandò ; quid tlbl 
vis faciam ì ( Iste. c. 1 8. . ) che vo- 
lete voi ch'io vi faccia ? O che amoro- 
fa condefeendenza ! il Medico addiman- 
da al Ino Amalato quel che derìderà, e 
«li q:ial maniera vuol egli efler tratta- 
to? Ma il legno d'una virtù già feda- 
mente ftabil ita egl i e di dire a Dio con 
un grande abbandonamelo alla fua 
provvidenza: Signore, io non voglio 
altro che il voftro beneplacito ; ed ecco 
che S» Paolo chiama l' Offerirà a Dio , 
hofliam plaieucm , ( Th'tùpp. c.4. v- 1 8. ) 
un' olìia accetra a fua Divina Mae- 
itt. In fatti Ufacrifiziochenonofie- 
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riamo della voftra volontà al fuo be- 
neplacito, fa a lui un grand' onore c 
trae a noi quantità di grazie. O di- 
vino Gesù, che mirabil parola ci a- 
vete voi detto a quello propofito! co- 
lui che mi ha mandato è fempre me- 
co, e non m' ha lafciato maifolo : 
q:àa q;ut piaciti junt ci , facio fempcr 
(7-)av..f. 8. v. 2.9.) perchè io faccio fem- 
pre quel che gli piace. Quanto è pro- 
fondo quello miiìero! Gvjucrìfto non 
dice già che fuo Padre è fempre con lui, 
e che non lo lafcia mai folo a cagion 
dell' unione della natura umana conia 
pe rfona del Verbo ; ma folamentc per- 
ch' ei fa fempre quel che a lui piace più: 
come le la conformità della volontà a- 
vefle meno tra '1 Padre e lui un vincolo 
sì lìrctto , come è. l'unione ipolìatica. 
Che felicità per un'anima,di poter dire 
a imitazione di Gefucriflo : colui che m 
ha creato e mello al mondo è fempre 
meco, e non mi lafcia mai fola; perch* 
io faccio fempre quel che gli è grato ► 
Ecco un pegno infallibile della fua pre- 
deflinazione , ed ella può gloriarli di 
guftare la fua beatitudine anticipata, 
poiché per quella conformità di vo- 
lontà , Iddio non lì fepara mai da lei , 
com'ei non fi è mai ieparato dal fuo 
Figliuolo : non rcliquit me fatimi , quia 
qu£ fiorita funt et fido femper. 

Finalmente S. Terefa era nella 
conformità con la terza volontà di 
Dio , che fi chiama perfetta, poi- 
ché tutta accefa dal fuoco dell'amor 
divino fece ella voto di far fempre 
quel ch'ella conofeefle per più per- 
fetto . Quello voto ha ben egli un non 
fo che di terribile, e che iorprende , 
io non loniego, ma ciò non è che pel- 
le anime tiepide c languide , e che 
non fanno ancora quel che fi a l'amar 
Dio. Imperocché non ti Iufingar qui, 
o anima Crilìiana , ma (appi che 

quan- 
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«Juando Gefucvtjio ci ha detto nel fuo 
Evangelio, fiate perfetti com'è per- 
fetto il voftro Celefle Padre, io fo- 
ftengo che cjuefta perfezione alla qua- 
le ei e* invita , non è folamenre di 
femplice configlio , ma eziandio di 
precetto. Egli è vero che in quanto 
una tal perfezione comprende l'ofl'er- 
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c dimanda loro con le due parole 
tutta la perfezione convenevole a una 
Nazion fanta , a un Popolo eletto , 
e ad una ftirpe di Sacerdoti e di Re . 
Finalmente Gefucrifto medefimo nel- 
la Legge di Grazia indrizza quella 
parola di comandamento a tutti i 
Ciirliani: fiate perfetti come il voftro 



vanza si de' configli che de' cornan- Padre Celejìe è perfette \ ecco quella 
damenti dell'Evangelio , ella non è volontà di Dio che i'Apoftolo chia- 
rii precetto, e non obbliga. Tutti i ma perfetta, e alla qualle noi fia- 
Fedeli non fono obbligati all' ofler- mo obbligati di conformarci per ef- 
vanza della povertà volontaria, dell* fere i Figliuoli perfetti d'un Padre 
obbedienza, e della caftità. Quelle infinitamente perfetto. Andiamo dun- 
virtù riguardano la perfezion Reli- que , o anima Criftiana , andiamo 



giofa piuttofto che la Criftiana : e a 
tal genere di perfezione Gefucrifto 
chiamava quel giovane, quando gli 
dicea:( Mattb. c. io. v. 21. ) fe tu 
vuoi effer perfetto , va , vendi tutti i 
tuoi beni , e dagli a' poveri , poi 
vieni e feguimL 



alla perfezione , non già perchè ella, 
è uno fiato fublime,ma perchè Dio 
lo vuole , e perchè la grazia vi ci 
chiama , e perchè egli è noflro ob- 
bligo d'incamminarvi» • Come la per- 
fezion del Padre Cele He , che ci è 
proporla per originale , è infinita , 



Ma la perfezione che'l Figliuoldi nè potremo noi mai rendercene co- 
Dio dimanda qui da tutti i Fedeli, pie fomiglianti e compiute , così bi- 
è di precetto , e d'obbligazione ( Cor- fogna farvi tempre nuovi progreflì . 



nei. a Lapid. in c. Mattb* v. 48.); 
di modo che ogni Criftiano è ob- 
bligato di farli perfetto nel fuo (la- 
to, nel fuo officio, e nel grado eh* 
ei tiene nella Chielà, o nel mondo. 
Afcoltiamo la voce di Dio che par- 
la con un tuono d* impero e d au- 
torità in tutte le Leggi . In quella di 
natura , egli dùTe ad Abramo : cam- 
mina aita mia pi re femyt , e [ti perfetto 
( Gene/, c.ij. v. 1. ) : egli diman- 
dava a quello grand' uomo tutta la 
perfezion che era convenevole non 
(blamente al Padre di tutti i Fedeli 
fecondo lo fpirko,ma ancora al Pa- 



S. Paolo era un grand' Apoftolo, e 
un vafo d'elezione , e pure e' fa que- 
fia umile confeflioae : non quod jatn 
perfeclur ftm [Philipp, c. 3. v. 12. ] : 
Piaccia a Dio ch'io non mi vanti mai 
d'efier perfetto, ch'io non lo fono; 
ma io vo feguendo continuamente il 
mio corfo , per procurar di giun- 
gere a quello flato di perfezione , 
ove Gej (ucri/fo mi chiama. 

Ma quello non balta , Iddio non 
fi contenta che noi fumo perfetti in 
generale nel n olirò (lato, la fua vo- 
lontà va ancora più oltre ; ella vuo- 
le che noi fiamo perfetti in tutte le 



die del futuro Meflia fecondo lacar- noftre opere: in omnibus operibus tuìs 
ne( 



( Deutr. c. 18. v. 13.). Nellaleg- pr*cellcns efto [ Fedi. c. 33. v.23.], 
fcritta , egli dilfe a' Giudei , Voi Ja- dic'egli per bocca del Savio ; cioè egli 
rete perfetti , e fenzj macchia con Dio vuole che noi facciamo perfettamen- 
voftro Signore (1. Peti', c. 2. v. te ed eccellentemente tutto quello 

C 3 che 



RIFLESSIONE. Ut 

Gli effetti miratili della parola bit : W* 
vero della conformità alla volontà di Dìo . 

QUalora io voglio inveftigare il 
^fcnfojlavirtùje gli effetti della 
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the noi facciamo . Perocché come 
un eccellente Gramatico vai più che un 
cattivo Oratore, come un eccellente 
Oratore vai più che un cattivo Fi- 
lofofo , e come un eccellente Filofo- 
fo vai più che un cattivo Matematico, 
così un eccellente Criftiano vai più 
che un cattivo Sacerdote ,e che un 

cattivo Religofo, perchè egli è arri- parola fiat , io me la figuro come la 
vato alla perfezione <lel fuo flato, e cauf a ,o rifinimento del quale Iddio 
fa tutte le fue azioni per eccellen- fi è fervito per produrre le fue mag- 
za. Ecco adunque ciò che Iddio vuol giori opere della natura, e della gra- 
da noi : com' egli è perfetto , e per- zia : che fono la Creazione del mon- 
fetta è la fua volontà, così bifogna do; l'Incarnazione del Verbo; la Re- 
che per conformità di volontà alla denzione de gli uomini ; e la fanti- 
fua noi fiamo perfetti com'egli è. O ficazione dell' anime. Per la virtù di 
quanto noi faremmo felici , fe di noi quel fiat , che Iddio pronunziò fui 
fi poteffe -dire quel che la Scrittura niente il mondo è flato creato , e tut- 
diffe di Noè:u/r juftus atque perfe- te le creature hanno ricevuto 1 ef- 
Qus fuit in Renerationibus fuis , <um fere, il moto, e la vita. Perlavir- 
Veo ambulavit ( Genef. c. 6. v. 9.): tù di quel fiat ^ la fanta Vergine dif- 
Noè fu un uomo giufto e perfetto in fe all' Angelo , che il Verbo, fi è ìn- 
tutta la condotta della Tua vita , -e carnato , che fi è veftito d'una car- 
camminò con Dio. Come s'ella di- ne mortale , e eh' egli ha prefo la 

forma di fervo . Per la virtù di quel 



ceffe, Noè era giufto, perch'ei Cape- 
va che tutta la fua giuftizia veniva 
da Dio, e perfetto egli era in tutta 



camminava 



fiat , Gefucrìjìo diflc al Padre nell'Or- 
to de gli ulivi , ch'egli ha bevuto 
il Calice della fua paflìone, ch'egli 




dipender continuamente dalui;enon quella parola! ella ha dato l'effere a 

volea piacer ad altri che a lui folo. tutto l'univerfo; ella ha fatto difeen- 

Eccovi una delle più eccellenti copie derc il Figliuol di Dio dal feno del 

che trovar <\ polla .nelf antico Te- Padre in quello della Vergine; ella 

{lamento, della perfezione del Cele- ha operato la falute degli uomini, 

fte Padre ; non difperiamo di poter e gli ha riconciliati con Dio* lì fiat 

arrivare a quella del noftro flato ; che Iddio pronunziò fui bel princi- 

noi vi fiamo chiamati per la grazia pio del mondo, era una parola d'im- 

del Nuovo, e noi vi arriveremo per pero, di comando, e d'autorità ; ma 

la conformità della volontà noflra al- il fiat che Gesù , e Min ia pronun- 

la fua. Ma dateci, o Signore, quel ziarono nella pienezza de' tempi, fu 



che voi .comandate , e comandate poi 
tuto quel che verrete, 



.una parola di rafe^nazione , di con- 



formità e di fommifTione ajla volon- 
tà di Dio. E pure la fua virtù non 

fu 
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fu meno ammirabile ed efficaze : il fiat zione della volontà del mio Dio ,fiat : 
di Maria fece che il Figliuol di Dio che tutto fia fatto nel tempo come 
divenne il figlia dell' uomo; e il fiat gli piace, come egli ha ordinato nell* 
di Gesìt fece che i figli d'Adamo di- eternità- Perocché colui che è buono, 
ventarono i figliuoli di Dio.- giù (lo, e perfetto, non può voler mai 
Ah Signore y o quanto dunque è fe non quel che è perfetto , buono c 
potente quefta parola , o quanto ella giufto: e come tutte l'opere fue fono 
ha di forze e ai virtù, e quanto fono grandi, exquifit* in omnes voluntatet 
prodiqiofr gli effetti ch'ella produce e/us [ Pf. no. v. 2.], regolate a nor- 
ia un anima! pochè ella converte gli ma di tutte le fue volontà, cosi non 
empj, e di nemici di Dio ella ne mettiamo noi alcun oftacolo alla grand' 
li fa amici fuoi- Imperocché come la opera della noftra fantificzione , per* 
volontà di Dio è che noi fiamo fan- ciocché colui che ci ha creati lenza 
ti, e quella è quella volontà {Uebu dinoi,noncifaIveràegli fenzadi noi. 
f» 10. v. 10. ) dice S. Paolo, che ciba O quanto avea Davidde de i fen- 
fantifkati per l'obblazion del corpo di timenti fubblimi,e ben religiofi della 
Gefucrijìo , così allora noi faremo fan- volontà di Dio r e ben degni d'un* 
ti , che a, quella volontà faremo perfet- anima penitente! poiché non conten- 
tamente conformi . Siccome Iddio non to d' aver accettato con una gran fom- 
agifee mai con più di forze e d'im- miflìone di fpirito tutte le calamità 
pero che fopra il niente, perciocché che difolarono la fua Reale Fami- 
non vi trovando nulla di refiftenza, glia; e di veder con una profonda raf- 
e T fa e .produce tutto quel che vuole: fegnazione,che uno de'fuoi figliuoli 
così ancora egli non fpande mai la fi ribella contro di lui per rapirgli 
fua grazia con più d'abbondanza e di la corona e la vita ; che un' altro 
liberalità che irr un'anima perfetta- viola la forella con un' orribile, ince- 
mente annichilata per una total raf- fto ; che un' altro uccide il fratello 
fegnazione della propia volontà alla con un crudel parricidio;, che la pe- 
fua; e come quell'anima è inuncer- fte porta il macello e la morte per 
to modo annichilata, e non fa più tutto il fuo Regno; che uno de'fuoi 
alcuna refiftenza all' operazion di Dio, fudditi Io carica d'ingurie, e d' im- 
allora la grazia la fantifica , e ne fa precazioni, e lo perfetta con faffate; 
una nuova creatura, in Gefucrijìo; e non contento, dico y di ricevete tutte 
per confeguenza quand' io non vo- quelle difgrazie, come colpi amoroli 
glia cercare che'l mio proprio bene , io dell a mano di Dio , fcaricati fulla fua 
o Signore, in tutto cik che mi po- tefta,e di conformare la propria vo- 
telfe mai fop raggi ungere di più in- lonrà alla fua: e' v r aggiunge di più 
crefcevole nel corfo della mia vita , quella gran parola , tellimonio ìrrc- 
non avrò più altro in bocca e nel cuo- probabile del fuo intero abbandona' 
re che quella gran parola che voi m* - mento alle più dure e ricorofe dif- 
avete inlegnata ,fiat: che la voftra pofizroni della fua provvidenza : fi 
volontà fi faccia, e non la mia. Si voluijfrs ( PJ. 50. v. 17. ). Ah Si- 
sì, povertà, afflizioni, malattie, avver- gnore , fe voi averte voluto ancora 
fità, fiate voi le • benvenute , venendo qualche cofa di più afpro e fevero : 
voi rcr fegreta e adorabile difpoli- // voluijfes: sì, fe voi avelie voluto 

C 3 che 
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che io vi offerì fli ancora un più gran 
facrifizio, quello della mia vita, odi 
quella del mio figliuolo Salomone , 
come voi già dimandarle ad Àbra- 
mo il facrifizio di fuo figlio Ifaccoj 
sì, quefto mio Salomone erede de 
miei Itati non averebbe egli avuto 
altro facrificatore per immolarlo che 
me medefimo , ed io averei pre- 
ferito ben volentieri la qualità di Sa- 
cerdote a quella di Padre : ft voluijfes : 
fe voi averte voluto ancora il facrifi- 
zio del mio onore , de' miei beni , del 
mio fcettro e della mia Corona, de~ 
óijfem utique ; io ve V avrei offerito 
con piacere, e mi farei fpogliato con 
gioja di tutti gli ornamenti d'un Prin- 
cipe, per ripigliare il povero e piccio» 
lo arnefe di Paftorello. Impercioc- 
ché , o Signore , purché la voftra volon- 
tà in me fi faccia, io non cerco di 
più, quefto è tutto quel eh' io vo- 
glio, e troppo felice io mi chiamo di 
vederla adempita in tutto e per tut- 
to , a qualunque mio cofto . Ah per- 
chè mai aon abbiamo noi in cuore , 
o anima Criftiana , i fornimenti di 
quefto Principe penitente , come noi 
n'abbiamo in bocca le fue parole ? 
fe gli aveflìmo,non ci contenterem- 
mo di conformar la noftra volontà 
a quella di Dio nei mali ordinar) 
che ci fopravvengono,mafpingeren> 
mo ancora più oltre la noftra raf- 
egnazione, e noi gli diremmo con 
feoftanza di corargio: Signore, fe voi 
me ne volete ancora mandar d' av- 
vantaggio, il mio cuore è tutto dif- 
pofto a riceverli fenza refiitenza , fen- 
z a lamento, e fen/.a mormorazione. 
E allorché qualche amico potente , 
fedele, e caritatevole volelfo foccor- 
rerci nella noftra oppreffionc , o fia 
fer liberarci dalla prefocuzione de' 
noftri nemici» non ci opporremmo a' 



A Criftiano 

i loro buoni officj , e Ior diremmo 
quel che il medefimo Davidde rifpo- 
fe a i Signori del fuo feguito, quan- 
do vollero far vendetta dell' oltrag- 
gio che gli faceva V infoiente Semci : 
No,lafciateIo fare, diffe loro quefto 
buon Principe, Dominus enim prece- 
pit ei ut maiediceret David: & quis 
eli qui audeat dicere, quare ftc fecerit 
\Lib. 2. Reg. c. 16. v. 10. )? Peroc- 
ché il Signore gli avea ordinato di 
maledir Davidde ; e chi oferà diman- 
dargli perchè ei l'ha fatto ? Umile ed 
ammirabile fommiflìone di fpirito che 
ci fa conofeere che Davidde in tal 
occafione riguardava Dio come fuo 
punitore, e riguardava Semei come V 
ìftrumcntodi che fi ferviva Iddio per 
punirlo . Quefto povero Principe per- 
fcguitato da uno de'fudditi , non mor- 
mora e non apre bocca contro la verga 
che Io percuote , per tema di mancar 
di rifpetto a quella mano fuprema che 
ne l'avea fcelta per iftrumertto. Felici 
i Crii ti ani , a' quali Iddio infpira una 
difpofizione sì umile , e una raffeena- 
zione così perfetta, poiché non v ha 
malattia così grande che da un sì fan- 
to rimedio non poffa effer guarita! 

Quand' io medito quefto fatto, mi 
fembra Davidde in quefta occafione 
una figura ben naturale di Gefucri- 
Jh neir Orto degli ulivi. Perocché 
S. Pietro avendo voluto impedire a' 
foldati di prenderlo, quefto amabile 
Salvatore il trattenne, e gli diffe 
\Jo.m. r. 18. v. 11. ]:lafciali fare, 
rimetti la fpada in fodro,non vuoi 
tu che io beva il Calice che m'ha 
dato mio Padre ? Conformità ammi- 
rabile della figura con la verità! Da- 
vidde diffe a' fuoi Miniftri, lafciate 
far Semei, che gli ha comandato il 
Signore di maledirmi : e Gefucrijh 
dàlie al fuo A po Itolo, laici a fare a* 

Giù- 
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Giudei, che mio Padre ha loro or- conformità alla volontà di Dio per lo 
dinato di prendermi. Cosi Davidde, flato noftro nell'eternità, felice omfeli- 
e Gesù figlio di Davidde prendono il ce , cioè a dire , perla noftra predetti- 



calice d'amarezze, Tu no delle ingurie 
che gli fon dette , l'altro della mor- 
te che gli è preparata , come venendo 
dalla mano di Dio, e non da quella 
de' fuoi nemici. Bella lezione, che 
infegna a' Criftiani ad adorare e a ri- 
conofeere la volontà di Dio in tut- 
te le cofe,c a perfuaderfi , eh' egli fi 
ferve di quella de gli uomini , per 
quanto cattiva ella fia, per efequir 
{opra di loro i proprj difegni,eper 
obbligarli a dirgli in tutte le loro 
awerfità più col cuore che con la boc- 
ca, come al loro buon Padre e Pa- 
drone: che la voftra volontà fi fac- 
cia, o mio Dio , e non la noftra . 
Dijcant banc vocem Eccle/t<e fitti . [ S. 
Leon, fermon. 7. de Pajf. Dom. ] che 



nazione, o per la noftra riprovazione . 

La Chiefa guidata dallo Spirito S. 
e illuftrata da fuoi divini lumi , con- 
fefla che tutti i momenti della no- 
ftra vita feorrono per ordine della 
volontà di Dio : Deus cujus nutibus 
vita noftra moment a decurrunt[Inorat. 
fecr. Mijfie prò in firm. J e noi im- 
pariamo da ciò, che dobbiamo noief- 
fere in una conformità perpetua alla 
fua volontà fantiflima , poiché i beni 
e i mali non ci vengono che per fua 
favia e adorabile difpofizione . In fat- 
ti egli è una verità di fede che non 
accade nulla o fia nell'ordine natu- 
rale del mondo, o fia nell'ordine ci- 
vile delle Repubbliche, fe non per 
volontà di Dio . Neil' ordine naturale 



i veri figli della Chiefa apprendano del mondo non cafea una foglia d'un 
quefta parola, per valerfene nelle più albero, nè un uccello nella rete , nè un 



trifte avverfità della vita, e per farne 
il fommo rimedio a tutti i luoi mali . 

RIFLESSIONE. IV. 

QuaF è la materia della noftra con- 
formità alla volontà di Dio, 



rio di voftra tefta yfme Patre veftro 
Matt. c . 1 o. v. 2 9. ] , fenza la volontà 
di voftro Padre . Nell'ordine civile non 
fuccede nè calamità nè disgrazia in una 
città fenza i fegreti ordini della volon- 
tà di Dio, e fenza ch'ei non voglia ef- 
ferne riconofeiuto l' autore ; per infe- 



gnarci che ciò che la ragione umana 

COmechè tutto ciò ch'è rinchiùfo confiderà come un effetto del cafo ;la 
nell'ordine della provvidenza di 



Dio fia la materia della conformità 
noftra alla fua fanta volontà , io pof- 
fo per tanto dire, che tutte le cofe 
nelle quali noi dobbiamo aver della 
fommimone a' fuoi ordini fi riducono a 
tre, cioè alla vita, alla morte,ealfe- 
ternità . Bifogna aver della conformità 
alla volontà di Dio in tutti gli avveni- 
menti della vita , buoni e cattivi .Bifo- linguaggio ; ma confiderando 
gna aver della conformità alla volontà buona e la cattiva fortuna vengono 
di Dio,inquanto al genere della mone, da una medefima mano, egli grida 
lenta o pi tcijùtofa/Biiògna aver della con una fede viva, e con uno fpirito 

fom- 



fede cel dee far rifpettai e come una dif- 
pofizione della fàpienza. 

In tale confider azione , e in quefta 
perfetta ralTegnazione fendo quel fant' 
uomo di Giobbe, e veggendofi lpogliato 
di tutti i fuoi beni , e ridotto in un fter- 
quilinio , non dice mica : il Signore 
me gli avea dati, e il diavolo me gli 
ha tolti, no, e' non parla, in auefto 

crie la 
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forame flò ; il Signore me gli ha da- 
ti , il Signore me gli ha tolti , fia 
benedetto il fuo fanto nome ► O umi- 
le e onnipotente raiTegnazione , che 

10 rendette non folamente il vincito- 
re delle crudeli perfecuzioni del dia- 
volo , ma eziandio l'artefice , e l'iftru- 
xnento delle vittorie di Dio medefi- 
mo fopra quefto immortai nemico del 
nome fuo ! Operarius vifiwi* Dei ( T>r- 
tuli, lib* de Patìent. C+ 14. ) . 

Il Patriarca Giacobbe non era meno 
iftruito che Giobbe nelle inanime di 
quella divina Filofofia , allorché fattoi! 
conofeere a-'fuoi fratelli che laveano 
venduto, non infultò con afprezza al- 
la loro perfidia , anzi all' oppofto gli 
confolò nella- loro cofternazione con 
mille teftimonianze d'amicizia e d'a- 
more ; e per più afllcurarli ancora 
più del loro timore , egli fcusò il lo- 
ro tradimento con quelle belle paro- 
le : Non vi affliggete nulla, o fratel- 
li miei , d'avermi venduto come uno 
fchiavo per eflere condotto in quefto 
paefè , perciocché Iddio mi ci ha man- 
dato avanti di voi per voftra falute: 
non vejìro con fi Ho, fed Dei volavate 
bue miffus fum ( Gene/, c. 45. v. 5. 
CF 8. ) : no , non è ciò feguito per con- 
figlio voftro,ma per voler di Dio , 

11 quale m'ha coftituito come Padre 
di Faraone , padrone di tutta la fua 
cafa , e Principe di tutto l'Egitto. Non 
dico io già che Dio fia l'autore del- 
le cattive deliberazioni e delle cru- 
deli volontà che fpelTo hanno gli uo- 
mini di rovinarfie di diftrupgerfi l'un 
l'altro, no ;ma Iddio le laìcia corre- 
re per fua fapienza,e fe ne ferve per 
fua giuftizia , o per glorificar sé me- 
defimo che le permette, o per confon- 
dere gli empj che le inventano, e le 
efcjuifcono, o per falvare gli eletti 
the ingt ufi .une ntc ne fono opprefli. 



del CrifKanò 

Egli fembra appunto che gli Apofioli 
pigliaftero irr pretto il linguaggio da 
quefto Patriarca , allorché parlando a 
Dio della morte del fuo- diletto Fi- 
gliuolo , gli dittero : Signore , Ponzio 
Pilato ed Erode non fi fono ricon* 
ciliati infieme,e non hanno cofpira- 
to alla morte di Cefucrijìo , che per 
efequire il decreto da voi formato nel 
vottro eterno configlio : Convenerunt 
Pontius Pilatus & Herodes facete qtue 
manui tua ,C5* confi li unt tuum decreve- 
runt feri ( AB. c. 4. v. 27. & 2$.)* 
O anima Criftiana, quanto fei feli- 
ce fe tu riguardi i più fritti avveni- 
menti della, vita, non. in ordine alla 
volontà degli uomini che han con- 
giurato di perderti , ma in ordine al- ' 
la volontà di Dio che vuol trarne la 
fua gloria e la tua falute! Rimanti 
adunque in ripofo con una perfetta 
conformità della tua volontà alla fua • 
Se Iddio ricerca da noi quefta con- 
formità agli ordini della fua prov- 
videnza in tutti gli avvenimenti del- 
la, vita, e la ricerca ancora nel gene- y 
re della morte. Noi fumo tutti col- 
pevoli, noi abbiamo tutti peccato in 
Adamo , e la medefima fentenza di 
morte che è Mata pronunziata con- 
tro del padre -, é ftata altresì pronun- 
ziata contro de' figli. Egli è vero che 
il genere della morte non è. il me- 
defimo per tutti i rei, e the la giu- 
fìizia divina impiega le caule fecon- 
de, e fe ne ferve come di miniftre e 
delecutrici de' fuor decreti ; ella ci ha 
fatto entrar nel mondo per una iftef- 
fa porta, ma te ne fa Tortile per dif- 
ferenti ufeite. E quefto è quell' or- 
dine inviolabile , per cui altri muoiono 
nella giovanezza , ed altri nella vec- 
chiaia ; altri rapiti loti da una mor- 
te prefta e precipitosi, ed altri fono- 
rifervati a una mone più lunga ,e 
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più lenta : ma in qualunque modo 5. ) . Ah Signore , quefto folo mi ba« 
ella giunga, giunge ella fempre per ita, io non voglio cercar altre ra- 



ordine della di vina volontà , e fecon- 
do l'abido impenetrabile de' fuoi giu- 
dizi . Io fo bene , e me l' infegna la 



gioni per cacciar via tutti 1 terrori 
della morte, e per rendermela ama- 
bile fe non che il confiderare ch'ella 



Scrittura , che Iddio non ha fatto la vien per ordine voftro , e che cangian- 
morte,nè fi compiace egli della per- do natura ella diventa nella voftra vo- 



dka de' viventi: ed e' m'aflicura anzi 
all'oppofto di non voler ne anche la 
morte de' più gran peccatori , ma ben- 
sì di voler che vivanole che fi con- 
vertano . No , colui <:he è la vita per 



lontà la vita medefima . Non fembra e- 
gli che Socrate parlane da FilofofoCri- 
ftiano allorché avendo intefo che '1 Se- 
nato d'Atene l'avea condannato a mor- 
te , rifpofe con grand'intrepidezza a co- 



«ffenza , ed è quegli in cui tutto vi- lui che gli portò la nuova : voi non mi 
\ r e, non vuol' egli la morte delle fue dite niente di nuovo; la natura mi 
creature ; ma e' vuol per tanto che la ci ha condannato ben prima che i 
la fua giuftizia abbia il fuo corfo , e Giudici . Ma laici. imo da parte l'efem- 
che la fentenza di morte ch'egli ha pio di Socrate , e proponiamo un 
pronunziata contra gli uomini , fia ir- modello più nobile e più perfetto che 
revocabile, e che niuno non ne fia quel d'un Pagano. Come afcoltòG^- 
difpenfato. Il fuo Figluolo medefimo jttcrijio la fua fentenza, quand' ella 
fendofì fatto uomo fi è fottomcffo gli fu pronunziata per bocca di Pi- 
a tale fentepza,c non v'ha ne gra- lato? E vi fi fottopofe con una pro- 
zia, nè virtù , nè fantità, che porta efen- fonda rafegnazione , non come effendo 
tarne alcun de'mortali . Che cofa adun- ella venuta dalle calunnie de* fuoi ne- 

2ue può effer capace di confolare e mici, nè come ordinata dalla viltà 

i far coraggio a un'anima Criftiana di quell' iniquo Giudice, ma come 

nell' afpettar la fua ultima ora , e con- decretata eternalmente dalla volontà 

tro allo fpavento della fua morte, fe di fuo Padre. Solo ad oggetto di sì 

non che una perfetta conformità al- grand' efempio , e per un fentimento 

la volontà di Dio ? Io le potrei qui di viva fede , correvano i Martiri ,e 

proporre parecchi motivi per ajutar- i primi Criftiani con gioja al fup- 

la a riguardar quefto terrib ile palfag- plizio,in conlìderando la morte non 

gio con una fanta intrepidezza; ma come un effetto della crudeltà de'Ti- 

tutti quelli motivi non le darebbero ranni e de' perfecutori della Chiefa, 

mai tanto coraggio , quanto il riflet- ond' e' trovavno la loro perdita , ma 

tre che noi tutti moriamo per ordine come un ordine della volontà di Dio, 



della volontà di Dio; e quefto fen- 
timento di fede e di fommilftone ba- 
lta per farle difprezzare la morte 



nella qualle trovavano la vita : CJ* 
vita in minutate ejtu. Andiamo adun- 
que , o m ia anima ,con iamo alla mor- 



perfuafa eh' ella fia della verità di te-, egli è Iddio che la vuole e che 

quefto infallibile oracolo: che lavi- la delidera; che la fua {anta volontà 

ta che noi perdiamo per la violenza fi faccia, noi pur dobbiamo volerla: 

di qualche malattia , fi truova ella noi ce l'abbiamo ben meritata , e noi 

felicemente nella volontà di Dio: non ne abbiamo alcun motivo dj la- 

0" vita in volitatati ejus ( Pf.zpv. mentarci,e di mormorare quand' ella 

vie- 
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viene ; Iddio ci aveva data la vita 
come fuo t*ne per mifericordia, egli 
fe la ripiglierà quand' ci vorrà per 
fua giuftizia: qual cofa può mai ef> 
fere più giuria , che rendergli quel 
eh' è fuo? 

Finalmeute Iddio dimanda la con- 
formità della noftra volontà alla fua, 
nella difpofizione ch'egli ha fatta cji 
noi per 1 eternità , cioè per noftra pre- 
deftinazione ,o riprovazione. Eccoti 
o anima Criftiana un terribile abiffo 
in eh' io ti metto, non già per efa- 
minare la profondità con uno fpiri- 
to di curiofità,ma per adorarne l'ar- 
cano con uno (pi rito di fommiflione . 
Ni uno fa, dicono i facri Oracoli, s* 
ei fia degno d' amore o di odio , e 
ni uno è entrato nel Configlio eterno 
di Dio per fapere, quid cogitaverh 
de ilio Deus [ Sap. c. 4. v. 17. ] , ciò 
ch'egli abbia penfato e determinato 
di far di lui ;s egli«'abbia fatto va- 
fo d'onore o d'ingnominia; un vafo 
d'ira per far rifplendere la fua giu- 
ftizia,© un vafo d'elezione per far 
fpiccare la fua mifericordia. E che 
mai può dir fopra ciò lo f pirito umano ? 
iè non efclamar con l'ApoftoIo [ .Rotw. 
0. 11. v. 33. ]: O altezza dc'tefori 
della fapienza -e della faenza di Dio! 
quanto impenetrabili fono mai i fuoi 
giudizio e quanto incomprenfibili le 
lue vie! E pure tra le tenebre che 
■cuoprono la faccia di quefto abiffo, 
io mi truovo in tal calma e tran- 
quilità come io un hel giorno . La 
Fede m'infegna , che Iddio è buono 
e £Ìufto,e che le fue vie fono mi- 
fericordia e verità : e che per confe- 
renza fè io fono predeftinato, egli 
è un effetto della fua infinita bontà 
che ufa tDÌferiocrdia a chi gli piace; 
e fe io feno ri pi ovato , egli c un ef- 
Jetto della Aia fiufiizia che indura 
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chi egli vuole , e chi fe Y ha meri- 
tato . [ Idem c. p. v. 14. 0* fegg. ] 
Che dunque abbiamo a dire? dice 1 
u ApoftoIOjchec'è dell'ingiuftiziain 
" Dio? Ah Dio ci guardi da un tal 
" penfiero. [ Exod. c. 33. v. 19. ] 
u Perocché egli ha detto a Mose, io 
" uferò mifericordia ed avrò pietà 
" di chi mi parerà e piacerà d aver 
u . pietà. Quefto adunque non dipen- 
u de nè da colui che vuole , nè da 
u colui che corre: ma da Dio che 
" ufà miferiordia. Dopo ciò,o uo- 
" mo,foggiunge S. Paolo, e chi fei 
u tu da voler contrattar con Dio? 
" un vafo di creta die' egli mai a 
* w chi l' ha fatto : perchè m'hai fatto 
u in quefto modo* il Vafajo non ha 
" egli arbitrio e podeftà di far della 
'* medefima maffa di creta un vafo 
" deftinato ad ufi onorevoli , e un 
" altro deftinato ad ufi vili, e ver- 
gognofi? Ah no , Signore , io non vo- 
glio difputarcon voi fulla difpofizione 
che avete fatto della mia forte per 
l'eternità, io me ne ripofo fulla vo- 
ftra giuftizia e fulla voftra mifericor. 
dia,perfuafo appieno , che voi non 
fate fe non bene, per un'alta fapien- 
za, e per una fòvrana ragione • Io mi 
contento di fapere che voi avete una 
volontà finceradi falvarmi,e che voi 
non rifparmiate nulla per farla riu- 
feire. In quefla fola confiderà/ione , 
o mio Dio , io adoro e mi fòttomet- 
to .al decreto eterno che voi avete 
fatto della mia predeftinazione , o del- 
la mia riprovazione , fenza voler nè 
conofcerlo, nè penetrarlo. Signore, 
voi fiete- giufto,e giufti fono tutti i 
voftri giudizi, dice il Profeta, e bi- 
focna che la voftra piccola creatura 
vi fi conformi ,e ftia in ripofo. Lun- 
ge dunque di qui ogni cura , ogni 
curiofità, qgn* inquietudine; ftiatnc- 

cene 
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«ne coftanti nel noftro debito , fegui- vati, noi adoriamo quello decreto delta 
tiarao con fedeltà le vie che Iddio ci ha noiìra riprovazione , non potendo egli 
fegnatc , prendiamo la croce di Gefucri- eflerechc giuftifiìmo, fendo formato 
fio fui le noftre fpalle,andiamogIi dietro, da colui, la cui volontà è totalmente 
e lafciamo poi alla fua divina provvi- giuria , anzi egli medefiino è la fua giu- 
denza la cura di tutto il refto. L'in- ìlizia , la fua ragione , e la fua legge . 
certezza della noftra predeftinazione Ma dacché noi abbiamo ad elferc cosi 
non decella nò darci della prefimzio- infelici di non amare , di non lodare , 
ne, ne trattenerci nella negligenza , di non ringraziare , e di non adorare 
ne metterci nella difperazione. Se noi giammai nell'Interno quel Dio d* intì- 
fìamo preieftinati , ringraziamola fua nica macftà che è femprc egualmente 
mifericordia ; fe noi riamo riprovati , amabile e adorabile in se medelìmo , 
adoriamo la fua giuAizia ; e predeftina- o fia clic ci predellini, o fia che 
do- riprovati che noi lìamo, confor- ci ripruovi , noi vogliamo allu- 
miamoci alla fua fanta volontà che ha no impiegar quel poco di vita che 
formato il decreto dell'uno, o dell' al- ci refta in amarlo , in fervido, in 
tro . Quando un'Angelo mi venirle a di- adorarlo . O quanto quefta raffegna- 
re che io fono del numero degli eletti , zionc fu degna di que' gran Santi ! o 
quefta buona nuova non mi darebbe quanto fu ella a Dio accetta! Il Demo- 
nulla di prefunzione, fapen.io che io nio ne rimale confufo, ed efll trionfa- 
non poflb niente , e che io non merito rono della vittoria . 
niente da me inedefimo ; e quando egli O quanto dunque è grande la feliciti 
mi dicclfecheio fono del numero de r d' un'anima Criftiana, quand' ella non 
dannati, quefta terribile novella non ha altra volontà che quella di Dio! el- 
mi getterebbe nella di(perazione,fapen- la non può più peccare in quefto ftato 
do che io fono indegno d'ogni grazia r e di conformiti , perchè la fua volontà è 
eh' io ho ben meritato la dannazione . regolata da quella di Dio : il quale è im- 
Io farei per lo contrario uno sforzo per peccabile , ed è la regola d'ogni bene ; 
levarmi l'opra dime, per foften tare il ella non può più effere inquietata da al- 
ni io coraggio abbattuto, e per entrar cun finiftro accidente , perch' ella entra 
ne i generolì fentimcnti di S. Bonavcn- per la fua raflegnazione nel giorno del 
tura , e di S. Francefco di Salcs . I! De- Sabbato , e del ripofo eterno , che g ode 
monio gelofo de i gran vantaggi che ri- Iddio in aè racJcfimo . Quefto ripofo è 
cavava la Chicfa cfalla dottrioac dalla si profondo, che quando tutti gli uo- 
pietà di quelli due gran Santi , gli tentò mini , e i diavoli , tutte le potenze d«l 
di difperazione , e lor fece intendere eh' Mondo e dell'Inferno , fi collegallero 
ci fi tormentavano e s'affatturavano infieme per combatter quell'anima ,el- 
inutilmcntc , dacché la loro riprova- leno potrebbero ben farle guerra, ma 
zione era già conchiufa .Qual fu allora non potrebbero mai rapirle la pace »Sì, 
Io ftato di quelle due grand" anime agi- inqueflo ripofo del Signore entriamo 
tate da una sì orribile tempefta , ed at- noi per la conformità della volontà no- 
taccate da una così furiofa tentazione ? lira alla fua ; e niuna cofa noi può ftur- 
E bene , rifpofcro elle al demonio , poi- bare che il peccato. Che piova, che 
che dunque egli è vero a quel che tu di- tcmpefti , che tuoni , che faccia freddo, 
ci , che noi fiamo del numero de' ripro- che faccia caldo , che fi ^confondano le 

. fta- 
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ftagioni , che ci fien fatte delle perfe- accetterà tutti gif- avvenimenti con- 
dizioni, e de* torti , o pure delle ca- trarj come fe fonerò di fuo gufto e 
rezze, che ci fien date delle lodi , o di Aia elezione . Ah Signore , cosi 
pur delle villanìe, che ci fia fatto dell' fia; io rinunzio dunque per fempre 
onore, opur procurato dell' infamia alla mia propria volontà , fonte fa* 
con mille calunnie y che la pefte , la nefta è avvelenata di tutti i miei pec- 
guerra , la fame rovinino tutto il gene- cati , e di tutte te mie difgrazie : io 
re umano : impavidum ftrlent rulru : non voglio più altra volontà che la 
noi conferveremo fempre la noftra cai- voftra , fonte feconda di tutti i bc- 
ma, e la noftra tranquillità nel tra- ni, principio di tutte le grazie, cau- 
boccar de gì* Imper) , e nel precipi- fa della mia beatitudine eterna . Fiat 
zio dell'Univerfo, perciocché la no- mlbl Jecundum mcrnum decretum tnum . 
ftra volontà afferra , e come anni- Che tutto fia fatta, e che rutto fucce- 
chilata in quella di Dio , gradirà e da fecondo il voftro decreto eterno . 



LO SPIRITO DEL CRISTIANO 

FORMATO SU QJJ Elio 

DI GESÙ CRISTO 

Nella continua detenizione del Peccato. 

ESORTAZIONE V. 

Trlfils efl anima mea ufque ad mortem. Mztth. e. i6\ v. 38.. 

L'anima mia è trifta perfino a morte- 
Ai San Matt.Jil c. i6\t». 58. 

RIFLESSIONE L delle più pure dolcezze che ine- 
briano gli Angeli del Paradifo ? Io 
Gefucrìfio pubblico penitente de »' peccatt fo bene, o Signore, che le infèrmi- 
dtl mondo ~ rà della noftra natura , che voi ave- 

vate aflunta ; P orror della morte 

QUaT è la cagione, omio ama- imminente, che avevate davanti agli 
bile Gesù , di cotefta triftezza occhi ; e V immagine delle ignomi- 
mortalc che io vi veggo dipinta fui- nie della voftra PafBone , che ave va- 
ia faccia , e che vi opprime il vo- te prefentc nello Spirito , erano ben 
ftro Spirito Chi è mai capace d' capaci di farvi fudar fangue, e fen- 
affliggere la voftra anima beata , che tir nell' Orto degli Ulivi i primi 
gode la chiara vinone dell' effenza fintomi di queft' afpra agonìa , che 
di Dio r e che è unica alla, fonte voi dovevate patir fui Calvario . Ma 

pure 
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pure io fo* altresì, o Signore , che Adamo, e per quelli della fua porte- 
la voftra grand' anima elevata al di riti . Quefti tre oggetti erano come 
fopra di tutte le debolezze umane tre fulmini che ferivano egualmente 
avea fovenre fofpirata la morte , e il voftro cuore, e il voftro fpirito, 
defiderato di ricevere quello bat- Egli bifognava dare una foddisfazione 
cefimo di Sangue con ardore e ben rigorofa a quefta giuftizia irrira- 
con impazienza . Io fo di più che ta; bifognava fare una riparazione d* 
fletè voi quegli che ha dato a i onor ben degna a quefta bontà tanto 
giovani Maccabei queir intrepi- oflcfaye bifognava offerire il prezzo del- 
dezza di fpirito e di coraggio, con la redenzione per fai vare il genere u- 
la quale sfidarono fenza paura , e mano , il quale perduto era . Che a- 
fenza impallidire , la morte, i fuppli- vete voi fatto , adorabile Geiù, per 
»j, e il loro Tiranno ; e la sfidarono foddisfare alla prima, per pacificar la 
con tutte le fue crudeltà avanti d'aver- feconda , e per falvar il terzo ? voi a- 
vi veduto morire fulla voftra croce, vete fatto quel che far dovevamo noi, 
per darne l'efempio, e 'I coraggio a* ma che noi potevamo però fare d'u- 
voftri Martìri. "E pure egli è vero, na maniera convenevole alla grandez- 
o Signore, e ilconfefTate voi mede- za dell' offefa, e alla dignità dell' of- 
fimo , che la voftra anima è nella Jefo . Voi avete deteftato il peccato, 
triftezza,e nell* oppreflìone . Ma qual' voi avete compatito il peccatore , e 
e il motivo che vi fa dire che lavo- voi avete pagato per l'uno, e per l'ai- 
ftra anima è trifta perfino a morte? tro. 11 voftro Profèta , o Signore , 
Ah lo comprendo ben' io , o divino avea ben egli ragione di dire (P/.^f. 
Gesù, il più afflitto di tutti gli uomi- 4.), che voi non fletè un Dioche a- 
ni: che la voftra triftezza non vien mi l'iniquità, come gli Dei de' Gentili; 
che da' miei peccati . Io vi contemplo ed io fo ch'anzi per Io contrario voi 
altresì in cotefto flato come il peni- ta deteftate d'un odio infinito , co- 
tentc pubblico di quelli di tutti gli uo- toc infinito è l'amore che voi por- 
mini che ftati fono dacché il mondo tate a voi ftefTo,* e l'uno è la mifu- 
è mondo, che fono prefen te mente, e ra dell' altro . Io fo ancora di più 
che faranno fino alle fine de'fecoli ; e che quell'odio è irreconciliabile per 
come tutti i loro delitti per li quali voi quanta compaffionc voi abbiate alla 
dovevate foddisfare alla giuftizia di perfona del peccatore , voi nonn*ave- 
voftro Padre , vi prefentavano dinanzi te mai nulla al fuo peccato conquel- 
tanto in generale , quanto in partico- lo voi vi riconciliate bensì,ma con que- 
lare, con tutta la lor malizia , il lo- fto voi non potete paffar maidibuo- 
ro numero, e la loro enormità,- ahi na intelligenza , lenza celiar d'elfere 
da che mortai dolore non ne fu cp- impeccabile, e di rinunziare alla vo- 
prefTa la voftra fanta anima? ftra Santità. Tutta la voftra Scrittu- 
Impcrciocchè , omioGfjw, voi ve- ra èpienaditeftimonj e d'efempj , che 
devare in un batter d'occhio la giufti- ci dimoftrar.o il voftro odio implaca- 
tia di voftro Padre irritnta contro di bile che avete al peccato, Voi Ioga- 
noi , la fua infinita bontà cf'efa per ftigate feveramente per tutto ovun- 
la noftra ingratitudine , e tutto il ge que fi trovate. Voi l'avete trovato 
«ere umano perduto per lo peccato d* tra gli Angeli, -e voi gli avete fac- 
ciati 
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ciati del Cielo , e precipitati negli 
abiflì , fcnza dar loro tempo ne gra- 
zia di poterli pentire . Voi l'avete 
trovato ne i noftri primi Padri , e 
voi gli avere cacciati d al Paradifoter- 
rcftre, e rilegati in un luogo d'efilio 
a piangervi il reftantc della lor vi- 
ta . Voi l'avete trovato in uno de' 
voftri Apoftoli , e voi avete sban- 
dito quel disgraziato, e 1* avete feo- 
municato come un'apolbta , levato- 
velo dinanzi c dalla voftra compa- 
gnia , e datolo -in preda al furor d' 
un demonio come all' efecutor della 
voftra Giuftizia per far vendetta del 
filo tradimento . O quanto dunque ha 
ragione di dire un* antico Autore : 
tmne deliùìum aut pana expungh , aut 
venia ( Temili, lìb. de Tcenìt. ) . Neflun 
peccato non s' efpia e non fi purga 
che col perdono , o con la pena , con 
la penitenza, o con la dannazione. 

Da ora innanzi potrai tu, o ani ma 
Criftiana, amar mai ciò che Iddio 
detefta? farti materia di piacere e di 
compiacenza quel , che e l'obbietto del 
fuo odio e del Aio abborri mento ? o 
cecità, o ingratitudine de' figliuoli d' 
Adamo! Ah fenoi avefilmo ricevu- 
to da un'uomo il minimo di tutti i 
benefiz; che abbia m ricevuti da Dio, 
potremmo noi fcnza una diabolica 
perfidia offenderlo deliberatamente , 
c fargli fcnfibilmente oltraggio nella 
f crfona , nella robba , nell'onore , e 
nella vita? Noi certamente non ne 
verremo giammai a un tal' ccceflodi 
rabbia , di difpctto , e di pazzìa , 
fenza aver prima rinunziato a i buo- 
ni fentimcnti d'onore , di ragione , 
e di umanità. E pure noi trattiamo 
ogni giorno in sì fato modo con 
Gesucrifto. Egli ci ha amato perfi- 
no a morir per noi ; e noi ingrati , 
traditori j perfidi che fiamo, in ve- 
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ce d'efler difpofti a morir per luì 
e per fua gloria per un' effetto di ri- 
conofeenza e per contraccambio d'a- 
more, lo crocifiggiamo di nuovo o- 
gnidì , e non v' ha infulto nè tenta- 
tivo che noi non commettiamo con- 
tro la fua divina perfona .. Noi gli 
rubbiamo l'onore che gl i è dovuto , per 
darlo ad una miferabile creatura che 
non merita che i noftri difpregj ; noi 
dui canto noftro lo tiriam giù del fuo 
Trono, e de' fuoi Altari, per metter 
in fuo luogo un' idolo abboni inevole > 
e per incenfare il fuo nome . O divino 
Gesù , quanto dunque avevate rag ione 
di piangere, e di attriftarvi e di af- 
fliggervi nell'Orto de gli Ulivi a vi- 
lla di tanti peccati per li quali dove- 
vate voi foddis fare ! Ma Signore , voi 
avete pianto pur troppo, non è egli 
ornai tempo che pianga ancor io So 
che le mie lagrime faranno più abili 
a consolarvi che non furono le ragio- 
ni tutte, che l'Angelo vi propofe per 
confortarvi nell'agonia. Ma, Signo- 
re , ficcomc voi medefimo eccitafte nel 
voftro cuore, per lo dominio che a- 
vevate fulle voftre paflìoni , il dolore, 
lo fpafimo, eia triftezza,' così ecci- 
tate ancor voi medefimo nella mia ani- 
ma un timor filiale , un per fetto dolo- 
re , e una fanta triftezza a vifta di tan- 
te co'pe che io ho coni meno contro la 
voftra bontà; no, mio Dio , niente 
non mi può conlolare in qucfto mon- 
do, fe nonché il vero dolore d'avervi 
orlcfo. Aldio gioja, addio piaceri , 
divertimenti del fccolo addio ; io vi 
rinunzio per fempre ; ma voi dolore , 
compunzione, triftezza. fpirirod : pe- 
nitenza, venite in mio foccorfo, e fa- 
te entrar nel fondo del mio cuore tut- 
ti t Tenti mentì di quello di Gesù pe- 
nitente. Trlfìls cfl anima mea vfruc ad 
mortem . 

RI- 
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RIFLESSIONE. II. 
Delia naturale della malica del peccato. 

NOn v'ha cofa al mondo chefia 
più comune del peccato , e non 
v'ha cofa che fia forfè più incognita 
che la natura del peccato. Altri ne par- 
lano da libertini , e lo fan pafTar per 
galanteria ; altri ne parlano da filofofi, 
e lo fan pattar per un mottro della 
Morale , fenza prenderfi alcun fatti- 
dio di sfuggirlo; ma ben pochi ne par- 
lano da veri Criftiani , conce pendone 
tutto quell'orrore e quell' odio eh' ei 
merita. Io confètto nondimeno ch'io 
ho ammirato fovente il penfamento di 
Seneca , e mi do a credere , ch'egli fa- 
rà la condannazione della più parte 
de' Criftiani che non hanno con luii 
medefimi fentimenti . -Quello Filofo- 
foche è flato maeftro di Nerone Im- 
peradore , e che da certi Autori fi fa 
pafTar per difcepolo dell'Apoflolo S. 
Paolo, diceva un giorno feri vendo a 
un Tuo amico : Il peccato mi fembra 
tanto orribile in sè Metto, che quan- 
tunque io fapeffi , bomines ìgnorautror, 
& Deos ignofcituroi , adbuc peccare 
vererer; che gli uomini non avefTero 
mai a confcerlo e gl'Iddìi non avefTero 
mai a punirlo , non ottante io mi ver- 
gognerei di commetterlo . -Qucfto fag- 
gio Pagano avea delle ragioni umane , 
per parlar in si fatta guifa ; ma noi 
dobbiamo aver dei riguardi più divi- 
ni e dei fentimenti più elevati , che 
non avea egli, per ifchi vario. Via 
dimmi dunque, o anima Criftiana, 
tu che fai profeflione non d'una Fi- 
lofofìa profana, ma della Fede, del- 
la Legge , e della Retinone 'di Ge- 
fucrijìo , maettro della vera Filofofia, 
che cofa è il peccato ? Tu mi ri- 
fponderai co' Dottori Cattolici, eh' 
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egli è un difetto , ovvero una pri- 
vazion di drittura che dee rifeon- 
trarfi negli atti umani [ S. Aug- Iti. 
22. cantra Faujìum c. 27. ] : o puro 
per parlar più chiaro, eh' egli è un 
penfiero , una parola , od una azione 
contraria alla retta ragion dell'uomo , 
e alla legge eterna di Dio [S'Tbom. 
i.z.qutt/t.zi. art. 1. in corpore]; dal 
che bifogna inferire che colui che pec- 
ca, cade in due gran difgrazie , in due 
flati compaffionevoli ; egli laida d'ef. 
fer uomo , e diventa betti a , poich'egli 
opera contro la retta ragione : egli la- 
fcia d'etter fervo, e figlio di Dio , e 
diventa fchiavo del Diavolo, poi eh* 
egli opera contro la legge eterna de 
Dio , il quale è il fuo primo Padrone t 
e'1 fuo legittimo Sovrano. Ah chi è 
mai quell' uomo di buon fenno che po- 
tette da quinci innanzi determinarli a 
commettere un fol peccato mortale % 
s'egli aveffe l'anima un po' penetrata 
da quefte gran verità ? 

Se v' ha uno fpettacolo , che fpaven- 
ti tutta la natura di vedere eccliflaril 
Sole del mondo per l' interpofizio n del 
corpo della Luna , quefto è ancora più 
ambile e fpaventevede diveder la ra- 
gione , che è il Sole del picciol mondo , 
eccliffarfi nell'uomo per li neri vapori 
di fue paffioni . Quella ragione, la qua- 
le è una partecipazióe di quella di Dio 
medefimo , e un raggio della fua eterna 
fapienza , data all' uomo per regola di 
fua condotta , e per maeftra di fue pak 
fioni retta talmente indebolita nel pec- 
catore, che perdendo La fua autorità e '1 
fuo dominio,ella geme come una fchia. 
vafotto la tirannia de* fuoi Sregolati 
appetiti , e fa eh' egli vive non più da 
uomo , ma da beftia . Quefto è quel che 
ha fatto dire a S. Agoftino , che l'avere 
un' anima ragionevole , e non gover- 
narfi con la ragione , Bejlialis efl 
D vita 
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Hìta [ TraB. 15. in Joan.\\ egli è fa ch'ella non può agire altramente! 
un viver da beftia , e non un vi- ma quanto a!!c azioni d'un cattivo 
ver da uomo. La Scrittura ci fa uomo ,fum ex voluntate ; elle vengono 
vedere un famofo efempio di quella di lor propria volontà , dalla loro e- 
ventà nella perfona di Nabucodo- lezione, e dal loro libero arbitrio, e 
noforre ( Daniel. c. 4. v. 29.^30. ): quello le rende odiofe, colpevoli, e 
Ella ci rapprefenta quello Principe degne di gaftigo . Seneca ha feguito 
fpogliato della figura umana, tutto il penfiero e '1 ragionamento d' Ari- 
xoperto di pelo, come del crine di fiorile , quand'egli ha detto, che colui 
cavallo , con V ugne che gli crefeo- che ha 1 ufo della ragione , e che non 
no a guifa d'aquila , camminar in fe ne ferve per regolar la fu a vita, e 
quattro piedi come il reftante degli le fue azioni , bejìialior eft beftiis, egli 
animali, e pafeere l'erba e *1 fieno è più befliale delle beftie medefime. 
come un b ue . Ecco un' immagine Ma lafciamo i fentimenti de' Filofofi 
ben naturale delle moftruofe trasfor- dell'antichità , e fentiamo a parlar un 
inazioni che fa il peccato negli uo- Padre della Chicfa : l'uomo peccatore 
mini. Altri fono cambiati in lioni dice S. Girolamo , pejfi mum eft animai, 
pel loro orgoglio, e per la loro fie- egli è il più cattivo degli animali, 
reaza; altri in tigri per la collera. Non c' è qui nè figure di Rettorica, 
e per la vendetta; altri in Serpenti nè efagerazioni d'Oratore; quella è 
per ia maldicenza, e per la detra- fina verità divina, la quale noi abla- 
zione % altri in lupi per 1' odio, « ino imparato dallo fpirito medefimo 
per l' inimicizie; altri in uccelli gri- di Verità: Il primo uomo creato con 
fagni per li latrocini , e per le ra- tanta grazia, e veftito di tanta for- 
cine; Altri in becchi per l'incorni- za è (lato foggetto a quello moftruofo 



genere umano, voi -ci vedrete tante la condizione d'un figliuolo di Dio, 

c sì differenti trasformazioni tra gli ce 1' ha rapprefentato fulTeguentemen- 

uomini , quante non ne hanno un te ridotto alla condizion delle beftie, 

tempo inventate le Favole fra gì' fpogliato di fantità , <e privo di ragio- 

Iddii. E chi ha fatto quelle sì or- ne: comparattts eft jumeutis in fi pienti- 

' ribili trasfigurazioni? non ègiàlama-_ bus, & ftmilir fati us eft illis[Pf.^,j. 

già, no; egli <è il peccato. Li Pa- v. 21.]. Non già che il peccato tolga 

ganimedefimi hanno conofeiuto que- alfolutamente all'uomo la ragione, e 

fta verità fra le tenebre dell' Idolatria : '1 fuo libero arbitrio , no ; ma il pec- 

poichè Ariftotile nella fua Morale ha catore operando contro la retta ragio- 

detto francamente , che un cattivo ne , la quale è il principio, eia rero- 

uomo .era peggior che una beftia la delle azioni umane , non opera che 

tetkt beftia [Lib. 7. EtbicJ] ; ed eccovi per l'impulfo della fua paffione, la 

la favia ragione eh' ci n'adduce . Per- quale è il principio delle azioni dcl- 

chè, die' egli, le cattive azioni d'una lcbeflie. Ed ecco la cagione per la 

beftia /unì ex natura, vengono di ne- .quale Iddio querelandofi con Noè del- 

fcelfità,c da un iftinto di natura che la corruzione del mondo , gli diflc 

che 
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che '1 fuo fpirito non dimorava più & gloriavano d'eflTere i n>li d'Ada- 
con l'uomo, perciocché egli era di- mo,Aci v' inrannate, lor diflef/MM. 
venuto tutto carne , quia caro ejì c. 8. v. 44.] voi fiete i figli del dia- 
[ Cene/, c.6. v. 13.], cioè a dire eh* volo , e voi non cercate fe non Hi 
egli non operava più, nè viveva più foddisfaie a i ddidcrj di voftro Pa- 
fecondo la parte ragionevole che co- dre , affine di rendervi funili a lui ; 
ftituilce l'uomo, ma fecondo la par- ma ecco eh' ei parla ancora pachia- 
te animale che coftituifee la beftia. ro a'fuoi Apoftoli, quando facendo 
Ah mio Dio, che errore non deb- il ritratto di Giuda, ebbe loro adire: 
bo io concepir di me fteflo , quan- ex vobhunusdiaboìusejì [Idem c.6. v. 
do io fono sì difgraziato di commet- 71. ]; uno di voi è un demonio. Ec- 
tere un peccato eh' è un sì gran ma- co come ha parlato quefto Dio di 
le? Come voglio io palTar per un verità il quale fapeadiffinire ogni cofa 
uomo favio fecondo il mondo, fe io fecondo la fua natura, e chiamar o- 
non fono che un bruto , ed una vii gni perfona per fuo proprio nome, 
beftia al giudizio di Dio ! il fuo fpi- Coni'efla egli dibecca fua , che que- 
rito m'abbandona , ed io non vivo fio difcepolo traditore, il quale con la 
più fecondo la fua legge , nè fecon- grazia dell* Apoftolato neaveariceu- 
do la mia ragione; e quel che è an- te tante altre, divenuto era un diavo- 
cora più orribile , io divento non lo per la fua avarizia, e per la fua perfi- 
pur limile ad una beftia, ma anche dia : Oche fpaventevole cambiamento! 
limile ad un demonio ► Squarciamo Non dico io già che il peccato 
di fatto il velo, e leviamo la ma^ mortale, a cui fi può attribuire con 
fchera ,che ci copre la laidezza del S. Agoftino V immagine d'una fune- 
pecca to. Che cofa è il diavolo il cui Ita onnipotenza , tenebrofam omnipo- 
folo nome reca tanto fpavento ? ah tenti* imaginem % per produrre ogni 
ch'egli c la più bella di tutte le crea- forta di mali , cambiar polla fuftan- 
ture che fia ufeita mai dalle mani zialmente un peccatore in diavolo, 
del Creatore , disfigurata poi per un no ; quella trasformazione è impol- 
fol peccato mortale di penfiero. Chi Ubile : le effenze fono indivifibili co- 
potrebbe mai, fenza morir di paura, me i numeri, non vi fi può aggiun- 
foftener la viltà di quefto moftro in- gere, nè toglier nulla fenza diftrug- 
fernale , s' ei comparili in figura cor- gerle ; così quefto cambiamento non 
porea , e s' ei potere render vifibile è che accidentale ; e come la grazia 
la fpaventevole difformità, in che 1' è una forma foprannaturale che ren- 
na disfigurato la colpa fua? Ora fe de gli uomini partecipi della natura 
un fol peccato mortale di penfiero divina , e che ne fa degli Dei per 
ha fatto un così orribile cambiamen- imitazione : finalmente il peccato è 
to nell'Angelo, qua! trasfigurazione una forma ftraniera che rende l'uo- 
non farà egli neli' uomo? Parlate voi mo partecipe della malizia del dia- 
medefimo , o Signore , di voftra boc- volo , e che ne fa un demonio ftef- 
ca , e infegnateci voi quali fieno i fo per imitazione : imitantur autem 
votil i fentimenti fulla condizione d' illmn qui font ex parte iilus ( Sap. 
un peccatole . Quello divin Salvatore c. 2. v. 24. ) : coloro, dice il Savio, 
parlando un giorno a i Giudei, che che parteggiano, e che abbraciano il 

D z par- 
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partito del diavolo , diventano fuoi za di Dio , e promettermi il perdono 
imitatori. O funefta onnipotenza del di tante mie colpe! Ah gridiamo, o 
peccato, che hai cangiato l'Angelo mia anima , gridiamo noi col Pro- 
in demonio [ E?ecb. c, 28. v. 12 }, feta in tutti i momenti che ci *e- 
e che cangi ognidì gli uomini inbe- ftan di \ha: Mifet icordi* Domini quia 
Aie! AimeJ Lucifero, il quale giù- non fumus con/umpti[Tbren. c. 3. v. 
ila 1' efpreffion d'un Profeta ( Aug. 22. }: grazie immortali alla voftra 
de Gene/, ad Un. Itb. II* & 25. ), mifericordra , o mio Dio, fe io non 
era il fuggello della divina fembian- fono ancora dannato, e fe io non ar- 
za, pien di fapienza, e d'una per- do con gli Angeli cattivi nel fuoco 
fetta beltà, il quale era flato nelle eterno: ma io debbo altresì ringra- 
òelizie del Paradifo ; Lucifero ziarvi,o Signore, che non m'avete 
i cui veftimenti eran tutti coper- ridotto in quello ftatomiferabile d'ac- 
tì di pietre preziofe , cioè orna- cecamento , e di riprovazione , in che 
to di tutte le virtù; Lucifero il quale erano i Giudei , allorché vi dieeano 
era il Cherubino che {tendeva le fue per bocca di Geremia [ Ibid.v. 42. 
ale, e che copriva gli altri; Luci- Ù" 44. ]: Noi abbiamo peccato , o 
fero che Iddio avea collocato fui fòn- Signore, e noi abbiamo provocato la 
to monte {Idem ibid.) cioè tir un trono voftra indegnazione :id circo tu inexo- 
di gloria, e che camminava per mez- rabilis es : ecco per qual cagione voi 
zo alle pietre fcintillanti, cioè per vi fiete fatto ineforab ile : oppofuijìi nu- 
Riezzo agli altri fpiriti beati , de* bem tibi , ne tranfeat oratio : voi avete 
quali era egli come il Principe : Lu- meflb tra mezzo una nuvola infra voi 
cifero finalmente che è flato perfet- e noi , per arreftar il paffapgio alle no- 
to in tutte le fue vie dal di della Are preghiere, e impedir ch'elle giun- 
fua creazione , quefto Lucifero in gano al voftro Trono : no , Signore , 
fomma con tante grazie c con tan- voi non m'avete ancora ridotto in que- 
ta bellezza non è divenuto che un' fto flato deplorabile d'abbandonamen- 
orribile moftro;e da quando in qua? to. Io confeffo bene d'avermelo me- 
Donec inventa e/i iniquitas in te : dap- ritato , ma la voftra bontà mi lafcia 
poiché in lui fi è trovata l'iniquità, ancora in quefto mondo, non già per 
SI, da quel momento ch'egli ha pec- farvi fortuna, non per prendervi del 
cato , è divenuto diavolo , egli ha per- divertimento, per cercarvi dell'onore , 
duto tutti i doni di Dio, egli è di- della roba e del piacere , ma perfar- 
ventato l'obbietto dell'odio e dell'ira vi penitenza . O bontà di Dio , voi me- 
eterna, ed è caduto in un abiflb di ritate che io v'adori. 1 O malizia del 
miferie cosi profondo , eh' egli non peccato, tu meriti che io ti dctefti J O 
ne riforgerà mai più in eterno. miferia del peccatore, tu meriti che io 
Ed io miferabile e fcellerato eh' ti compianga. 1 ma non abufiamo più, 
io fono, che ho commeflò tanti pte- o mia anima, di quefla bontà di Dio, 
cati mortali, di penfieri , di paiole , non ci facciam più beffa della fuaaf- 
e di opere, io vivo ancora fopra la petta/.ione ; eh' ei non ci lafcia vi- 
teria) io non fono ancora precipi- vere fe non affine di convertirci . 
tato nell'Inferno, ed ofo ancora lu- Su via dunque bafti finqui il rifo, 
fingarmi della bontà , e della pazien- bafti il divertimento , cominciamo 

ora- 
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©ramai a gemere e a piangere i no- 
11 ri peccati: che le lagrime mai non 
fi Cecchino negli occhi noftri: che 
i fofpiri non ceflìno mai d'ufcir del- 
la noftra bocca : che il dolore non 
abbia mai -fine-, e non s' interrompa 
giammai nel mio cuore . Io fono fi- 
curo d' aver commeffo un peccato 
mortale: ah orribile parolai egli fa- 
rebbe ben flato meglio eh* io non 
fofli mai flato al mondo, o che il 
cielo, la terra, gli clementine tut- 
te le creature fodero -ritornate nel 
niente. Il rovefeiamento dell'uni ver- 
fo tutto non può far tanto torto a 
Dio, quanto glie n'ho fatto io col 
mio peccato . Io fo dunque che l'ho 
offefo con le mie colpe anello Dio 
d'infinita maeflà , eh io no provo- 
cato la Tua giuftizia , e ch'.io fono 
flato nella fua inimicizia , e dopo 
tutte le mie lagrime, e le mie con- 
fezioni ; io non fo s' io l'abbia pla- 
cato con la -mia penitenza , fe io 
mi fia riconciliato con lui con un 
vero dolore , fe io fia degno dell' 
amor fuo, o del fuo odio-, c k io 
mi morrò nella fua grazia., o nel 
mio peccato . Ah mio Dio , come 
mai vivere in quefta incertezza? co- 
me mai -dormire un ora ben tran- 
quilla tra tanti motivi di fpafimo e 
di fpavento ì O divino Genti , fate- 
mi entrare ne' voftri (entimemi , e 
fate che la mia anima penetrata da 
un vivo dolore gridi d'efler trilla per 
fino a moite d'avervi offefo.. 

RIFLESSIONE. ItL 

Quattro terribili circoftanze dèi peccati* 

• 

QUando io confiderò la malizia 
^ del peccato in tutta U fua eften- 
Uone io vi oflcrvo quattro terribili 
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circoftanze che ci dovrebbero afflig- 
gere infinitamente. La prima fi è, 
ch'egli è un'inguria infinita , perch' 
egli offende la bontà di Dio che è 
infinita , e che merita d'eflere infini- 
tamente amata ed onorata da tutte 
le creature. La feconda , che il pec- 
cato merita un gaftigo infinito ,poi- 
chè la divina giufti/.ia lo punifeeeon 
tutti i fupplizj dell' Inferno-che fono 
infiniti nella lor duratone: andate 
o maledetti , dirà il fupremo Giu- 
dice a i -riprovati, andane al fuoco 
eterno che è flato preparato al dia- 
volo , e a i fuoi Angeli apoftati» 
La terza fi è , eh' ci ci priva ó" un 
bene infinito, poich'ei ci priva del 
porTeflò di Dio, che è il fommo bene 
e la beatitudine infinita. della crea- 
tura ragionevole . La quarta , ch'egli 
ricerca una foddisfazione infinita , 
poiché egli non può «fferefpiato che 
per li meriti infiniti del (angue di 
Gefucrijlo. Ah mio Dio, o quanto 
quelli quattro differenti obbietti mi 
portano differente fpavento. La bon- 
tà di Dio offefa per lo mio peccato , 
mi mette in defolazione: 1 Inferno 
meritato per lo mio peccato , m'inor- 
ridifee: la gloria del Paradifo per- 
duta per lo mio peccato, mi difpera: 
il l'angue di Gefucrijlo fparfo per 
li miei peccati mi condanna. Ah eh* 

10 non avea mai così ben comprefo 
la malizia del peccato , come io la pe- 
netro prefentemente per quefle quat- 
tro circoftanze . Se Iddio è giustamen- 
te fdegnato contro de'miei peccati,chi'l 
placherà ì Se l' Inferno mi è aperto per 

11 miei Deccati , chi '1 chiuderà ? Se il 
Cielo m è chi ufo per li miei peccati, 
chi me l'aprirà ? e fe il fangue di Gefu- 
criftoè fparfo inutilmente per li miei 
peccati , chi mi falverà? 

Oquato dunque è grSde e incompren- 

3 * 
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libile la malizia deL peccato , poiché 
lo Spirito S. vuole che noi non dia- 
mo mai fenza tema, non Ibi Amente 
del peccato com niellò, ma eziandio 
del peccato perdonato : De propiti ato 
peccato noli effe fine meta ( Eccli. c. 
5. v. 5. ) . Io comprendo bensì che 
noi dobbiamo temere continuamente 
infinattantoché fiamo attualmente nel 
peccato , poiché allora noi fiamo Dell' 
odio di Dio , e in iftato d'eterna danna- 
zione; ma io non concepifco poi per 
qual cagione vuole il Savio che noi 
viviamo fempre in timore, anche quan- 
do il peccato ci è perdonato. O abif- 
fo impenetrabile de i giudizj di Dio, 
eh; non mi permette di itar fenza 
timore per un peccato perdonatomi 
per bontà fua , ed efpiato per mia 
penitenza! Ma, Signore, io non me 
ne ftupifeo ; che pur troppo quello 
peccato tuttoché perdonato può cfler 
ancora la cagione della mia perdi- 
ta : egli è perdonato in quanto alla 
colpa , io'l confeflb , ed anche in quan- 
to alla pena eterna concordemente ; 
ma oimè i forfè eh' egli non m' è 
perdonato in quanto alle pene fpi ri- 
tuali , le quali confiftono fovente nel- 
la fottrazione degli ajuti attuali ne- 
celfarjper evitare la ricaduta nel pec- 
cato. Ora ecco 1' ordine che Iddio 
ha riabilito per la falute de' pecca- 
tori. Colui che perfevererà fino alla 
fine , farà falvo , dice Gefucrijio ( Mat- 
tò, c. io. v. 22. )\ per perfeverare 
fino alla fine, bifogna confervar 4a 
fua fantità, e vincere l'ultima tenta- 
zione che ci verrà o dalla parte del 
diavolo, o dal mondo, o dalla carne 
nell'ultimo combattimento, e nel finir 
della vita: per riportar quell'ultima 
vittoria, io ho bifoj.no d' un ajuto 
attuale, e della grazia finale che mi 
fortifichi nella mia debolezza e fra- 
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gilità , e che mi renda vincitore de* 
miei nemici . Ma che interviene qual- 
che volta? Ecco quel eh' è capace di 
far tremare gli fpiriti più coraggiofì . 
Avvien che Dio il quale è il Pa- 
drone delle fue grazie attuali, e fo- 
pra tutto della finale , la quale egli 
non dà fe non a chi gli piace, ma 
la negherà forfè all' ora della mia 
morte, rifpetto a' miei peccati paf- 
fati, quantunque perdonati per fua 
mifericordia , e per la mia peniten- 
za, e quell'ultima grazia effendomi 
negata, io foccombero all'ultima ten- 
tazione , io caderò in quell' ultimo 
peccato, che conduce a morte, dice 
S. Giovanni, e cosi io morrò nell' 
impenitenza , e nella difgrazia di Dio . 
E bene , anima Criftiana , che te ne 
pare ? avvi alcuna ingiufìizia in tut- 
ta quella difpofizione ? Ah Dio ci pre- 
fervi da un tal penfiero di beftem- 
mia contro la fua divina MaefU. 
Egli è dunque vero che Iddio ha 
dritto di negar quella grazia finale , 
e quello dono di perfeveranza, poi- 
ché noi non lo potiamo meritare; e 
com'egli è un effetto della fua me- 
ra bontà quand' e' Io concede, così 
egli è un'effetto della fua giuftizia, 
uand'e'lo niega;e quella negativa, 
ice S. Agoftino , v enit ex occulti Jfi- 
mis meriti* , vien da' meriti fe^retif- 
fimi , cioè da qualche enorme ingra- 
titudine, o maligna difpofizione del 
cuore di colui , al quale Iddio dà 
•quella negativa. Ma voi forfè mi 
direte, che quell'uomo il qual foc- 
combe a qualche tentazione nell' ora 
della morte, egli ha la grazia abi- 
tuale e fantificante , e che con que- 
lla forma foprannaturale che lo fa 
figlio ed amico di Dio, ei può per- 
feverare nella giuflizia,e vincere la 
tentazione. Ah mia anima, o che al- 
tro 
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tro motivo di terrore ! queda gra- 
zia abituale ci vien data per farci 
giudi , ma non già vincitori; ella 
innalza le potenze dell' anima per 
farle operare d'una maniera fopranna- 
turale , e per rendere le fue opere 
grate a Dio, e meritorie della vita 
eterna; ma ella non fortifica quelle 
medefimc potenze per renderle vit- 
toriofe nelle battaglie che ette hanno 
a fare, cioè in una parola, non è 
già l'offizio di quefta grazia ramifi- 
cante d' illudrar il noftro intendi- 
mento con lumi attuali che gli fac- 
cian difcernere la bugia dalla veri- 
tà, nè di eccitare la nulli a volontà 
con fegreti movimenti che la fac- 
ciano fchivar il male, e abbracciar 
il bene, che foftentino la fragilità, 
che fermino la fua incodanza , e che 
la facciano fuperar le difficoltà che 
s'incontrano nella pratica delle vir- 
tù, e vincere le tentazioni che la 
tirano al vizio . La grazia fantifi- 
cante , e la giudizia originale non 
hanno impedito al primo Angelo, e 
al primo uomo di cader vinti dalla 
tentazione d' innalzarli alla divina 
rafTomiglianza , oltre a quella nella 
quale erano (lati creati. Gli uomini, 
la cui natura è corrotta, e la cui 
fragilità è edrema, tentati dalla lor 
propria concupifcenza , e drafcinati 
da i loro cattivi abiti , avranno an- 
cor meno di forza e di coraggio per 
confervarfi nella fanrità,fe non fono 
fodenuti dalla grazia attuale contra 
i fomiti del peccato. Ma oimè io 
l'ho già detto, e'1 ripeto ancora, fe 
Iddio che è il Padrone di quefte gra- 
zie, e che non le dà fe non per una 
mera bontà , ce le niega per un oc- 
culto giudizio , rifpetto alla noftra 
ingratitudine , e alle nodre paflate 
infedeltà ? noi feguiremo 1' inclina- 
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zion della natura, e ricaderemo nel- 
le noftre prime (regolatezze. 

Egli è dunque verifìimo, che noi non 
dobbamo mai dar fen«a tema del pec- 
cato perdonatoci. Per qual cagione a- 
vete voi pianto tanto tempo , o David- 
de ? perchè avete voi fparfo tante la- 
grime , o S. Pietro ? perchè avete voi 
fatto una si lunga e sì afpra peni-» 
tenza, 0 Maddalena? perchè? 1 vo- 
ftri peccati non vi fono flati per- 
donati ? diffidate voi della parola, 
e della mifericordia di Dio ? Ah la- 
fciateci piangere, dicono aucd'illu- 
ftri penitenti , noi non dubitiamo 
punto della bontà di Dio, ma noi 
temiamo ancora la malizia de' no- 
di- i peccati , poiché quedi peccati 
quantunque perdonati ci poffono pri- 
vare di molte grazie , le quali ci fono 
neceflarie per impedire un ricadi- 
mento, e per darci la perfeveranza 
la qule è un dono che non vien da 
i noltri meriti, ma dalla mera libe- 
ralità e mifericordia di Dio. 

O cofa dupenda! il Profeta Na- 
thanavea certificato Davidde da par- 
te di Dio, che il fuo adulterio , e 
'1 fuo omicidio gli erano dati rimek 
fi; e pure continuando egli a pian- 
gere e a gemtre fui facco e fulla 
cenere , fi perfuade che '1 fangue d" 
Uria gridi fempre vendetta, e con- 
feffa di vedere incefantemente il fuo 
peccato follevarfi contro di lui : & 
peccatum meum cantra me ejì firn» 
per (Pf. 50. v 4. ). Ge/aeri/h avea 
dato a S. Pietro le chiavi del regno 
de' Cieli, e la podedà di legare e 
di fciolgere i peccatori, e l'avea af- 
fienato, ch'egli mcàelimD era dato 
fciolto ; e pure e' non h i mai fer- 
mato il cono delle fue lagrime, ed 
ha pianto fino alla more sì ani ma- 
rame me, come quando ci forti del- 
D 4 la 
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la cafa del. Pontefice ,.ov 'egli aven- 
do rinnegato il fuo buon Maeltra, 
fievit amare ( Matti, c. 16. v. 75;). 
La Maddalena era Hata fatta certa 
per bocca del Figliuol di Dio me- 
,defiroQ., che tutti i. fuoi peccati le 
erano flati rimedi con una indul- 
genza plenaria; e pure- quella aman- 
te, fedele n'ha fatto una penitenza sì 
auftera che non ha. terminato che 
con la vita : confideravit quid fectt r 
noluit moderati quid jaceret [ J\. 
Greg. bom. 33. in Euàng.]: ella ha 
confiderato continuamente i peccati 
che aveva fatti , e non ha voluto 
mai moderar niente la penitenza che 
aveva, a fare. O quanto bene que- 
fte ^rand 'anime aveano comprefo la- 
malizia del peccato , poiché il per» 
dono ch'elle n'avean ricevuto, non 
ha potuto sbandire dal loro fpirito 
nè V orrore nè la tema* ch'elle do- 
ve vano averne. Non ci lufingbiamo 
dunque nè della mifericordia di Dfo, 
nè della noftra penitenza;. temiamo 
Tempre , e non tralafciamo- di pian- 
ger mai-, e diciamo a Dio con un 
cuore contrito ed umiliato: Ah Si- 
gnore, non entrate in giudizio col 
voftro fervo : perchè aime ! fi iniqui- 
tà: es obfervaveris Domine- , Domine , 
quis fuflinebìt [ Pf. 129. v. 3. ]? fe 
voi cfaminate morfei peccati nel ri* 
gor della voftra giuftizia,chi potrà 
reggere a un tale efame , e durare 
in prefenza. voitra? noi iìamo tutti 
perduti , e non c' è. più fperanza per 
noi di falute, e di mifericordia. Voi 
riconfortate per tanto r o Dio di 
bontà infinita , la noftra abbattuta 
fperanza , e '1 noftro fpirito oppreflb , 
quando voi ci dite per uno de'vo- 
ftri Profeti [ E^edk c. 33. v. IT.] 
[Idem. c. 36. v. 9. ] : Convertitevi voi 
a me, ed io mi convertirà a voi: 



eT Codiano 

cioè a. dire , convertitevi voi a me- 
di tutto cuore, deteftando i voftri 
peccati,, ed io- mi convertirò a voi , 
rendendovi la mia grazia. O amo^ 
rofa convezione del cuor di Diover- 
fo il peccatore che lo ritrae dall' in* 
ferno j e dal peccatoi o- felice con- 
verfione del cuor del peccatore ver- 
fo il fuo - Dio,, che d'un figlio dora- 
ne fa ua figlie d' adozione ! Ma? 
quella doppia converìione non può 
effere, o Signore, che un' opra deL 
volito- amore , e della voftra miferi- 
cordia. Convert iteci adunque voirae- 
defimo, e.chiamateci avoi , e dacché 
noiciliamo ieparatida voi per unirci 
alle creature per un piacer tranfito- 
rio , dateci voi una- grazia onnipoten- 
te per fepararcidatuttele creature, e 
per ritornare a voi per un vero dolore 

RIFLESSIONE IV- 
Le condizioni d'un vero dolore. 

NOn'ci ; burliamo qui, o mia ani» 
ma \ non ogni forta di dolore ha. 
la virtù di riconciliarci con Dio, mV 
di meritar il perdono delle noftreoffe- 
fe. Come avvi un falfo dolore , cosi 
avvi aneora de' fallì penitenti. Saullo 
di fife pescavi, in prefenza di Samuello, 
come appunto Daviddein prefenza di 
Natan: la parola era la medelìma in 
bocca di quelli due Principi , ma el- 
la veniva da due cuori ben differenti » 
Giuda deteftò la fua tradizione co- 
me appunto S. Pietro il fuo rinnega- 
mento ,. ma quella detenizione fi fe- 
ce per impulfi molto contrari; poi- 
ché la Scrittura c infegna che quel 
Saullo trai Re, e quello Giuda tra gli 
Apolidi , fono morti ambedue in uno 
fpirito d'impenitenza , e in difgrazia di 
Dio. Quegli lì uccifedi rabbia, e queiU 

s'ini- 



Digitized by Google 



Efortazione 

s'impiccò di diCperazione : fogno in- 
fallibile che '1 loro dolore era flato 
fìnto e vano , e che 1' uno e F al- 
no era flato falfo penitente. Ma la 
forte di Davidde c di S. Pietro fu 
ben differente, e come il' lor cuore 
era andato d'accordo con la lor lin- 
gua nell* umile conferitone de' lor 
peccati , cosi le lagrime che loro u- 
ìciron degli occhi, furono finceri e 
indubitabili teftimonj della vera con- 
vezione de i loro cuori » Imitiamo, 
o anima Criftiana, i famoft efempj 
di quelli due Santi penitenti , di- 
quello che è flato uno degi' illuftri 
antenati di Gejucrijio^ e di quello 
che è flato- H fuo primo Apoflolo , 
« che fono- flati tutti e due degli 
uomini fecondo il fuo cuore*. Sono 
«glino flati fragili , e peccatori ce* 
me noi , e noi procuriamo d' eflere 
coraggiosi, e penitenti cora' eflì fu- 
rono. Ma, Signore, tocca a voi di 
diirci un vero dolore de'noflri pec- 
cati;, che le fole forze del noftro li- 
bero arbitrio non poflòno farcelo con- 
cepir tale quale il volete, nè tale qual 
efTer dee per foddisfarvi,e per con* 
vertirci . Non fpetta che alla voftra 
grazia d'i forlo nafcere ne'noftri cuori 
con tutte le condizioni che gli fon 
neceffàrie per renderlo interiore, Com- 
mo , univerfale , e foprarmaturale. 

I. lì vero dolore dee eflere inter- 
no : perciocché come i\ peccato è un 
male interiore che ha la fua caufa, 
e la fua origine nella volontà, cosi 
H dolore che n'è il rimedio dee ef- 
fere proporzionato . Ecco per qual 
cagione voi ci avete detto , o mio 
Dio, per bocca del voflro Profeta: 
Scindile corda vejìra , C? non vejìi- 
menta ve/ira \_foel. c. a. t). 1%-]: Squar- 
ciate i voflri cuori-, e non- i voflri 
veflimenti : cioè a dire , che voi u&n 
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volete una femplice penitenza fuper- 
ficiale che riformi 1 abito , e non 
la vita, che cangi folamente l'elbr- 
no y e non l'interno. Voi volete che 
1' uomo che fi converte , la fnt ve- 
ramente di cuore y e che la finceri- 
tà del fuo dolore apparifea nel di- 
ftruggere in lui affatto 1' amor del 
mondo , per non- lafciarvi regnare 
che l' amor voftro, il quale è un a- 
mor gelofo che non può tollerare 
nè rivale nè compagno che gli ab- 
bia a contendere ri luogo , o a di- 
videre ri cuore. Ed ecco la cagio- 
ne per la quale il Concilio di Tren- 
to chiama la contrizione, animi do- 
lor [Sefs. 14. r. 4.], un dolore dall'a- 
nima, per infegnarci che non bafla 
aver un dolore efterno e fenfibile,e 
che fa folamente nell'appetito inferio- 
re, quantunque contraflegnato al di 
fuori con finghiozzi e con lagrime, 
ma dee egli eflere interno nel fondo 
dell' animai del cuore, e della volontà . 

Ih II dolore de'noflri peccati dee 
effer fomrao , cioè fecondo S. Tom* 
mafo, dee eccedere omner alìos dolora , 
[In fupp. g. 1.] tutti gli altri dolo* 
ri . Perlocchè ficcome il peccato ci pri- 
vadel noflroultimo fine , che coftitur- 
fee la rroftra Comma beatitudine , cosi 
noi concepir dobbiamo un dolor Con*- 
mo d' averlo commeflo ; cioè bifogna 
che 'ldifpiacere d'aver offelb Dio Ila 
più grande che tutto il dolore che ci 
poflbno mai cagionar tutti gli altri ma>> 
M^fuper omnia difplkere deber. In ciò lu- 
natura del dolore feguir dee la natura 
dell' amore : e ficcome dobbiamo noi a* 
mar Iddio di tutto cuore , e Copra tutte 
le coCe , così bifogna d'eteftar il peccato^ 
che orrende Iddio , con tutte le noftre 
forze r e Copra tutti gli altri mali . 

Il dolore dee eflere univerfale , e dee 
fltndafi' fu tatti i peccati , almeno 

mor- 
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mortali; e s'egli non ha tutta que- zione, ncH'iftefla maniera egli è un 

ita eftenfione , è difettofo e imper- vero Sacrilegio di non offerirgli che 

fetto, e non potrà giammai riconci- una metà di penitenza; cioè una pe- 

liar il peccatore con Dio : perciocché nitenza difettofa , che non fi eftenda 

l'aver del dolore per un peccato, e fu tutti i peccati. Ah Signore, date- 

non averne per un altro, egli è un mi voi dunque un dolore univerfale 

non averne niente affatto: egli è un che fi Menda così lontano come la 

voler che un medefimo uomo fia nel voftra mifericordia , e che fi fpanda 

medefimo tempo morto e vivo, de- fu tutte le mie colpe: sì fu tutti i miei 

gno dell'Inferno e del Paradifo, a- peccati commetti contro di voi, con- 

mico e nemico di Dio , le quali co- tro il mio profilino , e contro di me : 

fé fono tante imponibilità e tante contro i voftri Comandamenti , con- 



che dar non fi pofio- tro quelli della Chiefa , e contro le 

no in un foggetto medefimo. Iddio obbligazioni del mio flato : con pen- 

adunque dimanda a noi un dolore fieri, parole, ed opere : perignoran- 

univerfale :Se l'eferapio ,dice egli per za , fragilità , e per malizia :per cont- 

un Profeta ,(E:?vr£. r. 18. v. 23.^27.) miflìone, e per ommiflione : fu tutti 

farà penitenza de* fuoi peccati , vi- quelli in fomma , che ho commefTo 

verà egli della vita della grazia: chi 10, e che ho latto commettere a gli 

dice tutto non eccettua niente; e que- altri per comando , per configlio , 

fla condizione è sì indifpenfabilmen- per connivenza , per approvazione, 

te neceflaria a una buona e vera pe- per mal efempio , o altramente : e fi- 



nitenza , che Innocenzio li. Sommo nalmente ab occuitir meis manda 
Pontefice in un Concilio tenuto a Domine , (9* ab alienis parie fervo tao 
Roma ebbe a dire quelle belle pa- (Pfnl> 18. v. 1 3.): purificatemi, oSi- 
role riferite nel Canone: Noi avver- gnore , da' miei peccati occulti ; e 
riamo, die* egli, tutti i nollri fratel- prefervate il voftio fervo dalla conta- 
li, i Vefcovi, e i Sacerdoti , di non gione de' peccati altrui, 
permettere che le anime de' laici fie- In fine il dolore dee elfere fopran- 
no ingannate, e fhafcinate all' Infer- naturale ; perciocché ficcome la gra- 
no per via di falfe penitenze : Fal/am zia lanrificante prodotta da tal dolore 
autem pcenitentiam effe conjiat , quum è una qualità foprannaturale , cosìbi- 
fpretir pluribur, de uno jolo poenitentia fogna per confeguenza che il dolore, 
agitar (Can. fratres de poenit di/t.$.) che la produce , fia d'un ordine fo- 
Ora noi chiamiamo una falfapeniten prannaturale. Il perchè il Catechi- 
za, quando fenza curarfi di (oddisfar Imo del Concilio di Trento dice , che 
alla giuftizia di Dio per molti pcc- il dolore che una perfona concepifee, 
cati commefii , fi fa penitenza d'un non già per amor di Dio , ma per 
folo , o di alcuni , fenza far conto di amor di sé ftcfib , di qualche delitto 
emendarfi degli altri. Finalmente che commefTo, non è un vero dolore :fed 
ficcome è una fpezie d* impietà , di- quidam commoti £T perturbati animi 
ce S. Agoftino , di non ifperar da affeUio { Part. 2. de Saar. p&nit. yma. egli 
Dio che una metà di mifericordia, è un effetto d' un'anima perturbata ed 
ovvero una mifericordia imperfetta, agitata da una qualche paflìone. Il che 
che non rinchiuda un'intera aflblu- S. Tommafo pruova con V efempio d' 

An- 
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Antioco .( 3. part.y.Só.art.i.ad i.)Que- univcrfalc, poiché egli fi Rendeva fa 
fto Principe riprovato fi penti ,dic'egli, tutti i peccati de gli uomini paffati, 
de'fuoi peccati, non perch'egli erano prefenti, e futuri; egli era tutto fo- 
ingiurie fatte alla maeflà di Dio, prannaturale , poiché egli non avca 
ma perchè la malattia mortale, in per obbietto, o Padre Celefle, che 
ch'egli era ridotto, era la pena me- la voftra effefa. Io unifeo adunque, 
ritata da lui per le fue impietà ; e o Gtiu il più amabile e '1 più afflit- 
in quella forma egli non deteflava to degli uomini , il mio dolore col 
i fuoi delitti , ma il fuo gaftigo . E voflro ; da tale unione trarrà egli la 
perciò dice la Scrittura, che queft' fua fantità, il fuo merito, e la vir- 
empio, quello beftemmiatore , que- tù di foddisfarvi per li mici peccati, 
fio fcellerato dimandava una mileri- Guai dunque a me,fe avvien ch'io 
cordi a, cioè un perdono, eh egli non m'affligga ormai più per altra forta 
era mai per ricevere dalla bontà di di mali, che per li miei peccati. Il 
Dio. Ah che ce n' è ancora degli peccato folo è quel vero male che 
Antiochi rif ufeitati , e de i fai fi peni- merita il noftro fpafimo , c la no- 
lenti nel mondo! Quel tale che ver- ftra afflizione: e quello è così vero 
fa lagrime a'pièd'un Sacerdote , non che io portò dire che li peccati de- 
piange egli per un vero dolore lo- gli uomini fecero fentire all' ani- 
prannaturalc de'fuoi peccati, vengono ma di Gefucvijh affai più vivi do- 
le fue lagrime da qualche altro fon- lori , che non ne fece patir al 
te; una compleflion tenera, una paf- fuo corpo la crudeltà de' Carnefici, 
fion commolfa,o qualche difgrazia Non ci affliggiamo adunque più, o 
fopraggiunta al peccato, gli cava le mia anima, fenonchè de' peccati, ce' 
lagrime da gli occhi piuttoflo che quali abbiamo ofFefo la bontà di Dio. 
dal cuore un dolor perfetto: Ogni altro dolore è vano, inutile, 
Mens immota manet , la- ingrato, e Aerile , e non produce al- 
crinut volvuntur inanes . cun bene . Vano ed ingrato è il dolor 
Ah Signore , poiché dunqe voi che fentiamo nella perdita de' beni 
volete da me un dolore interno , fom- di fortuna ; vano ed ingrato è il do- 
mo , univcrfale , e foprannaturale , lor che proviamo per la perdita dell* 
infondetelo voi medefimo nel mio onore, e dell' amicizia del mondo} 
cuore, dacché egli forpaffa tutte le vano ed ingrato il dolor che fentiamo 
forze della natura, e non può effere nella morte de' noftri parenti ed ami- 
che un effetto della voftra grazia, ci ; quefto dolore non ci reflituifce 
Datemi voi quel che comandate , e co- già i beni perduti ; non ripara egli 
mandate quel che volete. Fatemi fi- al noflro onor vilipefo;non riufcita 
mile al voflro diletto Figliuolo, ori- egli i nofìri parenti che la morte ci 
finale de i perfetti penitenti: il fuo ha tolti: non v'ha che il dolore d* 
dolore era interno, ed avea sì pio- aver offefo Iddio che fia buono, fan- - 
fondamente penetrata la fua anima, to, e fruttuofo: egli ci reflituifce i 
ch'ella fpicciava fu tutto il fuo cor- beni della grazia che abbiam perdu- 
po per un fudor di fanguc;egri era ti; egli ci rimette nell'onore della 
fommo , poiché egli era uguale all' benevolenza di Dio , e ci rende il 
amor fuo inveì fo di noi : egli era pegno della vita eterna. L'ha detto 

un 
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un A portolo, e l'ha detto lo Spiri- eomritum & burniti attim Dettino» de/- 
to S. per bocca fua(x. Cor.c.y.v.p.): ficies (Pf. 50. t>. 18. ). E come non 
La triftezza che è fecondo il mon- gli farà grato quefto facrifizio , fen- 
do , cagiona il peccato e la morte ; do egli un' imitazione di quel della 
ma quella che è fecondo Dio, prò- Croce, e di Quel dell' Altare, ne i 
duce la falute « la vita , come i frutti quali Cefucrijto fi facrifica lui mede- 
d'una ftabile penitenza. Non offeria- rimo come Sacerdote , come vittima, 
mo dunque più a Dio che il facri- e come penitente pubblico de i pec- 
fìzio d'un'anima afflitta, e d'un cuor cati del mondo? O penitenza quan- 
contrito ed umiliato ; quefto è il fa- to farai tu efficace per fcancellare 
crifizio il più grato che pofla pre- lotti i miei peccati, e per rimetter- 
fentarfi a fua divina Maeftà dopo quel mi in grazia, fe tu fci fatta nello 
dell'Altare, e della Croce: Sacrifi- ipirito di Gefuaijìol 
cium Deo fpiritus contribulatus , cor 

ESORTAZIONE VL 

r 

Ecce afcendimus Jerofolyinam filimi bominU ìradetur . . . ad illadendum 
& Jagellajidum, & crucifigendum . Matth. c. 20. v. 18. & io. 

Noi andiamo ivi Gerufalemme, e '1 Figlio dell'uomo farà dato in mano a* 
Gentili , per effere fchernito Vagellato, e crocififfo . In S. Mattb.acapi zo. 

RIFLESSIONE. L co nemico voftro di quel che era 

l'altro che regnava quando nafeefte ? 

Gefucrifto ha confiderato la morte Ma perchè Signore , vi avanzate a 

come i 'oggetto continuo della gran parli inverfo quefta ingrata Cit- 

ftta Meditatone* tà? è ella forfè convertita per li vo- 

ftri miracoli ? i fuoi cittadini hanno 

y\Ove andate voi, o -mio divino eglino cambiato cuore per le voftre 
\_J Maeftro ? e che andate voi a prediche ? No ; vi va egli per fig- 
fare in Gerufalemme ? non fapete voi gillar col fuo fangue le fue predi- 
la congiura che vi fan contra e gli -che e i fuoi miracoli . Vi .uniate voi 
Scribi , e i Farifei ? Che non vi ri- per effervi riconofeiuto da' Giudei ? 
tirate in un qualche luogo di quo- No; ma per eflervi dato in mano 
fte Città di rifugio deftinate per afi- a' Gentili. Vi andate voi per effer- 
lo agli opprefli , e che non vi fiate vi ricevuto come il Meffia t No ; ma 
voi giufto l'ordine della legge fino per effervi fchernito da Erede co- 
sila morte del Pontefice il quale è me uno ftolto : ad illudendwn. Vi 
voftro nemico giurato? Che non paf- andate voi per ifcacciare ancora di 
fate voi un'altra volta in Egitto , e nuovo a forza di sferzate que' facri- 
che non fuggite quefto Erode che leghi mercatanti che profanavano la 
oggidì r«£na, il quale non è man- Cafa di voftro Padre, e la fantità 

del 
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del voftro Tempio? No; egli vi va 
per eflcre flagellato egli medefimo 
come uno fchiavo, e come un reo: 
ad fiageilandum . Vi andate voi per 
rifalir fui Trono de' voftri antecef- 
fori Davidde e Salomone ? No ; e* 
vi va per edere appefo a un pati- 
bolo come uno feelìerato e come un 
empio : ad crucifigendum . O Signo- 
re , quanto ha ragione di dire il 
voftro Evangelifta , che il dolorofo 
difeorfo che voi facefte a' voftri A- 
poftoli per predir loro e per prepa- 
rarli alla voftra paffione, fu un mi- 
ftero impenetrabile , e un enimma 
incomprenfibile a i loro cuori! Erat 
•verbum ijìud abjconditum ab eh (Lue. 
c. 1 8. v. 34.). In effetto tutta la ragione 
umana fi perde , e tutta la fapienza dei 
mondo fi truova confufa, quando fe 
le predica Gejucrijìo crocififlb , e quan- 
do le fi propone come una verità ai fe- 
de , che il Figlio naturale di Dio , che 
il Verbo Incarnato , che il Re de'fecoli 
impatti bile e immortale , è ftato fcher- 
nito , flagellato , e crocififfo . Sì ; con- 
tro un tal Miftero fi è rivolta tut- 
ta la filofofia; i Gentili V han pre- 
fo come un effetto di follia ;i Giu- 
dei n' han fatto materia di fcandalo; 
e Roma ed Atene han fatto pafla- 
re quefta credenza per una nuova 
Religione , contraria alla Religione 
medefima, ed allo Stato. Atene ha 
impiegato tutti i fuoi Filofofi per com- 
batterla con le ragioni , e Roma ha 
follevato tutti i fuoi Imperadori per 
diftruegerla con la Spada. Ma fi- 
nalmente dopo tanti sforzi fuperflui 
quelle due orgogliofe Repubbliche 
fcno fiate coftrette d' adorare effe 
ancora il Miftero d' un Dio crocififlb. 

Ah, Salvator del mondo, io non 
mi maraviglio più dunque di veder- 
\i audare in Gciufalemmc con co- 
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tefla aria nobile e fiera che l' Evan- 
gelio vi attribuire, e che non v'e- 
ra ordinaria in altre occafioni : fir- 
mavi faciem Juam ut iret tn Jerufa» 
lem[Cap. o.v. 51. J dice S. Lucca; e 
fece un fembiante di ficurtà andan- 
do a Gerufalcmme che dovea elfere 
il teatro della fua morte , e delle 
fue ignominie : obfìinata atque im- 
perterrita mente [ Ven. Bed. in bunc loc.] 
ei fi mife in cammino, dice un Pa- 
dre con uno fpirito intrepido, e fan- 
tamente olii nato nella rifoluzion di 
morire. Ma quello non bafta;fog- 
giugne un altro Evangelifta , che il 
Figliuol di Dio raddoppiava i paf- 
fi , e marciava con tanta celerità, 
che andava avanti gli Apoftoli , i 

Jjuali ne rimanevano attoniti , e il 
eguitavano impauriti : Priecedebat il~ 
\os , & Jiupebant) O" fequentei timebant 
[ Marc. c. 10. v. gz.J/Un tale ardo- 
re impaziente di patire, e di morire 
facea correre Gefucrijio a Gerufalem- 
me . Ma perchè mai moftrò egli tan- 
ta fretta , e tanta intrepidezza in quell* 
occalione? non te ne ftupire anima 
Criftiana , ei fi rawifava da un certo 
canto la gloria ch'egli andava a pro- 
curare al Padre con la fua morte e 
con la fua paffione , ed avea mira 
dall'alno all'efempio che e'dovea da- 
re a' fuoi Difcepoli con la fua coftan- 
za e col fuo coraggio. Com'eglia- 
vea fcelto que' poveri pefeatori per 
portar alle barbare Genti il lume 
dell' Evangelio, e dilatar per tutta 
la terra la gloria del nome fuo, così 
ei dovea loro infegnar con l'efempio 
non meliche con le parole a non te- 
mer la morte , i iupplizj , e i Ti- 
ranni. Il fece anche per infegnar a 
noi, che la fua morte, e la fuacr - 
ce erano gli oggetti continui de' fuoi 
penficri ,e delle' fue meditazioni . 

Ahi 
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Ahi quanto è debole, vile, e ti- 
mido lo fpirito umano! il timor Co- 
lo de'mali futuri , e de'mali eziandio 
che non verranno forfè gimmai,gli 
leva talmente il coraggio, e gli fe- 
rifce sì al vivo la fantafia, che lo 
rende doppiamente infelice \ infelice 
prima che giungano i mali , e in- 
felice poiché fon giunti. Che lamen- 
ti, che impazienza non moftra egli 
nel fofTrirli ? Che precauzioni , che 
rnifure non prende egli per isfuggir- 
li ? Crede egli di fchivarli con la fua 
prudenza, e bene fpeflo vi fi preci- 
pita, o pure li fa giungere innanzi 
tratto. Era ftato predetto all'Impe- 
radore Anaftagio eh' e* dovea effere 
bruciato , per la qual cola Proclo 
Mattematico gli fece fabbricare un' 
appartamento eh' e' credeva inacceflì- 
bile, e ficuro dal fuoco; ma una tal 
precauzione f u affatto inutile : per- 
ciocché come non v'ha afilo che fal- 
var pofla il peccatore dalla mano di 
Dio , così quell* empio Principe fi 
trovò morto percoflb da un fulmine . 
Tutti i Profeti avean predetta la 
morte di G. C in Gerufalemme; e 
quello divin Salvatore fapea tutti gli 
oracoli , nè mai egli ha foggiti la 
morte , fe non quando e' fapea che 
non era ancor giunta l'ora; ma to- 
rto che giunta la vide,fe le fece in- 
contra con tutta 1' intrepidezza con- 
veniente a colui che dovea eflere il 
vincitor della morte . Il fuo cuore vi 
fi f ha preparare fempre,nè mai glie 
n'è ulcito di mente il penfiero, an- 
zi e'ravvisò quella morte fin dal pri- 
mo momento della Aia Incarnazione , 
nè la perdette di vifla mai per tut- 
to il corfo della fua vita, e quando 
e'fe la vide vicina, fe la fece il fuc- 
getto della fua più amorofa impa- 
zienza , e de* fuoi ardenti defiderj: 
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Baptìfmo babeo baptizari ,& quomo- 
do coarti or ufque dum pevficiatur [Lue. 
c. 12. v. 50.]? Io debbo effer battiz- 
zato d'un battefim® di fangue, die' 
egli, ed ho una fomma premura di 
vederlo com piuto . Ah Signore , quan- 
do mai i Monarchi del mondo hanno 
dimostrato tanta impazienza di veder- 
fi confecrare e coronar con nompa 
e con magnificenza, quanta n avete 
dimoftrato voi di vedervi bagnato 
del voftro fangue, coronato di ipine 
e di morire fur una croce tutto cari- 
co d'obbrobri e d'infamia? 

Confiderà qui,o anima Criftiana , 
che G. C. tuo Re è ftato confecra- 
to due volte, ma con unzioni ben 
differenti. Egli è ftato confecrato la 
prima volta nel feno della Madre 
con l'unzione della grazia fuftanziale % 
o fia dell'unione ipoftatica ; e di queft a 
confecrazione fi congratula il Profe- 
ta, quando gli dice: ( Pf. 44. r. 9.) 

II Signor voftro Dio v'ha unto d'un 
oglio di gioja più che quanti partecipa- 
no della voftra gloria . Egli è ftato con- 
fecrato la feconda volta fui fanto Mon- 
te di Sionne , cioè fui Calvario con 
l'unzione del fuo fangue : e quella con- 
fecrazione è da lui medefimo chiamata 
figuratamente col nome di Battefimo . 
O quanto differenti fono quelle due 
confècrazioni! egli è riempito di grazi a 
nella prima , egli è oppreflb da' do- 
lori nella feconda ; la prima lo ha 
innalzato al fupremo grado di glo- 
ria , la feconda l' ha ridotto nel cen- 
tro d'ogn' ignominia ; la prima l'ha 
efaltato fopra tutti gli Angioli , la 
feconda l'ha abballato al di fotto di 
tutti gli uomini; la prima l'ha fat- 
to Re de' Regi , e Monarca de' Monar- 
chi del mondo; la feconda l'ha fat- 
to paflar per un Re da burla, e per 
un oggetto da beffe: Ecce homo mn 

clarus 
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cìarus imperio , fed plenus oppvobrio ma, c in mano, e in tefla: Sed fa- 
( S. Bern. ) : Ecco quel!' uomo ìàmXnù la* Rfìi SSVUi »9VS!U m févuhnm Cbri- 
e memorabile, non per li contratte- Jiur Jefus novam gloriarti ì poteJìatem 
gni della fua fovranità , ma per la & jublimitatem fuam in bum no ex- 
grandezza de'fuoi obbrobri . E P u i*e tttlit 9 crucem Jciiicet ut inde regn.net 
quella confecrazione ignominiofa, e ( Tertull. lib. comra Judeof, ): Ma 
quello battelimo di (angue è l'Iato per G. C. folo, il nuovo Re de! fecolo 
tutta la fua vita V oggetto più caro futuro, ha levalo falle Tue (palle LI 
de'fuoi penfieri, lel ( io amore, del- contraffanno della nuova fua gloria, 
le fue delizie, delle fue meditazioni. de!Ia fua poten/.a, e del fuo pnnei- 
Com" egli fu preJeitinaio alla q uà- pato, per co:n -ne tare a reqiar l'ul- 
lità di Redentor de gli uomiii iitef- la m:de<ìma croce , falla quale et 
famente che alla dignità di Figlio dovea morire. Ecco il primo pen- 
di Dio, l'eterno Palre gli prefentò fiero che occupò lo fpirito di Gesk 
la fua croce dal primo momento del- dal primo momento della fua con- 
ia fua Incarnazione , e gliela fece cezione ; e allorché dopo lottavo gior- 
vedere come l'altare del fuo facrifl- no della fua Natività ei vide colar 
zio , come il trono della fua lo-* il fangue dalla piaga fattagli nella 
vranità, e come 1* iltrumento della Circoncifione , lo confiderò e l'offerì 
noflra Redenzione. Quella primiera al Padre come le primizie di quel 
villa della fua croce fu sì efficace , eh' e' dovea verfàr da tutto il fuo 
e fe l' imprelfe così profondamente corpo per la flagellazione , e per la. 
nel cuore, e nello fpirito, che non fua morte. Finalmente quando e' fi 
re perdette mai l'affezione, e il pen- vide involto in poveri lini, e cor- 
fiero : ei l'amò con tenerezza , la cer- cato in un prefepio per mano della 
cò con premura, la derìderò con ar- fua fanta Madre , fi rapprefentò il 
dorè, l'afpettò con impazienza , l'ab- Sudario nel quale e* dovea efferefep- 
bracciò con allegrezza , vi fi posò con pellito,e raclfo nel Sepolcro per o- 
giubilo, vi morì con piacere. pra caritatevole di Giofeffo d'Ariraa- 
Tutte quefle carezze che il cuore tea . Così lo (lato della fua infan- 
amorofo ai G. C. fece alla fua ero- zia fu come la figura e l'immagine 
ce allorché gli fu prefentata in cafa di quello della fua fepultura: pannit 
di Pilato, non furono che una con- infanti* fepuhuram imitatus[Id.ibid.\ 
tinua/.ione di quelle eh' egli le avea O Gesh quanto vi colla caro la di- 
fatto nel feno della Madre, quando gli gnità di Figlio naturale di Dio, a 
fu prefentata dall' eterno luo Padre, cui fiete flato innalzato, poich'ella 
Conobbe ben' egli fin dal primo mo- vi cofla tante lagrime, tanto fangue, 
mento l'oracolo del Profeta che di- tanti dolori , tanti difprezzi , e per- 
cc [ I/j. c. 9. v. 6. ]: A noi è na- fino la ftefla vita! 
to un bambino, a noi è flato dato Via dunque, o anima Criftiana, 
un Figliuolo; ed ei porterà fu ile fue fe tu vuoi partecipar della dignità 
fpalle il contraffegno- del fuo pi in- reale di G. crocefiffo , ti convien ri- 
cip.uo. I Monarchi del mondo por- folverti adeffer battezzata non fola- 
uno i contraffegni della lor dignità mente con l'acqua e con lo fpirito, 
reale , che fono lo Scettro e ì Diade- ma ancora nel fangue e ne i dolori . 

Egli 
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Egli è ben vero, che non v'ha più 
de* Tiranni al rnondo,r.on v'ha pi'ì 
de' Neroni , de' Diocleziani , de' Maf- 
fenzj,che facciati morire iCrifliant, 
e che fpandano il fangue de' Mar- 
tiri. Ma bifogna che la forza dell' 
amor divino fucceda alla crudeltà 
de* carnefici . Quello amore è flato 
il primo Sacerdote che ha facrifica- 
to il Figliuol di Dio per un olo- 
cauftro incruento, bifogna ch'egli fia 
altresì il primo fàcrificatore che ti 
facri fichi per una morte non lane nino- 
fa : bifogna che per via d'una com- 
parsone, e meditazione continua del- 
la paiTione del tuo Redentore, tu te 
ne faccia una viva rapprefenrazione, 
e un' amorofa rinnovazione in te flef- 
fa , perciocché l'amore è forte come 
la morte, Bifogna in una parola, 
che tu aggiunga in te fletTa, come 
facea l'Apodolo , quel che manca al- 
la paffione del tuo buon Maeflro 
[ Colojf. c. i. -v. 24. ]. Ella non è 
ancora finita quella paffione , dee el- 
la continuare -fino alla fine de' fe- 
coli: quella del fuo corpo naturale 
finì con la fua vita; ma quella del 
fuo corpo miflico non ha da finir 
che col mondo, e con la vita dell' 
ultimo de gli eletti. Ma per eflere 
un degno membro di quello corpo 
miflico della Chicfa,che non fi for- 
ma fe non per le perfecuzioni e per 
li patimenti , bifogna e fi ere limile 
al fuo Capo , non già coronato di 
gloria e di fiori , ma caricato dicon- 
fufioni e di fpine. O quanto dun- 
que avea ragione di dire a i primi 
Crifliani,e in ptrfona loro anche a 
noi quel grand' amorofo della croce: 
Hoc feniite in vobis , quod O' in Chi- 
fio Jefu ( Philipp, c, 2.V.5.) : Siate 
voi nella mcde'ima difpofizione , e 
del medefirno fentimcnto , che era 
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Gesù C. cioè portate ne'voflri cuori' 
e ne' voftri fpiriti i medefimi pcn- 
fieri e i medefimi affetti che G. C. 
avea nel fuo fpirito e nel fuo cuore per 
la fua paflìone . L'ha egli avuta fempre 
prefente nella fua memoria; fare an- 
cor voi ch'ella non efea mai della 
voflra , ch'ella fia la voflra occu- 
pazione di giorno e di notte , in tut- 
ti i tempi, e in tutti gli efercizj del- 
la voftra vira. Se la Filofofia pro- 
fana non è altro che una medita- 
zion continua della noflra morte, la 
quale è una diftruzione di tutti gli 
uomini , la Filofofia Crifliana dee 
efTer con più giuiìo titolo la me- 
dirazion perpetua della morte di G. 
C. la quale è Hata la falute e la 
vita di tutto il genere umano. Que- 
fta Meditazione non ha niente che 
ci fpa venti , anzi per lo contrario el- 
la non porta al noflro fpirito che 
motivi di gioja e di confol azione ; 
■e fe tal volta ella ci cava le lagri- 
me , elle non fono che lagrime di 
tenerezza e d'amore, le quali unite 
a quelle del Figliuol di Dio ci fanno 
un fecondo battefimo che ci rigenera, 
e ci fantifica nuovamente . Piangia- 
mo adunque con la Maddalena appiè 
della Croce , e non cediamo di pianger 
mai fenon quando lafceremo di vive- 
re . Perciocché una vita che non fenta 
mai le amarezze della paffione di G.C. 
non è la vita d 'un vero Crifìiano ani- 
mato di fede, e di carità; ma la vira 
d* un miferabile Pagano fepoko nell' 
idolatria, e nell' infedeltà . 

RIFLESSIONE- IL 

La p/tjftone di G. C. unico rimedio 0 
nojhi mali, 

Confiderà , o anima Crifliana, 
che la paffione del tuo ama- 
bile 
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bile Salvatore era l' unico rimedio a' 
tuoi mali . Iddio folo non poteva mo- 
rire, l'uomo foto non ti poteva re- 
dimere . Che bifognò gli fare per 
darti un Salvatore che potette mori- 
re , e inficine inficine redimerti ? c- 
gli bifognò, o miracolo di potenza 
e d' amore ! che Iddio fi faecflc uo- 
mo, e che 1* uomo divenilfc Iddio , 
per fare quelle due cofe che ad un 
fo!o convenir non poteano. G<sk ef- 
ienlo Dio ha avuto una dignità in- 
finita per meritare e per foidisfare; 
e Gesù eflenio uomo ha avuto tutte 
le umane infermità per patire e per 
morire : Verbo operante qitod Ferii efl, 
& carne e.xequeme quod cartiis efi ( S. 
Leo epìfl, ad Fl.tvian. ) . Il Verbo divi- 
no ha fatto l' officio (ho nella noftra 
carne, poich'cgli ha meritato e fod- 
tìisfatto per li peccati degli uomini; 
c la noftra carne unita al Verbo ha 
ben iatto il Aio dovere , poich' ella 
ha patito, ed ella è morta per ricon- 
ciliarci con Dio . Ma io pofio ben 
dire che quello adorabile Salvatore 
non ha afpcu.-uo * facrificarfi lulla 
Croce per la /alme del mondo, egli 
ha incominciato il fuo Sacrifizio fin 
jdal primo iflanrc della fua concezione. 
Non ha egli voluto che i fuoi carne- 
ilei averterò la gloria d'eflerc i pri- 
jni miniftri della fua morte, egli ha 
voluto che l'amor fnofoflc il primo 
Sacrificatore . Sentiamo come fe n'è 
dichiarato egli medefimo per bocca 
d'un Profeta, e per quella d'un'Apo- 
ilolo . Ecco il fuo primo penfiero , 
« la Tua prima parola , e la fua pri- 
ma occupazione inverfo Dio Ino Pa- 
dre : (T,\ ?9.<i . 7. ) Gesù venendo al 
mondo dlxlt ( Hebr. c. 10. i.p. ), par- 
lò cosi in ifpirito : Voi non avete 
voluto, o Signore, ne vittime, nèo- 
locaufti per ìi peccati de gli nomi- 
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ni; che non ce n'era che fofle ca- 
pace di efpiarli e di foddisfarvi : ma 
voi m'avete dato un corpo per fa- 
crificarlo per quelli : Ecce vento : Ec- 
comi , o mio Padre , io vengo , e 
benché io cominci ora a vivere, io 
fono nondimeno tutto pronto a mo- 
rire. Che impazienza non ebbe egli 
fin d' allora d' ufeir dal feno della 
Madre , per andar a gittarfi in brac- 
cio alla Croce. 

Così è, o anima Crifliaaa , e non 
tei dimenticar giammai , che Gem 
non contento di portar 1' amor del 
patire profondamente fcolpito nel pro- 
prio cuore, e' n'ha voluto anche im- 
primere de* caratteri fenfibili in tut- 
ti i mifteri della fua vita , per aver- 
ne una perpetua memoria davanti a- 

flì occhi . Mio Dio , o quanto io ab- 
omino l' ipocrifia de' Farifei , i qua- 
li volendo farfi credito di devoti fcri T 
vevano i Comandamenti del Decalo- 
go fu certe membrane , o fogli dì 
pergamena, egli portavano falla te- 
fta, per moflrarc che n* avcano nel 
loro fpiriro fempre prefentc la rimem- 
branza . Il mio Gesù non ha mai da- 
to fegni di tanto fallo ed oflenta- 
zionc, ma egli ha ben tifato più ve- 
rità e più modcflia. Il Padre fuo non 
gli avea fatto che un fol comando 
nel momento della fua Incarnazio^ 
ne, che era di morire per gli uomi- 
ni ; ed egli non ifcriflè qucAo co- 
mandamento fu Ha carta , ne lo portò 
fulla tefta per informarne il mondo, 
ma fc lo fcolpì in mezzo al cuore : mi 
tncuo cordlf n:cl , dic'egli per un Pro- 
feta {Tf.jy.v.^.) ; e quali che ciò non 
folfc fiuto ballante alla fua obbedi- 
enza , e all' amor fuo per rinnovar- 
gliene inccfsantemente la memoria, 
volle che i principali mifteri della 
fua vita ne portafsero dei fenfibi- 

E li 
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li fegni , o dei fanguinofi vefti- 

Scorriamoli , o mia anima , que- 
lli mifteri con un' occhiata di fede , 
e facciamovi delle ferie rifleMìoni -, 
rer iftniirci delle fue verità, e per 
infiammarci dell' amor ftio . Il fuo 
prefepio e la fua croce hanno infic- 
ine gran relazione , poiché nelT uno 
e nell'altra ei porta la pena delle no- 
ftre colpe ; ci patifee in quello le in- 
fermità d' un bambino , e in quella 
ei patifee tutti i fupplizj d'un reo: 
ei piange nel prefepio le noftre mi- 
ferie con le lagrime degli occhi fuoi, 
e fulla croce ei le piange col fangue 
delle fue vene : ecco come i fuoi 
primi , e i fuoi ultimi penficri non 
hanno avuto che un medefimo ob- 
bierro . Imperocché fìccome rutta la 
vita d' un Criftiano fecondo un' anti- 
co Autore non è altro che un novi- 
ziato continuo del martirio , così 
quella del Figliuol di Dio non è fia- 
ta che una preparazion continua alla 
morte . La fua Circoncifìone è fiata 
come il preludio della fua PafCone ; 
ja Trasfigurazione è fiata la pom- 
pa funebre della fua morte ; e il 
Sacrifizio incruento dell' Altare è 
la rapprefentazione del Sacrifizio 
cruento della Croce , o piuttofto 
ei non è che un medefimo facri- 
fizio , poiché non è che un me- 
defimo Sacerdote che 1' «flérifce , e 
non è che una medefm»a vittima che 
▼iene offerta nell' uno e nell'altro . 
O Gesù , o con quanta ragione vi ha 
chiamato il Profeta vìntm dolorum ! 
( Jfdl. c. yj. v. 3. ) un' uomo , non d' 
allegrezza, di piacere, di buon'aria, 
e di divertimento , come lo pubblica- 
vano i Farifei con le loro calunnie, 
( Matth. c. 11. x/. ip. ) e con le loro 
bcftcrnmic ma un'uomo di dolori , 
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di patimenti , e di umiliazioni » 
E che maraviglia di ciò, s' egli s'è 
ben veduro fovente a piangere, ma 
non mai a ridere ? Per verità e al 
Redentore , e d miftero della Re- 
denzione erano convenienti le lagri- 
me , e il rifo eli' uro e all' altro 
fatto avrebbe dtfoaore. 

Perchè dunque, o Gesù il più af- 
flitto e'I più paziente di tutti gli uo- 
mini , dite voi alle donne di Gerufa- 
lemme, nollte fiere frper me: (Lue, r» 
ij.i/. i8. ) non piangete fopradi me, 
ma piangere fopra di voi , e fopra 
de' vofln figliuoli ì Ah potevan el- 
leno verf.tr lagrime più giufte , più 
Sante e più legittime che quelle che 
lor traeva da gli occhi la compaf- 
fione de voflri martir; . Io fo bene 
che un Padre della Chiefa ha det- 
to , che G. C. con ragione proibì 
di piangere a quelle buone femmi- 
ne , quia non dtccbat Influì 'vlfloriam , 
ncc lamenta trìumphum : perchè le \>" 
grime faccan difonore alla fua vitto- 
ria , e fùneftavano il giubba del fuo 
trionfo . Ma egli è vero altresì , che 
una tal maniera di vincere , e dì trion- 
fare era loro sì incognita , e fem- 
brava accompagnata da ciicoftanze 
sì rrìfti e sì lugubri , che elle avea- 
no ben più motivo d' affliggerli che 
di rallegrarli. E pure queflò divino 
Salvatore che fapea ben difecrnerc i 
veri motivi di gioja e di triftezza > 
vuole che noi piangiamo ; e non gii 
i fuoi tormenti , la fua morte, e la 
fua paflìone, ma piuttofto la noftra 
infenfibilirà , e la noftra ingratitu- 
dine ; perciocché i noftri peccati che 
offèndono la inaeflà di fuo Padre , 
fono più gravi mali, che tutti quel- 
li non furono, i quali pstir gli fe- 
ce la crudeltà de' Giudei . Qnefti 
non erano che mali di pena , i qua- 
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li erano il fuggetto della Aia mag- 

fior gloria ; ma quelli fono mali 
i colpa i i quali cotti tuifeono V a- 
nime veri obbietti della maggior 
compaflìone . Softerite nul I adi meno , 
o mio buon Maeftro , che io me- 
fcoli le mie lagrime con le voftre, 
c che io , dacché voi piangete le 
mie miferie , pianga altresì la vo- 
ftra paffione ; perciocché in pian- 
gendo i voftri dolori che fono gli 
effetti delle mie colpe , io pianga 
nello fteffo tempo le colpe mie , che 
fono la caufa de' voftri dolori . Fa- 
te adunque » o Signore , che le mie 
lagrime non fieno enetti d' una fem- 
plice tenerezza naturale , o d' una 
vana compaflìone ; ma fate per gra- 
zia voftra che fia 1' amore e 'I dolo- 
re che fgorgar le facciano dagli oc- 
chi miei „ come ìt fanguc più puro 
del mio cuore . 

Addio dunque oramai , o pompe y 
fpettacoli del mondo addio; voi non 
mi trarrete qui a rimirarvi , no r 
io- non voglio più contemplar al- 
tro obbietta cheterò croeifiifo : 
Grande fpeftaculum 1 ( Tra8~ 117. uf 
■Joan. ) Ecco un grande fpettacolo eh? 
mi fi prefenta > grida S. Agoftino , 
ma che produrra de' movimenti nel j* 
anima mia ben differenti , fecondo 
le differenti paffioni ond' ella (ara 
agitata: fi JpcQet impiotai r grande lu~ 
dibrium } fi fpeftet pietas , grande mi- 
flerium. Se io lo confiderò, come i 
Giudei , con un fpirito d'empietà , 
e di beftemmia , ei non mi parrà 
che uno fpettacolo di difprezzo e 
d' obbrobrio ; ma fe io Io contem- 
plo con lo fpirito della fede , e del- 
la religione , come la fanta Vergi- 
ne , come San Giovanni , come la 
Maddalena , ei mi fembreri un mi- 
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ftcro di fantitì e d' amore . Con que- 
llo fpirito, o Signore , vi contem- 
plo iiilla voftra croce , e affinchè 
niun' altro obbietto contrario e in- 
decente non me ne poffa diftorna- 
rc , o togliermelo di vifta , io vi 
facrifico ormai tutti gli altri. Che 
fi {"cancellino , che fi brucino tutti 
que' quadri , que' ritratti , quelle 
pitture Iafcive , che hanno tante 
volte imbrattata 1' anima mia , e la 
mia immaginazione coadifonefti fan- 
rafimi e con fguardi impuri ; io non 
voglio veder più fe non 1' immagine 
di Gesù crocinolo - Ecco tutto 1' or- 
namento che io voglio nella mia ca- 
mera , ecco tutto lo fpettacolo che 
ha da occupar gli occhi miei , ecco 
il folo originale , che io voglio con- 
templare inceffantemente per farme- 
ne una copia viva e languente Io 
voglio gittar al fuoco tutti i Roman- 
zi , e tutti i libri che non mi conta- 
na che delle favole inutili o dell' iC- 
torie profane ; quello della paffione 
del mio divino Maeftro farà ormai 1' 
unico oggetto della mia lettura , e 
delle mie meditazioni, poich* egli c 
vero che narxaverunt mlhi iniqui fabu- 
lationes , Jed no» ut lex tua . ( Vfalm» 
zi 8. v. gy. ) Tutti quelli cattivi Au- 
tori non mi ragionano che di delirj, 
e di favolofe novelle , le quali non 
fono conformi a quel che mi narra 
il voftro Evangelio . Ma per riufei- 
rc in quella fanta intraprefa fate voi 
medefimo, o Spofo delle noflre ani- 
me , quel che invirate a fare la Spo- 
fa della Cantica: ( Cantic. r. S.v.6.) 
intagliate voi come un figillo fui 
mio cuore , e fui mio braccio : o co- 
me le potenze tutte della mia ani- 
ma , e tutte le facilità del mio cor- 
po- , faranno ben figillate , chiufe ,. 

E z. in- 
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incapaci di ricevere le maligne im- 
preflioni del mondo , fé voi vi ci 
applicate voi ftetto come un divi- 
no figillo ! In quella forma io por- 
terò Tempre prefente nel mio fpiri- 
to la memoria della voftra paffione, 
c i caratteri della voftra vita peni- 
tente e crocifitta impreffi profonda- 
mente fui mio corpo. 

RIFLESSIONE III. 

Gesù Crocefijfo trae tutto a fe. 

QUando io vi contemplo, o pa- 
ziente Gesù , levato fulla voftra 
croce, mi fembra fentirmi levato da 
terra , trafportato fuori di me , e 
trasformato intieramente in voi . Voi 
1' avete prometto, o Signore, e voi 
fìetc fedele allepromcfle voftre: voi 
avete detto a* Giudei , che quando 
farete elevato da terra, voi tirerete 
tutto a voi : ( "Jean. c. 12. v. jz. ) 
eccovi , o Signore , nello ftato che 
avete defiderato, eccovi alto da ter- 
ra , eccovi in aria , eccovi affitto al- 
la voftra croce : mantenetemi ormai 
la parola , traetemi prcfto a voi . 
Un' antico Filofofo (Archimede) di- 
mandava d': etter metto fuor della 
terra, e promettea che di li per for- 
za delie fue macchine ci trarrebbe 
a fe tutto il globo del mondo. Co- 
ltili era un* umor ftravagantc , di- 
mandava egli ciò che non gli fìpo- 
xea dare , e promettea ciò eh* ei 
non potea mantenere . Ma voi , o 
Signore , non avete bifogno di tan- 
ti finimenti e di tante macchine per 
fare quefto gran miracolo , potere 
voi fenza un minimo che tirar a 
voi tutto il mondo , voi non avete 
impiegato che una fola parola pei: 
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crearlo, non vi bifogna che una pa- 
rola per elevarlo. La calamita tira 
il ferro ad onta del pefo fuo,- l'am- 
bra tira la paglia, benché lontana; 
il Sole attrae e leva i vapori , mal- 
grado le loro terreftri qualità . Che 
dunque , o Sol di giuftizia, avere- 
te voi manco forza per traere il 
mio cuore , che queir aftro non 
ha per traere un* elemento t Per 
ettere un Sole coperto d' un nu- 
volo di fangue e di fputi , voi non 
avete perduto il voftro calore , e 
la voftra luce : per ettere un Sol 
che tramonta , voi Mete fempreSo- 
lc , e il voftro Evangelio m* infe- 
gna che i voftri lumi ecclittati fui 
Calvario non ebbero minor forza 
per trar de' Giudei e de' Gentili al- 
la voftra conofeenza e al voftro a- 
raore di quel che n* ebbero i vo- 
ftri lumi nafeenti in una ftalla per 
tirar appiè del voftro prefepio de i 
Pallori , e de i Re . 

O anima Criftiana , penfa ormai 
a' cafì tutti, e a ciò che far dei nel- 
la congiuntura prefente . Eccoti infra 
Gesù crocifitto , e '1 mondo inganna- 
tore ; P uno e 1' altro ha rifoliito di 
traggerti ; 1' uno e V altro impiega 
tutti i fuoi allettamenti per invo- 
larti; Gesù crocifitto ti attrae conia 
fua grazia , e con le fue ispirazio- 
ni; il mondo adulatore ti trae coft 
la fua magia , e co* fuoi incan- 
tamenti . Gesù ti ftende le ma- 
ni per aiutarti ; il mondo t' ap». 
pre le braccia per affogarti . Gesù 
ti tragge a lui per un cammino fe- 
minato di fpine ; il mondo ti cif- 
ra a Ini per un fentiero tutto fe- 
minato di rofe . Gesù ti chiama a vi- 
fta della fua croce , de* fuoi chio- 
di , del fuo fiele , e del fuo aceto , ma 

il 
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il fa per innebbriarti pofeia d'un ror- " bc in voi quel che Aio, ma per-. 
tolte di delizie e di gioje eterne; il " che non fiere di quello mondo , 

" ed io v'ho (celti e fcpaiati dai mon- 
" do, per quello il mondo v' ha in 
« odio » Ma ricordatevi della paro- 
" la eh' io v' ho detta : il fcrvidore 
" non è più grande del fuo Padrone . 
* Se cflì hanno perfeguirato me , 
« perfegn ite ranno ancora voi . Che 
bella gloria d'eflcr compagno de'pa- 
timenti del Figliuol di Dio ! non è 



mondo ti chiama a vifta de' giuochi, 
de* piaceri , delle pompe , e de i di- 
vertimenti , ma il fa per inebriarti 
pofeia d'alfenzio e di amarezze mor- 
tali. Gesù ri chiama all' umiltà , e 
alla pazienza ; il mondo ti chiama 
al luflb e alla vaniti . Finalmente 
Gesù ti chiama per transitorie affli- 
zioni a una eloria immortale , e il 



mondo ti chiama per certi e inganne- egli meglio efler perfeguirato dal 
voli piaceri a una difgrazia che non mondo con Gesù che ne falva , che 
avrà fine in eterno. Ah divino Gesù ! cilerc accarezzato con li falfi felici 
io non mi fio punto in tra due fu ch'egli ripruovar' 
«mal parrito io mi debba prendere, Contempla qui ,o anima Criftiana, 
io vi corro appreffo all' odore de' vo- i crudi oltraggi, c'I trattamento in- 
ftri balfami , e io vi ficguo fui Cai- giuriolò che ha fofterto Gesù nel 
vario per le vcftigia del voflro fan- mondo: egli è flato intaccato nella 
gue . No, Signore, nulla non mi può fua dottrina e ne' fuoi miracoli , e 
più ributtare , nulla non mi può più tenuto per un incantatore , e per un 
trattenere. Il mondo è un inganna- falfo Profeta da i Scribi e da i Fa- 
tore , e voi liete fedele , io fouo già 
difingannato delle fue follìe , e delle 
Aie illufioni, io fono convinto del* 
la verità delle voftre promefife : im- 
perciocché ahi lalfo ! clic debbo io fpe- 
rardal mondo dopo aver veduto com' 
egli ha trattato voi? 

Eccoti , o anima Criftiana , il mo- 
tivo d'una grande confolazione che 



rifei; egli è Irato giudicato degno di 
morte come un empio , e come un 
beflemmiatore da Caifa e da i Prin- 
cipi de' Sacerdoti ; egli è flato fcher*- 
nito come il fallo Re de' Giudei , e 
come il falfo Meffia da Eroie e da' 
fuoi Cortigiani; egli è flato battu- 
to come uno fchiavo, e trattato co- 
me il nemico di Cefarc , e come il 



il Figliuol di Dio diede a* fuoi A- perrurbatore della pubblica quiete , 
pofloìi nell'ammirabil fermone ch'ei dall' ingiufla fentenza di Pilato ; 
lor fece dopo la Cena , e la vigi- 
lia della fua morte . Quello ama- 
bile Salvatore volendo incoraggirli 
a fofterir con intrepidezza le perfe- 
cuzioni, che lor farebbero un giorno 



egli e flato finalmente condannato 
all' ultimo fupplizio , e appefo 
alla croce come il più fccllcrato 
di tutti gli uomini , per mano 
de' Gentili » Ecco un picciolo ab- 



nttte le potenze del mondo » e dell' bozzo delle crudeli pcrfecuzionl che 

inferno , ne li avvertifee , e ve li '1 mondo ha fatto a G. C. puof- 

prepara con quelle parole ( Joan. c. fi egli mai concepire un tratta- 

« ly. v. 18. Grfeq,)'. fe il mondo vi mento più barbaro e più inumano f* 

" odia , fappiate eh' egli m' ha odia- Ma conofei tu bene , o anima Cri- 

" to avanti di voi . Se voi fofle fla- fliana , chi è queflo G* C« fo- 

« ti del mondo , il mondo amerei pra del quale ha fcaricato il mondo 

E 5 la 
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la fua rabbia c'1 fuo furore i Ah ri- ifccprirc.la verità di nitri quelli no- 
chiama qui, io te ne priego, i più mi che gli ha dato un Profeta . Ma 
vivi lumi della tua fede » e confide- afcolta , eccoti un' altro ritratto 
ra per qualche momento la dignità che non è men fublime del primo , 
di colui che ferire, che è un uomo egli è di mano d' un Evaugclifta , 
Dio; egli eccelli de i dolori chefof- ne tu durerai fatica a riconofcerG. 
/re, cioè una morte ignominiofa ; C. per li vivi colori onci' egli e di- 
V indegnità del foggetto per cui egli pinto . In principio era il Verbo, e 
fofTre, cioè per l'uomo reo; e Tee- il Verbo era con Dio , e il Verbo 
cellenza del fine per cui forfre , cioè era Dio; egli era in principio con 
per riconciliarci col Padre , e per Dio, cioè fin da rutta I eterniti ; per 
trarci a lui . Tutte quelle circoftan- lui lono ftate fatte le coiè tutte , e 
ze ben efaminate ti fuggeriranno de' niente di quel ch'c flato fatto, non 
i motivi infiniti d'amore, di ricono- è ftato fatto fenza di lui. In lui era 
feenza, e d'ammirazione. la vita, e la vita era la luce de gli 
Puofii egli penfar mai fenza fpa- uomini. Ecco quel che era Gesù Cro- 
vento e fenza ammirazione, che co- afillo avanti il principio de' fecoli : 
lui che patifee è una perfona d' una egli è ftato generato, e non creato; 
dignità infinita? Egli è colui, al qua- eguale al Padre, e non inferiore : ed 
le i Profeti non ravvifandolo che peri' ecco quel che fi è farro nella picnez- 
ombre , e per le figure dell'antica leg- za de' tempi fenza alcun cambiamen- 
ge, dato hanno de' nomi tutti pieni to di natura , nè perdita di perfe- 
di maefti e di gloria ( Jfaì. c. 9. v. zioni . Il Verbo fi e fatto carne , e 
6. ) L'amìr abile per eccellenza , L' ^n- fi è veduto riempito di grazia e di 
gelo del gran Configlio, il Dio onni- verità; di qucfto Verbo fatto carne, 
potente, il Forte, d'invincibile , il ha detto il Padre eterno : qucfto è 
"Padre del futuro fecolo, e il Trinci- il mio diletto Figliuolo, accoltatelo 
pe della Pace. Ecco un'altra idea di come voftro Mtcftro; in una parola 
colui che tu vedi affilio a quella quefto Gesù Crocififfo è non meno 
Croce. E pure fecondo quei che ap- il ReJentore , che il Creatore del 
par di fuori , ei non fa veder nien- mondo ; Redentore del mondo per 
te (T&KwìrabUe che la fua pazienza ; li meriti del fuo fangue ; Creatore 
non feopre egli la profonda fapien- del mondo per la virtù della fua pa- 
ra del fuo Conìglio; qucfto Dìo non rola : Redentor del mondo nella 
fi dichiara egli per entro le infcr- pienezza de' tempi; Ctcaror del mon- 
mità dell'uomo; il FV>wfembra anni- do al principio de' fecoli. E bene, 
chilato nella fua debolezza; e come anima Criftiana, fe'tu ora ben pc- 
può egli clfcre il Tadre del fecolo nerrata da quello fentimento di (e* 
futuro, poich' egli è la vittima del de? riconofei tu ora per vero Figlio 
fecolo prefenre? e come è egli il Trìti- di Dio quel che tu vedi morire co- 
rife della Pace, poiché tutte le po* me un infVmcr Ah sì, Signore , io 
tenze del mondo gli dichiarai! la guer- vi riconofeo a quella trilla compar- 
raf* Ma fovvengati , o mia anima , fa , ed io gii grido con l'uno de' vo- 
che qui ti bifogna richiamar la tua fin fedeli amanti : inìque Dorr.l re 
fede in foccorfo dclUrua ragione per credidi quìa tu ts clr'Jl.ts Filivi Dà 
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vlvUq MÌ In hunc mundum venlfil ( Jean, e. 
n.v.zj.). Io credo fermamente che 
voi fiere Crifto il Figliuol di Dio 
vivo che fiere venuto al mondo . Fer- 
mati là, o mia anima* non più di- 
feorfi e ragionamenti, rimanti anni- 
chilata a' pie del tuo Crocififlb in 
uno fpirito d' amore , d'adorazion , di 
filenzio, e d'ammirazione in riguar- 
do alla dignità infinita della per Iona, 
la quale fi è data volontariamente 
a uii3 morte ignominiofa per redi- 
merti , fenza eh' egli aveflc alcun 
bi fogno di te. 

Se dalla dignità infinita di colui 
che patifee io rivolgo gli occhi al- 
la grandezza de* mali che i Giudei 
gli' fanno patire, io truovo un no- 
vo motivo di ftupore che fuor di 
me mi trafporta . Ma o Dio ! chi 
potrà mai formarcene un' iJea che 
corrifponda alla verità dell' iftoria ? 
Perciocché da qualunque lato io '1 
contempli , io veggo che tutto co- 
fpira ad affliggerlo: egli è perfegui- 
tato da rutte le potenze del mondo 
e dell'inferno, da' diavoli e da gli 
«omini ; da tutte le nazioni della 
terra, da' Giudei e da' Gentili ; da 
gli Eretici d'ogni fetta, da'Farifei, 
da' Saiucei , e da gli Erodiani ; da 
perfonc d'ogni condizione, da i Re, 
e da ì loro Cortigiani , da' Pontefici e 
da' loro Sacerdoti , da' Magiftrati e da' 
Governatori di Provincia , da' Sol- 
dati e dalla plebe , e per fino da' 
fuoi proprj difcepoli, Y uno per tra- 
dimento, l'alti o per lo fuo rinnega- 
mento, rutti per la loro viltà. , e 
per la lor fuga . Patifee egli nelle 
due parti fuftanziali che compon- 
gono 1' uomo; e patifee nell'anima 
tutti i fintomi della triftezza , dell' 
agonia, e dell' abbandonamene , e* 
patifee in tutti imejnbri del fuo cor- 
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po ; la fua tefta è tutta forata da 
una corona di fpine; la fua faccia è 
tutta pefta cdisfignratadagli fchiafH 
e da gli fputi ; la fna lingua è ab- 
beverata di fiele e d' aceto ,• i fuoi 
piedi e le fue mani fon traforate da' 
chiodi; tutto il fuo corpo è (trac- 
ciato da piaghe per una crudele fla- 
gellazione; tutti i fuoioffi fono slo- 
gati nel diftcndcrlo elevarlo in cro- 
ce ; il fuo coi b 10 è aperto da un 
colpo di lancia drpo la fua morte ; 
finalmente e' patifee l'ultimo fuppli- 
aio il qual non era dovuto che a 
un Barabba , e a uno feci! erato , e 
per compimento di tutti i fuoi mali 
ei foffre il difonorc e l'infamia per 
Y impofture e beftemmie , che hanno 
oifefo la fua divinità , la fua dot- 
trina , e i fuoi miracoli . 

Ecco un picciolo di legno di tut- 
to ciò che ha inventato il furor del 
mondo , e dell' inferno per far pa- 
tire , e morire l' innocente Gesù . Ma, 

0 mio amabile Salvatore, s'egli bi- 
fognava morire per obbedir al co- 
mandamento del Padre , non balla- 
va egli morire d'una morte natura- 
le e ordinaria i e perchè dunque ac- 
compagnarla con tante oiiofe circo- 
ftanze, con tanti oltraggi , ingiurie 
e difpregj? Ah anima Crtftiana, fap- 
pi che non ci voleva manco che un 
trattamento si barbaro per foiiisfare 
alla giuftizia del Padre , per pagar 

1 noftri debiti , c per contentar il 
fuo amore . Contempla qui il tuo 
Salvatore affilio alla fua croce , a- 
fcolta con un fentimento di fede, e 
di religione tutto quel che ti dicono 
le fue piaghe , e non ve n' ha alcuna 
in tutto il fuo corpo che non abbia 
una lingua per parlar al tuo cuore . 
Ma fe tu non intendi i! loro muto 
linguaggio, afcolta almeno quel d'un' 

E 4 Apo- 
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Apollo!o,ed applica a te ftefla quel 
ch'egli dice ai primi Fedeli perin- 
corraggirli alla pazienza nelle per- 
fccuzioni a conremplazion di quella 
di G. C. Confìderare, lor dice, co- 
lui che ha (offerto una si grande con- 
traddizione de' peccatori > che fi fono 
fòllevati contro di lui , ut non fati- 
gemini animi! leflris deficiente* i non- 
dum. vfque ad fanguhxm reftitifiis , 
advcrfui peccatum repugnantes ( Hcbr. 
c. n. r. 5. & 4. ). Affinchè voi 
non vi perdiate totalmente d' animo 
e di corraggio , perciocché voi non 
avete ancora refiftito fino a fpander 
il fangue combattendo contro il pec- 
cato . No , Criftiani , yoì non fiete 
ancor giunti a tal fegno; non fìetc 
flati fpogliati de' voftri beni, non vi 
è flato ancora tolto l' onore , non è 
flato fatto ancora neffun tentativo 
contro la voftra vita, non vie fla- 
to ancora formato netfun proceffo 
criminale, non fono flati ancora fu- 
bornati de' teflimonj per condannar- 
vi. E pure Gesù ha fofterto tutto 
audio per voi fenza lamentarfi , e 
fenza farne vendetta. O quanto po- 
ca raflbmiglianza voi avete a que- 
llo divin modello de' predeftinati . . 

Ma per chi mai Soffre G. una 
morte sì ignominiosa ? eccoci unnuo- 
vo motivo di renarci vie più con- 
futi ed attoniti. Hi la forfre per noi , 
cioè per tanti peccatori ingrati , che 
fono fenz' amore » e fenza ricono-. 
feenza. Ahi lafTo! quantunque la di- 
vina giuftizia avelie condannato A- 
damo e tutti i fuoi disgraziati fi- 
gliuoli, com' ella avea tatto Luci- 
fero, o tutti i fuoi Angeli apofiati , 
clie male gliene farebbe venuto? La 
fna gloria non ne farebbe rimafla di- 
minuita, né feemata la fua beatitu- 
dine. Egli ha voluto nondimeno mo- 
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rir per gli uomini , e non per gì» 
Angeli. Che ecceffo di bontà! clic 
contraflegno di diftinzione ! un sì 
grand' amore non potea convenire che 
a un Dio infinitamente amabile, e 
infinitamente amorofo delle fuc crea- 
ture . Quanto dunque ha ragione il 
Savio di dire ( Sap* c. n. v. ij- 
Jegu. ) : voi amate , o Signore , 
tutto ciò che ha F elfere , e voi non o- 
diatc niente di tutto quel che fatto 
avere ! No , Iddio non odia nulla di 
quel che ha fatto. Egli ha creato 
la natura Angelica , e "la natura u- 
mana in una perfetta fommiffione 
alla fua volontà , ed ama egli ncll' 
una e nell'altra quella purità e quel- 
la rettitudine di cuore , che loro ha 
data . Ma il primo Angelo e '1 pri- 
mo Uomo fendofi feparati da lui con 
una difubbidienza tutta volontaria , 
come egli ama ancora in loro la na- 
tura eh' egli ha fatta , così odia egli 
il peccato ch'ei non ha fatto; per- 
ciocché e' disfigura la fua immagine 
nelle prime fuc creature, e Sconvol- 
ge F ordine e la bellezza dell' Uni- 
verso. Egli ha fatto nondimeno ri- 
fplender la fua giuftizia ne gli An- 
geli, e la fua mìfericordia ne gli uo- 
mini .. Ma io non me ne maravi- 
glio nulla, eccola ragione che ne di 
il Savio : voi fiere , die' egl i a Dio , 
indulgente inverfo tutti, poiché tut- 
to è voftro , o Signore , qui amas 
aniìuas , che amate le anime .. Si , Id- 
dio è indulgente ancora inverfo i più 
gran peccatori, quando ritornano a lui 
con un finccro pentimento , egli per- 
dona loro qualunque mancamento 
che fatto abbiano, c fa che tutto 
contribuire a lor vantaggio , per fi- 
no le loro medefìme cadute , che gli 
rendano più umili e vigilanti. Im- 
perciocché ogni cojCa é di G. C. che 

ama 
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ama le anime, non pur come imma- 
gini di Dio, ma anche come prezzo 
del Aio fanguc , e come nuovo crea- 
ture de! fuo fpirito . Ecco fin dove è 
giunto per noi l'amor fuo , e fe la mor- 
te, e la morte infame della croce non 
gli mcttea de' limiti , ei non potea an- 
dar più avanti. 

Ma perchè mai , o Signore , a- 
vete voi foffcrta quefta morte igrio- 
miniofa della crocei Che frutto ave- 
te voi pretefo di trarne > ah mille 
oracoli delle voftre divine Scritture 
me l'hanno infcgn3to : egli era per ri- 
conciliarci col Padre voftro , e per 
liberarci dalla crudele fervirù del dia- 
volo, della morte , e del peccato . 
Ma non afcoltiamo altri oracoli che 
'1 fuo i egli ha voluto effere leva- 
to fulla croce, per tirar tutto a lui : 
omnia traham ad me Ipjum . Ecco i! 
fine ch'ei s'è propofto ; non faccia- 
mo torto alla fua afpcttazione , non 
rendiamo inutile la fua morte , e la 
fua Paflione . Rompete , o amabile 
Gesù, rompete le catene che mi ten- 
gono ancora cattivo, e ciò non può 
effere che opera della voftra deftra : 
non permettete che 1 monJo , il qua- 
le voi avete vinto in voi fteflo, di- 
venti voftro vincitore in me , ri- 
tenendomi come uno fchiavo at fuo 
fervizio; non rifparmriate niente, o 
Signore, per mettermi nella libertà 
de' - figliuoli voftri procuratami da voi 
a prezzo di tanti martirj. Ah mio 
Dio, io'l lento già qucfto colpo del- 
la voftra mano onnipotente che ha 
rotto tutti i mici legami, e già par- 
mi di non gemer più fotta la ti- 
rannia de' miei cartivi abiti , e del- 
le mie malvaggc paffioni , io comin- 
cio a refpirare,e a guftar quelle dol- 
cezze ineffàbili che fi fentono in a- 
i»ar\i e fervicvi K Dirupifil Rincula- 
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mea , tibi facrificabo hofiiam Undìi ( Tf. 
iij. v. 7. ): Sì,- voi avete rotte 
tutte quefte catene, ed io ve ne deb- 
bo offerire un facrifizio di lode e di 
ringraziamento. Ma quefto non ba- 
fta d' aver rotto i ferri , che mi te* 
ncano attaccato al mondo , bifogna 
che mi diate anche i voftri chiodi per 
attaccarmi alla voftr3 croce, affinchè 
io polla dire col voftro Apoftolo, io 
fono crocefìflò al mondo , e il mondo è 
crocififlb in me . Felice crocififlìone, 
che mi farà viver con voi in uno fpiri T 
todi penitenza, e morir con voi fu 
quel letto d'onore. 

RIFLESSIONE IV. 

la- belila della morte in Gesù 

crocefìflò » 

CHe non ini fi dica più die la m or- 
re e cofa la più terribile del mon- 
do ; che io non porto tollerar quefta pa- 
rola fe non in bocca d'Un Pagano . Qucf 
Filofofoche l' ha detto non riguarda- 
va la morte che come la diftruzione 
dell' cflerc, e come un mancar della 
natura in (atti* gli uomini ( .Ariflotìle) : 
ma non avea egli baftevol lume per ri- 
conofcerla come ima fónte di grazia > 
e come un principio di vira in G. C. 
O quanto dovea efler bella quefta mor- 
te in- colui che è egli inedefimo la ri- 
fùrrezion de* morti ! Egli' è vero che 
la morte era nella legge di Natu- 
ra la pena del peccato , pana pecca- 
ti ( S. .Augvji. ) : e qucfto e quel che 
facea tutta la bruttezza agli occhi 
de' Filofofi, i quali non ne conofee- 
vano la cagione : ma ella è divenu- 
ta nella legge di Grazia la vittima, 
e 'I rimedio del peccato , Im/lia prò pec- 
cato : e quefto è quel che fa tutta la 
fua bellezza agli occhi dc^ Criftiam, 
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che ne fcntonogli effetti . Sì , oGesù 
fpirante mila croce, io ("copro fulvo- 
ftro vifo malgrado dell'agonia, e del- 
la morte , i tratti d'una beltà divina 
che mi rapifce, e m'invola il cuore. 
Ma o Dio! ella è invifibile agli oc- 
chi del mondo quefta incomparabi- 
le bellezza, e nonv' ha che le ani- 
me ben illuminate dall' alto , the la 
pollano diftingucrc tra tante piaghe , 
c tra tante lividure che v'hanno dif- 
figurato . No , un' anima Criftiana , 
che vi contempli con gli occhi del- 
la fede non può ingannarti in que- 
flo difcernimer.ro . fiiiogru in ferri 
che follerò ben grandi le fue bellez- 
ze in quello flato d' obbrobrio e d' 
umiliazione , poiché era egli l'obbicr- 
to della compiacenza del Padre nel- 
la crocifìflìonc del Calvario non men 
che lo fofle nella trasfigurazione fui 
Taborre . Non era egli men bello 
agonizzante tra due ladroni di quel 
eh' ei pare He a' fuoi A portoli con 
una faccia rifplcndcntc tra due Pro- 
feti . Ma io non mi ftupifeo, oSi- 
gnorc, fe in quello ftato d'ignominia 
voi liete uno fptttacolo di compia- 
cenza agli occhi del Padre percioc- 
ché voi gli procuravate più di glo- 
ria con 1' infamia della voftra mor- 
te, clic non gii avevate procurs.ro 
fon tutti quanti g'i alrri mifteri 
della voftra vita . Ma e' è di più , 
che in quello flato in cui fembrava- 
tc co,ì difprcgovole e feonofeiuto a- 
gli occhi dt^li uomini , voi erava- 
te più conforme all' idea di quel Re- 
dentore, che il voftro cclcfte Padre 
avea concepita nella fua mente ; e 
fìccome non c' era niente di più bel- 
lo, di più nobile, c di più eccellen- 
te che q erta divina idea, che qucfto 
cfcmpkre ammirabile , che qucfto 
origmalc eterno, così Infognava che 
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la copia la quale il rapprefentava fui 
Calvario folle a parte di tutta la 
fua bellezza, per ralìomigliarlo per- 
fettamente . Che i Gentili le ne ri- 
dano quanto vogliono , che i Gin- 
dei fe ne fcandalczzino quanto lor 
piace ; e che gli uni e gli altri non 
rimiralo la voftra faccia che con or- 
rore; per me, o Signore, ionefeo- 
pro la bellezza come gli Angeli , io 
ne voglio effere per tutra mia vita 
1' f.dorarorc e 1' amante , e fclamar 
incelante mente col Profeta ( Tf. 44. 

the voi fiere il più bello di 
tuui i Finii dcg'i uomini. 

Ma qt.efto non ! afta , o anima Cri- 
ftiana, ''ammirare la bellezza di Ge- 
sù morto fulla Croce , bifogna co- 
piarla , e trarne q:i: 'chc delineamen- 
to in te ftefla. V idea d' un prede- 
fìinato non è differente da quella del 
Capo e dell'Originale de' predeftinati , 
e il redento dee efler fi mi le al Re- 
dentore . L'ApcftoIo r ha detto , e 
mente non è eccettuato dalia legge. 
Quos prcefeivit , & prtdcfi'travìt con- 
ferme; fieri hnttghùs filli fui . Quelli 
che Iddio ha conofeiuro ne' la fua 
preferenza, gli ha anche predeftina- 
ti ad efler conformi all' immagine 
del fuo Figliuolo . Ora qucfto Fi- 
gliuolo croci fi ffo tuttoché femori dif- 
figu rato agli occhi del mondo, egli 
è nondimeno il più bello de' figliuo- 
li degli uomini; bifogna dunque che 
gli Eletti cfprimano in lor medefìmi 
certe fattezze della fua bellezza . Ah 
fe gli uomini e le Donne, chepofse- 
dute fono dallo fpirito del mondo , 
fono inteftatc tanto della bellezza , 
che fanno ricorfoal lifeio per accat- 
tarne un' artifizialc, quando lor man- 
ca la naturale; che dovran fare i Cri- 
ftiani ^ faranno eglino men gelofi di 
copiare in sé ftcflì alcuni dclinca- 

mcn- 
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menti di quella di G:sk crocefiffo ? lezza, e nel voftro fplcn !ore , tenie- 
Ma non biibgna qui ingannar/! ,que- te il voftro arco, marciate fede) men- 
fta beltà del Pigliuol di Dio lulla te, andate al cimento, abbattete, c 



tinta, c dalle fattezze ben regolate voi; "quanto io ibno lontano dalle 
della Aia faccia,no; tutta quefta bel- voftrc virtù, e per confeguenza dal- 
lezza citeriore c sfigurata per le Tue la voftra bellezza ! Io fento in me 
piaghe, è (cancellata per lo fuofan- de" viz; tutti contrari , i quali mi fan- 
gue . Io parlo della fila bellezza in- no a' voftri occhi più brutto d* un 
terioicche non è conofeiura che dal demonio: invece di tacere e di lop- 
folo fuo Padre, e che confifte nelle portar le ingiurie e i difprezzi , io 
virtù ammirabili ch'egli ha pratica- non fo che mormorare e lagnarmi . 
to nel corfo della Aia paflìone , nel In vece d'aver pazienza nelle malat- 
fuo fi'enzio, nella fua pazienza , nel- tic, e nelle perlccuzioni , io mi la- 
la Aia obbedienza , e nel fuo amore . feio trafportat e , e non pur io in- 
II fuo filenzio ha ftupjfatto i fuoi quieto me ftclfo , ma tormento an- 
Giudei e i fuoi nemici, Erode e Pi- che gli altri con la mia impazien- 
lato ne fono rimarti attoniti ( Mat- ra . In vece di ftar quieto e tran- 
tb. c. \f.v.\q. ). La fua pazienza ha quillo in una perfetta conformità del- 
confufo gli Scribi e i Farifci ( Ter- la mia volontà a quella di Dio , io 
tuli. lìb. i. deT.nìent.), poiché giuda mi ribello continuamente contro i 
il fentimento d'un antico Autore el- fuoi ordini , e non ho alcuna foni- 
la è ftara una più gran pruova del- mifione alle dilpofizioni della fua 
la fua divinità , che rutti i miracoli providenza . Finalmente in vece di 
della fua potenza . La fua obbcJien- far regnar 1' amor divino nel mio 
za ha rapitogli Angeli, gli uomini, cuore, non vi regna che l'amor pro- 
poichè,per la iommiflion della fuavo- prio, e quello delle creature. O pur 
lontà a quella del Padre nclP accer- s'io mi Infìngo d'aver dell'amore in 
tar il decreto della fua morte, egli ve rio Dio, ah eh' io fento nel me- 
na redento il mondo e vinto l* in- dclìino tempo che la mia confeien- 
ferno. Finalmente V amor fuo verfo za mi rimprovera tutto l'oppofto, e 
del Padre , e verfo di nói ha fatto odo la voce del Profeta che mi di- 
il principio e la confuma/ione del ce come a* Figliuoli d IfraeMo : di- 
fuo facrifizio; l'amor folol* ha incar- kxerunt eum In ore [ito ; c> ;';a iUgté 
nato , l* amor folo l'ha fatto nafeerc , fua meriti Junt e. , cvr amm wrm «on 
l'amor folo V ha fatto vivere , l'amor erat retlum ci>m co ( Vfalm. 77. Vtrfi 
lolo !'ha fatto morire . A contem- 4.0. 41. ). Profilavano di bocci fnf 
plazione di quefta divina beltà for- d'amare il Signore, mala lor lin" a 
mata da tante virtù eroiche gli di- non »li facea che una bugiarda teli i- 
ce il Profeta: Jpccìe tua , & fulcri- monianza; perciocch; il loro cuore 
tudlne tua Intende , prolpere procede , dinanzi a^!i orchi fuoi non era retto, 
& regna (Tf. 44.^. y. ): oGcsu ero- ne fedeli eJK erano a cornfponderc 
cifilfo, moftratevi nella voftra bel- all' amor fuo. 



croce non condite al di fuori , non 
bifosna giudicarne dall' altezza della 
fua ltatura, dal vivo lume della fua 



regnate fu i voftri nemici . 

Ma oimè , amabile mioGesù,quan- 
topoco di raflbmiglranza io ho con 
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, Ciò ftante, non debbo io vergognar- di Roma. Oportct ut corpus fegentrati 

mi di vivere, dacché io fono sì mi- fiat caro crucìfixl ( s. Leon. Sem» de 
ferabilc? e non debbo aver ancor più Vaffion-. Dms): bi fogna che il corpo 
paura di morire, dacché io fono co- d'un Criftiano regenerato per lo bar- 
sì cattivo? Che (peranza c' è , che telìmo diventi la carne di Gì crocifif- 
avendo avmo si poca ra(fomiglian- fo per li noftri peccati : quefta è la 
za con G. C. nella fua vita, topof- carne innocente, eh' ei ti dà in Sacra- 
la averne alla morte e fe io non mento , affinchè tu gli offerita la tua 
ne ho avuto n& alla morte nè alla in facrifizio. 

vita , non ne debbo io fperare neh" Eccoti la fola circoftanza che far 
eternità. Niente none conforme all' ti dee terribile la morte ; perciocché 
immagine di G. C. glorificato nel quando tu farai presentata al Tri- 
Ciclo, che noi fìa ftato all' imma- bimalc della giuftizia di Dio per ren- 
dine di G. C.crocififlb fui Calvario, dergli conto delle azioni della tua 
le non in tutto , almeno in parte ; vita, G. C. ti farà la medefima di- 
perciocchc quella perfetta raflbmi- manda eh' ei fece una volta a'Fari- 
glianza none riferbata che a' Martiri, (ci e agli Erodiani ( MaitL cap. zzi 
O anima Criftiana, quanto fono prò- C4p. i6.)- Di chi è que-ita immagine, 
fondi i difegni di Dio fu gli Elet- e quefta ifcrizione intagliate fu que- 
tit La prima intenzione dell'eterno fta moneta ? ditte egli a que' fedi* 
Padre in creando 1" uomo nell' inno- ziofi che cercavano "di forprendcrlo 
cenza, era di formarlo ad immagine nella rifpofta , e di farlo tener per 
e fimilitudine del fuo Figliuolo im- nemico d'Erode o di Cefarc . E tu 
mortale, impaffibile, e beato; e queft' che risponderai alla fua dimanda? 
uomo farebbe ftato effettivamente Perocché fc tu porti ancora 1' imma- 
bcato, immortale, e impaffibile , s' gine del primo Adamo peccatore , 
, e' fi foffe mantenuto ndl 1 innocenza ; ribello, edifubbidientc,eccoprontin- 

ma caduto Adamo in peccato, e per- ziata finitamente la tua condanna- 

duto avendo e per lui e per noi quel- zione. Ma fe tu porti quella del fe- 

la primiera raffomiglianza, 1* eterno condo Adamo creato in grazia , in 

Padre ha mandato al mondo il Fi- giuftizia , e in fantità , ecco afficu- 

gliuolo fuo in una carne paffibile e rata la tua falute • Efamina dun- 

mortale , affine di formar negli E- que ora te fteffa , confrontati con 

letti una nuova immagine , non qucfti due originali, e vedi di qual 

più di fuo Figlio beato, immortale, de' due tu ti lìii fatta la Copia. Lo 

e impaffibile, ma povero , paziente fpirito del mondo forma in te la 

moriente, ecrocififlb. Riguarda ora prima; lo fpirito di penitenza for- 

anima Criftiana, ed afcolta la voce ma in te la feconda . Se G.C. non 

del Padre eterno che ti dice quel ifeopre nella tua anima, e nel tuo 

che difTe un tempo a Mose : confi- corpo alcun veftigio della fua pover- 

dera, e fa fecondo la regola che ti tà, della fua fame , della fua fete , 

ù moftra, non già fui Monte Sina , de* fuoi patimenti, de' fuoi difprez- 

ma fui Calvario ; e fii ben penetra- zi , della fua morte , e della fua cro- 

ta da quefta grande verità che ha ce, che puoi tu fperare? fe non eh' 

predicata un Santo Papa al popolo ei ti divida da lui, e che ti dia in 

par- 
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parte la forte de* gl'ipocriti , corri' ftato un empio , uno fcellerato, uh 
egli fletto l'ha detto. Divida eum,par- beftemmiatore , fe non per le mie 
temquè e/usponetcumhypocritis .Sì ,e'ti parole , almeno per le opere mie . 
fepareri da' Cuoi Eletti , da' fuoi figli- Io ne faccio una pubblica confeffio- 
uoli,da' fuoi difcepoli ; e ti metterà ne, e confetto con un (incero dolore 
nell'ordine de' falfi divoti, de' falli d' etter viduco nel peccato, nella ce- 
Criftiani, de' riprovati , e de' Tuoi car- cita, e nell' impenitenza , come un 
nefici medefimi che l'hanno crocifìf- voftro nemico; ma io voglio oramai 
fo . Ah Signore , io confetto d'aver- col foccorfo della voftra grazia pre- 
mi ben meritato quefto gaftigo , ma pararmi a morir come voi nell'umil- 
una parola del voftro Apoftolo mi ti , nella pazienza , nella fommi Alone 
confola nel mio fpavento , e impedi- alla voftra volontà , e nel voftro fan-, 
ice la mia difpcrazione . M* aftìcura to amore . O morte , vieni dunque 
egli che voi in morendo falla vof- quando ti piace , che non hai più 
tra Croce , quando pregafte li voftri niente di fpaventevole ne di tcrribi- 
nemici , e per li voftri perfecutori , le al mio fpirito . Gesù ha cambiato 
facefte quefta pregiera etm clamore i tuoi orrori in bellezza , egli ha 
valido : (Hebr. c.;. v.j.) con un' alto gri- convertito V amara pozion del fuo 
doyechel'accompaenafteancoracon Calice in una bevanda dcliziofa per 
le voftre lagrime, Iiccomc col voftro me , le fue fpine in rofe , i fuoi chio- 
Sanguc , & lacrìmif ; e che quefta prc- di in amorofi legami , che mi uniran- 
ghiera fu fi efficace ed accetta al no a lui infeparabilmente : ò calix 
Padre ch'ei V efaudi Pro reverentla ; meus inebrìans eptam pr&clarus ex! (Vf, 
a cagione del profondo rifpetto con zz. v. 7.) O calice di Gef«,che rn* 
aii la facefte . E per confeguenza fe innebria delle amarezze del Calvario, 
io fono ftato del numero de i Car- e delle delizie del Paradiio , quanto 
nefici che v* han crocifitto, io mi fei grato al mio giifto ! Io ti prefe- 
lufingo che anche per me voi avete rifeo a tutti quegli attoAìcati piace- 
pregato come per gli altri, e che ri, che la proftituta Babilonia fa in~ N 
anche per me voi fiere ftato efaudi to, ghiottire agli amatori del mondo in 
come pel buon ladrone , quantunque una coppa d'oro . Io voglio fecondeo 
egli avette beftemmiato contro di voi il configlio dell' Apoftolo ( i. Cor. . 
al cominciare del fuo fupplizio , avan- 4. v. 10. & 11.) rapprefentar lavi- 
ti che voi gli averte apcrro gli oc- ta crocefitta di Gesù nella mia carne 
chi per riconofeervi , e toccato il cuo- mortale , affine di rapprefentar un 
re per convertirti . Egli e vero , o giorno la fua vita gloriofa nel mio 
mio amabile Salvatore , eh' io fono corpo rifufeitato . 
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LO SPIRITO DEL CRISTIANO 

FORMATO SU QJJ E L L O 

DI GESUCRISTO 

Nella Comunione continua del fuo corpo . 

ESORTAZIONE VIL 

Defiderio deflagravi hoc Tafcha manducare vobifcum.. Luce. tz. v. iy.. 

Io ho ardentemente, defiderato di mangiar con voi quefta Pafqua primi, 
di morire., Jfr J. Lue.. al c. li.. 

RIFLESS IONE L. ti, perciocché non eravate voi ve- 
nuto per violar la legge , ma per a-- 

& defiderio impaciente di Gesù per l"\fti~ dempierla . Voi avevate dunque un' 

turione deli' Eucariflia ». intenzioni più fublime , e più eleva- 
ta* ik convito di queir Agnello Paf- 

OGesù , quefto defiderio o quanto quale che era ftato iftituito per li 
è degno d' un cuore così amoro- Giudei , non ;era fe non la figura di 
fo come il voftro ! Tutti gli onori , quello che voi volevate iftituire per 
i piaceri, le ricchezze ,. e le grandez- li. Criftiani : quello non era che un' 
ze del mondo, non fono capaci di ombra, voi volevate la verità. Quc- 
Far nafeere in voi un fol defiderio , fto dunque altro non era che voi me- 
ne un fol movimento di volontà -Voi defimo , che fiete V Agnello fenza 
riguardate tutte le fue pompe come macchia , quefto non era che il vo- 
obbietti della voftra foga, e del vo- ftro proprio corpo il quale voi vo- 
ftro difprcgio . La fola Pafqua vi fta levate mangiare in Sacramento , ed 
fui cuore, voi l'avete defiderata tut- offerirla in facrifizio incruento nell' 
to il tempo di voftra vita , e final- ultima Cena, avanti d'offerirlo in fa- 
mente è venuta l'ora tanto afpettata crifizio cruento folla croce . Ma mi 
di mangiarla , e di foddisfarvi . Ma fovviene, o Signore, che voi aveva- 
qual è , o Signore , quefto Agnello te dichiarato di non volerlo mangia- 
Pafquale che voi avete tanto de fide* re che co i voftri Difcepoli , e non 
rato di mangiare co* voftri Difcepo- con i voftri nemici. Facto Tafcha cum 
li, avanti di darvi in. mano a* vo- Difeipulis me'ts: (Matth.e».t6~v. 18. ) 
Ari nemici? Ah io ben penetro ivo- c pure il voftro mortai nemico fi tro- 
ftri penfieri ; io fo che non era quel- vò aflifo alla voftra menfa co i voftri 
lo precifamente che ordinato era nel- migliori amici ; e voi defte il voftro 
la legge di Mose : fe bene volevate corpo a mangiare a quel Discepolo 
veramente offervar quella cerimonia traditore non mcn che a' voftri tede- 
ficcome tutti gli altri comandamene li Apoftoli. 

Ah 
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Àh mio divino Maeftro, non per- ma preparazione neceflariaa ricever- 
mettete che io faccia mai una 'coma- vi degnamente» 
nione da Giuda, e non tollerate che Ma fermati qui, o anima Criftiana» 
fia giammai così cattivo > così in- un momento col tuopenfiero, e con- 
grato , così facrilego di mangiar il fiderà , che fe il Profeta chiama l'Eu- 
mio giudizio, la mia dannazione, e cariftia il frumento degli Eletti » e 
la mia morte , mangiando indegna- il vino che germina le Vergini , que- 
ìnentc il mio Giudice , il mio Re- fti due nomi recar ti dcono a un trat- 
dentore , e la mia vita. Io lofobe- to della gioja, e del timore . Imper- 
ile, e me l'ha detto l'Apoftolo , che ciocche ficcomc quefto miftero è un 
noi non potiamo bere nel tempo ftef- frumento divino , così egli è il fru- 
fo il voftro calice , e quel de* demoni; mento degli Eletti , cioè a dire , dell* 
•che noi non potiamo a un tratto man- anime che Iddio ha fcelte, e chehan- 
giar alla voftra menfa, e a quella de- no fcritto Iddio per la loro parte , c 
.-gì* idoli; che noi non potiamo a un per l'unico obbictto della lorofperan- 
colpo partici par dé' voftri inifteri, e za, c de* loro dcfiderj. Quelli Eletti 
dì quelli di Belial ; e che noi final- fono quelli che dalla Scrittura fonoifl 
mente non potiamo bere il voftro prc- altro luogo chiamati Rè , ( Cene/, c. 
ziofo faneue con li Fedeli nella vo- 49. v. 10. ) cioè quelli che combat- 
ftraChiefa, e andar ncll' iftefiotem- tendofi da fe fteflì , e fuggettando le 
po in compagnia di quegli Idolatri loro paflìoni allalor volontà, elalor 
de' quali parla il Profeta: ( jimos <• volontà a quella di Dio, fi rendono 
a. ) f«" lìnum datmuttmum bibe- degni A' cfler fuo tempio , e d' cncr 
bant h domo Del fui: li quali beveva- nutriti alla Tua menfa di quel pane 
no nel Tempio del loro Dio il vino degli umili, fecondo quelle parole di 
de' protri tti , e de' condannati alla S. Agoftino : ( Llb. 1 x. Confeff. e. 3 1.) 
morte. Poiché dunque , o ammira- O quam excelfus es] &humiles corde funt 
bile Gesù, voi volete chiamarmi al domus tua. Sì, l'Eucariftia è il fru- 
voftro conviro e alla voftra menfa , mento degli Eletti ; ella è ancora il 
♦c volete ch'io m'accolli al voftro Al- vino del cielo; e laddove quel della 
tare, e mi comandate fotto pena di terra è la fonte delle di (Volute //e , 
morte eterna ( Zacb. v. 7. ) di man- come dice S. Paolo , quefto all' oppo- 
giare la voftra carne che è il pane fto produce le Vergini , ed aumenta 
di vita, e '1 frumento degli Eletti , vie più la grazia, « la purità dell' a- 
c di bere il voftro fangue chec il vi- nime fante. Il vino di quaggiù ,quand' 
no che genera le Vergini; (ldcm\b\d.) egli imbriaca , forfoca co* fuoi neri 
io Io defidcro altresì, ma d'un defi- vapori i lenii dell'uomo, e lo fa fi- 
derio conforme al voftro, pien d'una mile alle beftie; ma quel vino fpiri- 
fanta impazienza, e d'un' ardore di- tuale e celcfte non toglie allo fpirito 
vino. Quefto dcfìderio , -quefta fame, umano fe non quel che l'inganna, e 
quefta alterazione, è la difpofizione l'abbaglia, e fa che morendo in cer- 
che voi medefìmo avete portata alla ta maniera alla propria ra: ione , ti 
.voftra Comunion nel Cenacolo, e voi non fi lafcia guidar che da un lume , 
volete quefto defideriodcl voftro cuo- e da una ragion divina , che non è 
re palli anche nel mio, come Upri- foggetta nè ad ingannare uè ad tflec 

in- 
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ingannata : Terit in eìs quodammodo hn- 
m*na mens & fit divina : ( S. Aug. enar. 
in Tf. 55.) Che può ormai defiderar 
un anima , che mangia quefto fru- 
mento degli Eletti , e che beve que- 
fto vino delle Vergini ? nitui* altra 
cofa non può nutrirla nè difettarla . 
Fuori dunque del mio cuore o rcide- 
fìdcrj ed inutili de* giochi, de' ban- 
chetti , de* bagordi , e di tutto ciò 
che il mondo ama ed adora , io vi 
rinunzio per fempre . Ma voi , o a- 
morofo defidcrio dell' unione perpetua 
del mio fpirito, e del mio corpo con 
lo fpirito e col corpo di Gesù , fiate 
1* unico che fìgnoreggi nella mia ani- 
ma, e sbanditene tutti gli altri che 
fono atti folamente ad alterarla di più, 
c non a faziarla. 

Non ti perfuaJere, anima Criftia- 
na, che l'union perpetua con G. G. 
nel Sacramento dell' Altare fiaimpof- 
fibile , o immaginaria . Non <ì ella 
una chimera, o un'illufione di fpiri- 
tualiti . Quella unione fi può vera- 
mente fare in due maniere di comu- 
nioni differenti, cioè per lafpiritua- 
le, e per la facramcntale . La prima 
fi fa folamente per amore , e per de- 
fidcrio di unirli intimamente allo 
fpirito di Gtjncr'flo : la feconda fi fa 
perla p3rricipazione reale del fuo Cor- 
po . Qucfta non fi può fare che ima 
volta il giorno ; quella fi può repli- 
care tutti i momenti della vita, c del- 
la giornata. Parliamo di qucfta ulti- 
ma, e confideriamo la fua eccellenza, 
la fua pratica , e i fuoi frutti . 

Che eccellenza! che gloria! che fe- 
licità all' uomo d'clfere unito a Dio in 
G. C. per la comunione fpi rituale ! 
S. Paolo ha creduto di non difonorar 
nulla queftomiftero, fpicgandolo con 
una comparazione che fembra offen- 
dere la fantiti : ( i . Cor. c. 6. v. i tf. 1 7. ) 
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Colui, die' egli, che fi un ifee contini 
meretrice diventa un medefimo cor- 
po con quella »• così colui che fta uni- 
to al Signore , diventa un medefimo 
fpirito con lui. Quefto e l'effetto pro- 
prio dell' unione, di fare che le co- 
le unite non diventino che un mede- 
fimo comporto naturale, o morale , 
c fi comunichino vicendevolmente le 
lor proprietà . E quefto fi può veder 
ncll' uomo; l'anima fua, quantunque 
fpiritualc, comunica la vita, il mo- 
to , e il fentimenro al corpo per la 
fua unione; ed ella partecipa delle 
fue infermità , e s' abbatta perfino a 
fare le fue operazioni animali non 
meno che le razionali : il corpo re- 
ciprocamente prefta i fuoi fenfi ali' 
anima oeU* acquifto delle feienze, e 
nella ricerca della verità. Hi le pre- 
tta i fuoi occhi per vedere , le fuc 
orecchie per fentire , la fua lingua 
per parlare, le fue mani per agire, 
e i fuoi piedi per muoverli. Qucfta 
verità pare ancor meglio in Gejual- 
ftoi com* egli è Dio e uomo unita- 
mente , tutte le infermità dell'uomo 
fono attribuite a Dio , e tutte le per- 
fezioni di Dio fono attribuite all' 
uomo per comunicazione d' idiomi . 
Ora quel che fa 1' union fuftanzia- 
le dell anima e del corpo ncll' uo- 
mo, e quel che V unione ipoftatica 
dell'uomo col V«rbo fa in Gefucri- 
fto, lo fa anche l'union morale per 
proporzione tra G. C. e '1 Criftia- 
no per mezzo della comunione fpi- 
ritualc: . Perocché ficcome per la co- 
munion facramcntale noi diventia- 
mo una medefima carne , e un me- 
defimo corpo con G. C. /affi Junws 
unum Chrì/ii corpus , cjr ina caro : ( 5". 
Cbrff. bonùL 6o. ad fwptiL jlnt'och. ) 
così per la comunione fpirituale noi 
non diventiamo che un medefimo 

cno- 
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cuore,e un medef im fpirito con eflolui 
Paofll egli veder niente di più ec- 
cellente nella teorica f ma puoflì altre- 
sì veder niente di più facile, e di più 
profittevole nella pratica r 1 Non ci 
vuol che una fede viva , e un defide- 
rio ardente per mangiar fpiritualmen- 
te il corpo di G. C. ; e per unirfi in- 
tieramente al fuo fpirito . Cre te , & 
manducala , dice S. Agoftino: crede- 
te, e lcnz' altro voi 1* avete mangia- 
to. Se giufta l'Oracolo del Figliuol 
di Dio beati fono quegli che hanno 
fame e fetc della giuftizia , perchè 
faranno fatollati , io poflb dire ezi- 
andio fecondo i principe della fua dot- 
trina : beati quegli che hanno fame 
e fetc , e che defiderano di mangiar 
la fua carne , e di bere il fuo fan- 
guc , perciocché ne faranno fpiritu- 
alincnte nutriti . Sembra che la Scrit- 
tura ci prefenti una figura di que- 
lla Comunione fpirituale ne gli An- 
geli ; allorché ella ci dice che fe 
bene quegli fpiriti beati veggono 1' 
effenza di Dio , e* fono per tan- 
to fempremai trafportati da un gran 
defidcrio di vederlo d' avvantag- 
gio , e d' internarli fempre più nel- 
la conofeenza delle fuc infinite per- 
fezioni , ne gli arcani del fuo gover- 
no, e ne' fuoi dilégui fopra gii Eletti. 
In (fiiem dijidcrahr ^rgai projp'cere : 
( u Tetr. c. i. v.ix. ) il che non fi 
può fare (e non per una più intima li- 
mone del loro intendimenro.con quel 
di Dio. La lanta Vergine è un più 
perfetto cleropio della Comunione 
fpirituale anche avanti I' inftitu/io- 
ne del Sacramento dell' Altare . Per- 
ciocché avendo inaio per riv< 'azione, 
quand' ella era ancora ne! Tempio 
1' inftitU7Ìonc futura di quello mi- 
rterio , ci alficura Gerfone ( Tr.itf. 
i. Jupr. Mdgnif. ) che '1 fuo cuore 
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brucciava inceflantemenre d' amo- 
re , e formava mille ardenti defì- 
dcrj di mangiar quello pane di vi- 
ra , e i fuoi defiderj furcno cosi 
efficaci , che in Uiìs , per iUar 
figura: manducava J piriti aiiter /.w fa- 
cramemum ( Jlpii Sala^. in Cam. in 
]jag. cap. 141. ) ella mangiò Iptri- 
tualmente quello divino Sacramen- 
to in tutte le figure che agli occhi 
fuoi lo rapprefentavano , che ne ren- 
deano preferite al fuo fpirito la veri- 
tà, e che ne facevano fent ire il frut- 
to nell'anima fua, e l'ineffabili con- 
folazioni al fuo cuore . Se ia fanta 
Vergine facea fpeffo la Comunione 
fpirituale avanti 1' inltituzione dell' 
Eucariftia , ella la faceva ancora 
più fpeflb dacché il fuo Figliuolo 
ebbe inftituito qucfto miftero à' a- 
more ; non fi contentava ella di ri- 
cever ogni giorno quello divin fa- 
facramento dalle mani di S. Giovan- 
ni Evangc lilla , che lo riceveva ezian- 
dio ad ogni ora e ad ogni momento in 
ifpirito pcrviadeTuoi ardenti defiderj , 
Ma non cerchiamo altro modello 
della comunione fpirituale che quello 
di G. C. medefimo . Quali erano i fen- 
timcnti del fuo cuore , quando ci di- 
ceva a' Cuoi A portoli : io ho de fide- 
rato d'un defider io grande di mangiar 
con voi quella Pafqua? Epli era il 
terzo anno che avea lor farro l'ono- 
re di chiamarli all' Apoftolato , e di 
ammetterli alla fua compagnia egli 
avea già fitto con loro due"Pafque , 
fenza dimoftrar alcuna premura per 
quella foknnirà: ma venuta la rerza 
Paiqua, nella quale ei iovea far fuc- 
cedere la verità alla figura, e mani 
giar egli lleflb la fua propria or ne , 
e darla a mangiar a gli Aperto- 
li dopo quella dell' Agnello ; allo- 
ra fu che il fuo cuore fcfkggiò d* 
F alle- 
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allegrezza , c diede manifefti fegni del 
defiderio ardente, che per rutta la fua 
vita empiuto aveva la fua fanta anima . 
Ecco o art imi Criftiana , il modello 
d'una perfetta Comunione fpiritualc : 
Infplct , & fac . ( Exod. c. ly. v. 40. ) 
Guarda , e renditi conforme a que- 
llo divino efemplare , II tuo flato , 
la tua profeffione , i tuoi affari , le 
tue paffioni fregolate , i tuoi cattivi 
abiti , la tua poca divozione , la 
tua indegnità non ti permettono for- 
fi d' accontarti alla fanta menfa > e 
comunicarti ogni giorno facramen- 
talmcnte : e bene i pazienza , fof- 
fri con dolore una tal privazione ; 
ma almeno comunicati ogni gior- 
no fpi ritualmente , e a tutte le Mef- 
fe che tu fentirai . Che te ne può 
impedire i Che e' è di più facile ? 
Tu non hai che a produrre un grand' 
atto di dolore di tutti i tuoi pec- 
cati , e fatto quello fpiega 1' ali 
alla tua anima , come dice il Pro- 
feta , c con reneri afferri , e con de- 
rider; ardenti d' unirti a G. C. imi- 
ta que* Serafini che dando intor- 
no al Trono di Dio con due ale 
ftefe volabant, ( Ifaì. c. 6. v. a.) vo- 
lavano . E dove volavan' eglino ? 
forfè fuori di Dio ? forfè lungi da 
Dio^ ah no; quegli fpiriti tutti ac- 
ceri d' amor di Dio volavano den- 
tro di Dio medefìmo , per immer- 
gerti , per afforbirri , e per abiffarfi 
più profondamente in lui ; e non 
n' ufeivano che per efequire i fuoi 
ordini , fenza perder tuttavia di vi- 
lla e di penfiero queir cfTerc immen- 
fo ed infinito. Innalzati dunque , o 
mia anima , con que' Serafini , e 
fa che i tuoi derider; ti fervano d'a- 
li per volar fino a Gesucrìflo : che fe 
tu ti fenti ancora attaccata alla ter- 
ra, merce il gra/i pefo delle tue in- 



del Crifliano 

clinazioni , e fe qualche fegreto of- 
<acolo ti ferma , e ritiene i tuoi sfor- 
zi, piglia in qucflo il linguaggio del- 
la Spola , entra nel fuo cuore , e ne' 
fuoi fentimenti , e grida com' ella a 
qucflo divino Spolo : Trahe veni : O 
traetemi prerio a voi all' odore de' 
voflri balfami ; o venite voi prefib 
a me trattovi dall' ardore de' miei 
amorofi derider; . Dopo ciò fta in 
filenzio , in uno fpirito d'adorazio- 
ne , e d'annichilamento , e tutta af- 
forca in G.C. > come non efsendo pi» 
che un medefìmo cuore , e un mede- 
fimo fpirito con lui . O anima Cri- 
ftiana , quanto ajuto ti darà la Co- 
munione fpiritualc , in difetto della 
Sacramentale! Qua! progrefso non fa- 
rai tu nella perfezione del tuo flato £ 
non farai più veduta ne a vivere , nè 
ad operare con lo fpirito dell' uomo 
vecchio, nè con quello del mondo , 
il quale è uno fpirito d' ambizione , 
d'avarizia, d' incontinenza, d' inco- 
ftanza , d' orrore , d' impictà , e di 
menzogna; ma con Io fpirito del nuo- 
vo uomo, cioè con lo fpirito di G. 
C. , che è uno fpirito d' umiltà 1 di po- 
vertà, di continenza, di verità, e di 
vita. Allora si che s'adempirebbe in 
te quel che S. Paolo difse a' primi 
Criftisni . voi non avete più lo fpiri- 
to del mondo, che è uno fpirito di 
ferviti», tutto guafto e corrotto; ma 
avete ricevuto lo fpirito di G.C. che 
ha fpezzato le voftre ci tene , evi ha 
mefso nella libertà di fuoi figli. Fi- 
nalmente voi ricte morti al inondo 
e a tutte le fue cupidigie , ma la vo- 
ftra vita è afeofa in Dio con Gefu- 
crlfto . Ecco un principio di beati- 
tudine. 



RI. 
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due i luoghi , quantunque diverfa- 

RIFLESSIONE IL mente . Neil' uno ei fi fa vedere a 

gli Angeli , nell' altro ci fi lafcia 

Gesù fempre preferite nell' Eucari/ìia per mangiare a gli uomini . Di quelli 

unirci fempre a luì. egli è la beatitudine effcnztale ; di 

quelli il nutrimento fpirituale . E- 

O Quanto incegnofo è l'amore di gli rallegra i primi , egli fortifica , 
Gesù per uxìdisfara fe fteflo , i fecondi. O Gesù , quanto è degna 
ed ajutar noi ! non contento d' ef- d' invidia la noftra condizione! che 
*re flato trenratre anni foprala terra gli fpiriti beati vi contemplino a 
* gli uomini , egli ha trovato il faccia feopertaper la luce di gloria, 
greto di ftarvi ancora con loro per quella e la feliciti del cielo: quan- 
ti no alla confumazione de' fecoli . to a noi , ci contentiamo di. con- 
Sapeva egli che fecondo l'ordine del- templarvi co i lumi della fede fotto 
la fua miflìone nel mondo, doveari- il velo del Sacramento,, e quella è 
tornarfene al Padre dopo aver adera- la felicità della terra • 
piuta la fua volontà, e finita 1* ope- Ma , Signore, non bafta di con- 
ra della noftra Redenzione. Non fi templarvi, bifogna mangiarvi; poi- 
può egli nondimeno rifolveread ab- che non avete voi minor dc/iderio 
bandonarci totalmente , a privarci del- di darvi, che non abbiamo bifognp 
la fua prefenza , e a lafciarci or- noi di ricevervi . Se i fervi di Giob- 
fani. Che farà egli dunque perdivi- be aveano ranco amore al loro. buon 
derfi tra '1 Padre e noi ? poiché e- Padrone , che fecondo la fpiegazio- 
gli è di tutti e due t di fuo Padre ne di S. Giangrifoflomo , ( Homil. 
per dritto di generazione di noi 8?. in MMtk. ) defideravano , fenza 
per titolo di donazione . Ecco quel eJfer barbari, ne'anrropofagi, di po- 
ch' egli ha fatto ; ha trovato un ter mangiar la fua carne per efle- 
fegrcto ammirabile per accordar il re perpetuamente uniti e trasforma- 
fuo dovere coli' amor fuo: ei ritor- ti in lui : £>w7 det de carnibus ejus 
neri nel feno di fuo Padre; perchè ut faturemur? ( Job cap. ji. v. 31. > 
quello è il luogo della fua origine/ La Santa Chicfa fi ferve di quello 
e ritornerà nei noftri cuori , per- pano , e 1' applica a' Criftiani per 
che quello è il centro del fuo ripo- ifpirar loro tanto amore per G. C 
fo . In effetto egli è ritornato a fua quanto n' aveano per Giobbe que* 
Padre per la fua Afcenfione ed è. fervi fedeli; e per far loro nafeerc 
anche dimorato con gli uomini pel un gran defidcrio di mangiar la fua 
fuo Sacramento . Cosi egli confjan- carne per eflcre perpetuamente uni- 
derà tutta la Filofofia , poiché per ti a lui per la Comunione non fo- 
rni' effetto della fua potenza eifitro- lamcnre Ipirituale , ma ancora fa- 
va in un tempo ftcflb in diverfi luo- cramentalc de! fuo Corpo e del fuo 
ghi : in cielo , e fulla terra . Egli fangue . Bifogna dunque per foddis- 
è in cielo per la fua prefenza vili- fare al defiderio del Figliuol di Dio, 
bile e corporale , e fulla terra per e per foccorrcr la noftra ncceflìti , 
la fua prefenza corporale e invifibi- unirci perpetuamente con lui per [' 
le: ma egli c egualmente in ambe- una o per 1' altra di quelle Corou- 

F j. aio- 
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nioni . Avrebbe ben egli inftituito in ufo di r ione . E perciò er ce ne fa un 
vano qiiefla divina Eucariftia , fe noi comandamento , ed una minaccia ; ( Z>. 
la lafc ffimo inutile ne * noftri ta- Th. $.p»q.8o.a.ii.incorp.) uncomarr- 
bcrnacoli , e Tu' noftri Altari : ei vi damano , dicendo : fatelo in memora, 
li e ialciato prefentc per eficrvi non dime; ed ima minaccia , dicendo; fe 
folam nte l'obbictto della noftra fe- voi non mangi te la carne, cnonbe- 
dc /ma anche il nutrimento delle no- vere il fangue del figlio dell' uomo, voi, 
flre anime: ed ecco perchè egli ha non averete in voi la vita.C7o.ro. c.6. 
detto: cìpncy e> manduca c ; prende- v. 74.; E quantunque gli avene un" 
te, e mangiate; 1' ha detto con un fommo deiiderio di dar a noi fe me- 
tuono di comando, e d' imperio , e defimo in quello divin Sacramento , 
noi do biai o di fatto aver la volon- egli ha voluto nondimeno obbligarci 
ti e '1 efid rio di riceverlo e di man- a dimanda lielo con quelle parole : 
ciarlo fin dal momento che noi fiam dat i oggi ilnoftropane uotidiano > 
fatti Cri ani. I iella ragio- imperciocché che cola dimandiamo 
ne che ce ne dà Sa A Tomimfo : ( j. noi a G.C. con eft preghiera? Un 
par. <jif. 7?. a. in cofpth't i) Il fi t- antico Autore a vicino al tempo de- 
tefimo, die' egli è*il principio d 1- gli Apoftoli , e ben inftruito delle tra- 
la vita fpi: ini le , e- 1' Éucarifh'a n' è ditioni della Chiefa , e della pratica de' 
la confumazionc ; < ra ne! -medef mo primi fecoli rif onde: (Tertull. lib.de 
tempo che i fanciulli ono ttezza- Orai. ) perpetuitatcr, pqfìulun in Cari- 
ti, fono ordinati dalla Chiefa all'Eu. flo> & indivifionem acorpore cjuì . Noi 
cariftia . Et fcut ex fide l 'cdefìx ere- dimandiamo d'eflere uniti perpetua- 
dunt , fic ex intentìo eEcclefis defidctant mente, infeparabil mente , e mdivifi- 
ti.ì;chàtiftii ti : talmcnt che fìccome c' bilmente a G. C. , ©di non eficr giam- 
eredono per la fede della Chiefa , così mai feparari , o ribu tati, non fòlamen- 
ancora defide ra no 1* Eucariftia per 1* te del Ino corpo miftico, per la perdita 
inrenzion della Chiefa. Il chehafat- della K de, ma anche del luo cor o na- 
to dire a S. Fulgenzio in un Canone turale perla privazion della Comunio- 
attribuiro a S. Agoftino, che i Fan- ne. Finalmente la fanta Chiefa come 
iiulli battezzati, venendaa morire pri- degna Spofa di G.C , e come vera Ma- 
nia d' aver mangiato realmente il or- dre de' Criftiani , non avendo nulla 
po del Figliuol d i Dio , non fono non* $>iù a cuore che la gloria dèi fuo Spo- 
aimcno privati ddla pafticipazionc di io, é lafalute de' fuoi figliuoli , ci fa 
quefto Sacrai 1 lenro'i'poich'egl ino han- intender voce de* fuoi fofpiri , o più 
no ricevuto 1' effetfo fignifìcaco' per tófto quella dello Spirito S. medefi- 
queflo Sacramento, eh e la loroumo- ino, con quelle parole dell'ultimo 
ne con G.C. nel cor] o della Chiefa, ■ Concilio Generale. ( Condì. Trld. feff. 
di cui fono flati fiatt membri pi a i.r. rt. ) opraretjanfta Synodus : ilSan- 
del battefimo» to Concilio de (ìderio avrebbe, che t ut- 
Ma quello non baila; il F iuol di ti i fedeli, cheaffiftono alle mefle , 
Dio non fi contenta d'un fempl ice deli- vi fi communicafTcro non pure fpiri- 
derio, er vuol di più, che noi parte-' tualmentc , ma anche facramentat- 
ciniamo realmente di quello divino mente, affine di ricevervi un frutto 
raiilero, allorché noi fiamo giunti all' più grande del facrifizio dell'Altare. 

Che 
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Che dici > o anima Criftiana ? e 
ti bifogna aver motivi più validi pc 
portarti alla Comunione , che non è 
il comandamento , e la minaccia di 
Genieri o , che non è il precetto e 
l'è orra "oni della Chiefa? Ah non vi 
ti fenti pur troppo efficacemente trat- 
ta, della tua propria neceflìtì? Semi' 
uomo che da fe fi privante volontaria- 
mente de! folito alimento nccelTa- 
rio alla confgrvaziori della vita del 
corpo, farebbe giudicato omicida di 
fe medefino; un Cri iano che s'af- 
tiene dall' Eucarifta neceflaria alla 
confervazion della vita della Tua ani- 
ma , non dee egli efler me d ncll 
ord'ne de' micidiali , e de' parric - 
di? Si fenza dubbio; poiché la vita 
dell' anima è incomparabilmente più 
reziofa che quella del corpo ; que- 
lla gli è comune con le beftie , ma 
quella gli è comune con G. C Ec- 
co la cagione per la quaK io fono 
del riracnto di que' Dottori he 
tengono che non fi foddisfi al pre- 
ctto d. la Comunione annuale im- 
oftaci dalla Chiefa , qualora fi ri- 
ceve quefto adorabile Sacramento in 
peccato mortale , perciocché invece 
di riceverlo come pane celefte che 
conferva la vita, fi riceve come un 
veleno che dà la morte « Cosi fi com- 
mette un doppio parricid o; cioè un 
doppio peccato mortai ; I" u o per 
la Comunione facrilega, e l'alerò per 
la" trafgreflione del pr etto E cle- 
fiaftico. 

Quanto poi alla frequente comu- 
hion io ftimo impoffibife .di .prc- 
fcrivcre una regola generale che con- 
venga in ogni tempo , e ad 02jù ge- 
nere di perfone . Con urto i ' San 
Tommafo decide quefta fpinofa , qui- 
ftione con una bella diftinzione , la 
quale dee fervir di regola a tutti i 
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Direttori, (hi 4. dlfi. 11. p. ar. r. 
in refp. ad 5. ) Quefto Angelo delle 
Scuole die , che due condizioni fi 
ricercano per degnamente comunicar- 
li. La prima è un gran defidcrio d* 
un'rfi a G.C. , e quefto defiderio dee 
procedere da un lincerò e vero amor 
di Dio. La feconda è un profondo 
rifpetto al SS. Sacramento dell' Al- 
tare: rifpetto che è un' effe to del 
dono di timor di Dio. La prima ci 
porta all' ufo frequente e giornalie 
ro della Comunione : ma la feconJa- 
ce n'allontana. Or porto quefto prin- 
cipio di Morale > ecco com' ei ra- 
giona . Se alcuno», die* egli , c no- 
ìce per efpcrierua , che in riceven- 
do quello divino Sacramento fi au- 
menta il fervore, deli* amor fuo , e 
non di mi Yce nulla il fuo rifpet- 
to per la freq: ente comunione , dee 
egl comunicarli o_,ni giorno t e a 
quefto tale propriamente indi izza S. 
Ambrogio quelle parole : ricevete o- 
gni gior o qiel che gran frutto ap- 
portar vi può ciafeun giorno. Ma» 
s' ei conofee ali" oppcfto, che 'per 1 
ufo frequente di quefto Sacramento» 
vi s' accolla egli con minor venera" 
zion , & jervorm muli m anger!* 
e che *! fuo ferv re non fi aumenta 
più che tanto , dee allenerfene qual- 
che volta, affine d'a co ar ili dap- 
poi con più riverenza , e più divo- 
zione. Ou X egli conchiu che la- 
feiar bifogna al giudizio di cialcu- 
no là {celta di ciò che gli è di mag- 
gior profitto, perciocché non fi può 
ben fare quello faggio difeemimen- 
to , f non per via dell' efperienza . 

S. odino sì i luminato n Ile ie 
del Signore, e nella di zione dell' 
anime fi è fpiegato fu quella mate- 
ria co la medefima diftinzione . 
Terrà forfè alcuno , die* egli , che 
F s non 
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che non bifogna comunicarfi ogni riceverlo ogni giorno, o di aftener- 
gior n o; e un' altro terrà il contra- vene qualche volta. Se vi fentite a- 
rio' ( Epìjì. ii. ad Jamuarhm*) Ma vere una fede viva, e animata dica- 
in t a i cafo dee ciafeuno clfer fuo prò- riti , e di buone opere , e che voi 
prio giudice, e fuoCafilla, e feguir facciate de' gran progreflì nella vir- 
dee gì' impilili , e le difpofizioni del- tù , ricevetelo ogni giorno , come 
la Aia fede , e della fua pietà : per- Zaccheo . Perocché G. C. entrando 
ciocche ne 1* un ne 1' altro non di- nel volìro cuore vi dirà , come a 
fonora il corpo e'1 fangue del Fi- quel Pubblicano convertito: {Luce, 
gliuol di Dio , anzi per lo contra- i. v. 6.) quella cafa ha ricevuto og- 
rio fi sforzano tutti e due d' ono- gi la fallite , perchè quelli è vero 
rare quefto divin Sacramento cosi figlio d' Abramo . Ma fe voi cono- 
profìttcvole alla fanrificazione dell'a- fcefte per efperìcnza, che voi liete fem- 
nime , e alla perfezione della vira pre fiacca e tepida, e che '1 frequen- 
te ufo di quefto Sacramento non vi 
fantifica d' avvantaggio , slknetcvi 
qualche volta dalla finta menfa , e 
dite a G.C. col Centurione: Signo- 
re , io non fon degno che voi entria- 
te in cafa mia. Quella umiltà vi di- 
fporrà a riceverlo in altra occalìonc 
con più profitto; perciocché Irafcrir- 
to , ( 'jaco.c^. i:6. ) che Iddio refifte ai 
fuperbi , e da la fua grazia a gli umili . 
Ma per consolarvi di quella privazio- 
ne , ricorrete alla Comunione fpiri- 
rualc , la qual farà un felice fupplimen- 
to alla facramenrale : poiché non 
potendovi unir per quella al corpo di 
G. C. ,voi vi unirete per quella piti 
intrinfccamente al fuo fpirito : e in 
quella maniera voi vi trovarcte ri- 
fatta abbondantemente e rifarcita del- 
la vofira perdita . 

RIFLESSIONE III. 



fpirituale . Ed ecco com' celi avvi 
lora il fuo fentimcnto con àuc efem- 
pj tratti dall' Evangcl io . Zaccheo , e '1 
Centurione , die' egli , non difputa- 
rono inficine , ne 1' uno fi preferì all' 
altro, quando il primo ricevette il 
Signore con giubilo in cafa fua , e '1 
fecondo gli dine : Signore , io non 
fon degno che voi entriate in mia 
cafa . sAitibo honorìficantcf Salvatorem 
dhcrjoy & qua/i contrarlo modo : am- 
bo pcccath m'tferl , ambo mlferlcordutn 
eaìjequutì'. tutti e due onorarono il 
Salvatore , benché d' una maniera 
differente , e quali contraria j tut- 
ti e due miferabilmcnrc immerfi e- 
rano ne' peccati , e tutti e due 
felicemente furono fatti degni di 
mifericordia, poiché tutti e due ri- 
cevettero in cafa loro G. C. con ab- 
bondanza di grazia. Noi ."bbiamo , 
foggiunge il S. Padre, un' eccellente 
figura di quella verità nella manna , 
la" quale prendeaquel gullo, checia- 
fcun di coloro che la mangiavano 
defidcrava eh' ella avelTc . Giudicare 
ora, o anima Crilliana, dalla diver- 
fità del gallo che voi trovare in que- 



Qj alì fono 1 penperi , e Wj affetti di C. 
C. ncW Eucar'ftla . 

QUando io confiderò, o amabile 
Gesù , che la nette nudefima 
delia vollra paflìone voi avere ilìi- 
tuito f Eucariftia , e che avete dato 



fco divino Sacramento, e della diver- a gli uomini quello contrafegno in- 
fità de gli effetti che e* produce nel comprenfibile del volìro amore , nel 
foftro cuore , fe voi liete degna di tempo ftefib che gli uomini li appa- 

pa- 
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parccchiavano a far fcoppiar contro vera divozione , la più efficace fenza 
di voi il loro odio mortale: io non dubbio fi è la maditazione della Paf- 
poflTo ammirar abbaftanza la voftra /ione del noftro Signor G. C. Ecco 
bontà , e non iftordirmi della loro come ne parla S. Bernardo citato a 
perfidia. Ma per rendermi non inde- quefto propofito da S. Antonino Ar- 
gno di quefto incomparabile benefi- civefeovo di Fiorenza. Super omnia te 
zio, e per non farmi complice della nubi reddit amabUem y o bone Jefu , <\r- 
loro enorme perfidia , bi fogna , o Si- lix quem blbìfli , opus rcdemptlonls no- 
gnore , s'egli è poflìbile , cri* io vi Jbrx y hoc dr devotionem nofiram facilìus 
tratti con più onore nel voftro Sa- dlicit , dulclus urìt> & fonius flrìngit , 
cramento, che non v' hanno trattato Non c'è niente che più ecciti l'amor 
con infamia i Giudei fulla voftra ero- mio inverfo di voi , o buon Gesù , 
ce . Io fo pertanto eh' egli è diflì- che la confìderazionc del calice che 
cile di farvi un' onore , che al loro voi avete bevuto per compir 1' opra 
difpregio ftar polla a fronte . Ma fa- della noftra Redenzione . La medita- 
rne voi medefimo , o divino Gesù , zionc di quefto miltero accende più 
che vi farete a voi medefimo un* o- prefto la noftra divozione , abbraccia 
nor degno di voi nella comunione più ardentemente la noftra carità , c 
eh* io fon per fare s Permettetemi ci unifee più forte al voftro fpirito: 
perciò eh' io entri iti tutte le difpo- donde ci conchiudc , eh' egli è più, 
fizioni del voftro fpirito , e del voftro che convenevole avanti d" accoftarfi 
corpo, affinchè ficcome voi non ave- ali' Altare per far la Comunione, di 
fte ribrezzo di difecndere nel fenodi meditar la Paflione , Ecco la ragio- 
voftra Madre, così non abbiate orro- ne che dà S. Agoftino riferito nel 
re di venire in quello del voftro fcr- Canone : ( Con. Quìa morte de confecr. 
vo: non bcrrulftl rfrginìr uterum* di/ì-i.) poiché , die' egli > effondo fta- 
Qiuli erano i voftri penfieri,omio ti liberati dalla morte eterna per la 
buon Maeftro, nell' iftituire l'Etica- Paflione di N. S.G.C. noi dobbiamo 
riftia, fe non il penfiero della voftra. ricordarci di quefto gran benefizio nel 
morte affine di lafciarne un monumen- mangiar la fua carne, e nel bere il 
to eterno in quefto Sacramento , il fuo fangue , che fono flati offeriti iij 
quale ne rapprefenti agli occhi noftri facrifizio di riconciliazione fui Cal- 
il miftero, e ne rinnovi al noftro fpi- vario, e che fono ancora ogni gior- 
rito la memoria ? Con un fpirito a- no offerti in facrifizio di propizia- 
dunque tutto pieno delle idee della zione all'Altare » Ma quantunque noi 
voftra paflione , e de' voftri dolori » non aveflìmo 1' autorità de' Padri , 
io mi porterò alla Chiefa come al baftar ci dovrebbe quella di G. CU 
Calvario , e mi gitterò a' piedi del Perocché qual era la fua intenzione, 
voftro Altare , come appiè della vo- allorché difle a' fuor Apoftoli in co- 
ftra croce, affinchè eflendo crocififTo inimicandoli : fate quefto in memoria 
di penfiero in ine fteffo , io non di- di ine fc non della mia morte e della, 
venti che un medefimo fpirito con cf- miapaffionef* Quafiipfi non fufficeret , 
fo voi. In fatti quefto è il fentimen- dice S. Bernardino , ( 7*o. i.fer. 54. art* 
to de' Padri della Chiefa , che tra tut- 1. c. u ) quod femel fangulnem /ùderlt in 
te le cofe che poffono infpirarci una llgnot nifi adirne quotìdìe efundatur in 
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hoc Sacramento , & hcrum fuodantmo- 
do morìatur in facrificio . Come fc non 
baftailé all' amor fuo d' aver fparfo 
una volta il fuo (àngue fulla croce , 
lo vuol egli ancora fpargere ogni gi- 
orno full' Altare,- oconìe fe non gli 
baftafle d' eflcr morto una volta re- 
almente fui Calvario , vuol egli an- 
cora morire ogni giorno mifticamen- 
re nelle noftre Chicfe. Ora che v'ha 
mai di più ragionevole , quanto il 
non comunicar/! mai fe non contino 
fpirito tutto penetrato ed occupato 
dal penfiero della lua dolorofa paf- 
fìone , dacché la Comunione e la Mef- 
fa n' è una miftica rapprefentazione t 
Non ti ftupir più da qui innanzi , o 
anima Criftiana, fe tu vieni a co- 
glier sì poco frutto dell' ufo di que- 
fto divin Sacramento, egli è perchè 
tu noi ricevi co' penfieri dello fpiri- 
to di G. C. ne forfè cogli affetti mc- 
defimi del fuo cuore. 

Quali erano gì' impilili del voftro 
cuore, o adorabile Gesù, nell'infti- 
tuzione dell' Eucariftia , fe non gì' 
impiliti d'un' infinito amore non pur 
verfo del Padre, ma ancora verfo do- 
gli uomini? Non contento d' eflervi 
dato a tutti in generale nella voftra 
Incarnazione, voi avete ancora volu- 
to darvi a ciafeuno in particolare nel 
Voftro Sacramento. Non contento d' 
eflervi incarnato una volta nel feno 
della faina Vergine per opera dello 
Spirito Santo,chc è un fpirito d'amore; 
voi volete ancora per una reiterazio- 
ne perpetua di quefto miftero incar- 
narvi ne' cuori de' Criftiani con una 
Comnnion piornalicra. O Amorfi- 
vino , qui si che voi avete trovato 
de' limiti, e non avete potuto paf- 
far più oitre . Perciocché le V amar 
una perfona egli è un volerle del be- 
ne , voi certamente non potevate a- 
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marci di più , poiché non potevate 
farci maggior bene che quel che ci 
avete fatto , dandoci voi medefimo 
in quefto divin Sacramento . Guai 
dunque a me, fe io porto alla voftra 
tanta Menfa un cuore o prefo dall' 
amor di me fteflb, o pieno di quel- 
lo delle creature , o divifo tra '1 mon- 
do e voi ,• imperocché , ahi Signore, 
egli è ben'avaro quel cuore, al qua- 
le voi non /lete baftanre , che ama 
qualche cofa fuori di voi, oche pa- 
reggiando ingiuriofamenrc vi dà un 
rivale nell' amor fuo. No, Signore, 
non farà mai detto , che io vi faccia 
queft' oltraggio; ma per non manca- 
re a i debiti dell' amore , fe io non 
polfo amarvi quanto voi fiere ama- 
bile , fate almeno che io vi ami quan- 
to io fono capace d' amarvi . E ficco- 
me tutte le potenze della mia anima 
fono troppo deboli e limitate per fod- 
disfare al mio defiderio , così io le 
unifeo alle potenze della voftra ani- 
ma beata , per ben amarvi , tota men- 
te, con tutto il mio fpirito , e con 
tutto il voftro : toto corde , con tutto 
il mio cuore, e con tutto il voftro: 
totis viribus , con tutte le mie fòrze , 
e con tutte le voftre . Gradire già , 
o Signore , quefto mio primo sforzo, 
ma ajutatemi a farne ancora un fe- 
condo , accettate l* ardente volontà 
eh' io averei , fe forte pofflbile , di a- 
marvi con tutto queir amore che v* 
han portato le tre divine Perfonc . 
Il Padre eterno v' ha amato tanto 
eh' ei v* ha fatto fuo Figlio naturale : 
il Verbo divino v' ha amato tanto eh' 
ei v* ha unito alla fua Perfona : Lo 
Spirito Santo v'ha tanto amato , ch'ei 
v' ha riempito di rutti i fuoi doni , 
e di tutte le fue grazie : ricevere il 
loro amore come un fuppli mento del 
mio : e come io non pollo aggiun- 
ger 
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ger niente alla voftra gloria , abbia- 
te almen caro I* infinito piacere che 
io fento in me medefimo delle vo- 
ftre grandezze : e gradite che io can- 
ti mille volte il giorno co gli An- 
geli: ( >ApicaL c. y. v. il. ) DÌgWiS 
eft agnus ad oceijus e/i accipere virtu~ 
tem , & divinità: em , & J apienti am , & 
fòrtituiinem , & Ixmorem , & gloriam : 
1' agnello che ha forferro la morte , 
cioò che è ftato facrificato una vol- 
ta fui Calvario da' Giudei , e che c 
ancora facrificato ogni giorno filli' 
Altare dai Sacerdoti , è degno di ri- 
cevere non folamcnre la potenza , 
la fapienza, la forza, V onore , la 
gloria, ed ogni forta di lode , ma 
anche la divinità , cioè d' eifete ri- 
conofeiuto , adorato, e fervito co- 
me Dio da tutti gli Angeli , e da 
tutti gli uomini. Ecco, o Signore, 
tutto quel che io poiTo fare per te- 
ftimoniarvi P amore che io debbo 
alla bontà voftra, e che voi preten- 
dere dalla mia riconofeenza . O fuo- 
co dell' amor divino che ardete in- 
ceflantemente nel cuor di Gesù , e 
che non vi eftinguetc , ne vi rallen- 
tate giammai! guai a quel cuore li- 
mano che arde di qualche altra fi- 
amma che delle voftre ; c fe qual- 
cheduno non ama il N. S. G. C. eh' 
egli fia feomunicato. ( i.Cor. c. 16. 

V. 22.) 

Finalmente, o Signore, dacché io 
per la Comunione non pur diven- 
to con voi un medefimo corpo , 
ma anche un medefimo fpirito , 
e un medefimo cuore , purificate 
voi il mio corpo , fantificate la 
mia carne , per renderla degna d' 
efi'cr unita alla voftra . Voi vole- 
re lavar i piedi de' voftri disce- 
poli avanti la Comunione, per irt- 
fegnar loro che voi volete la pu- 
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rità del corpo non men che quella 
dell' anima , per ricevervi degna- 
mente . Io vi oflferifco , o divino 
Gesù , le mie lagrime , e '1 mio 
fangue per Iavarmivi come in un 
fecondo bartefimo . Ma come nè 
il mio fangue , ne le mie lagrime 
non hanno virtù baftante per pu- 
rificarmi di tutte le mie lordure , 
ampii.it lavt me; lavatemi voi me- 
defimo fempre più dalle mie iniqui- 
tà con 1' unzione del voftro fangue, 
e con la virtù delle voftre lagrime. 
Ah eh' io non ho nel punto del- 
la Comunione tutta quella purità d' 
anima e di corpo che aveva la vo- 
ftra fanta Madre nel punto della vo- 
ftra Incarnazione. O voi Spirito di- 
vino , che in quel preziofo momen- 
to riempiefte ra voftra cafta Spofa 
della pienezza delle voftre grazie , 
dell' abbondanza de* voftri lumi 9 
e del fuoco del voftro amore , fpar" 
gete dentro al mio fpirito un rag 4 " 
gio della voftra luce ; infondete 
nel mio cuore una fcintilla del vo- 
ftro fuoco > fpargete in tutto '1 mio 
corpo qualche goccia della voftra ru- 
giada ; in una paroia infondete 
nella mia anima , ed in tutte le 
fue potenze i doni di fapienza , e 
d' intelletto , di configlio , e di for- 
tezza , di feienza , di pietà , e di 
timor di Dio , ( ij.ù. r. 1 i, v. 2. j. ) 
affine di preparar V allogio al Ver- 
bo incarnato . E' vi va , o Signo- 
re , della voftra gloria non meno 
che della mia fallite, che la voftra 
cafa fia degna di voi , e eh' ella fia 
rutta fanta , poiché voi fiete il Dio 
di fantità . Io defìdero e diman- 
do tutte quefte difpofizioni , non 
per inacerbirmene , ma per oncr 
rarvi , non per me , ma per voi 
Iroperciocciie o mifejro me ! fe* 

io non 
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io non mi configliaffi che con me come il Sacramento dell' Eucariftia 
flefla, c con la mia indegnità , io ci perfeziona unendoci a Dio che e 
non m' accoderei giammai alla voftra il noftro fine» così bifogna ricever- 
rnenfa. Ma dacché voi mei coman- lo con una divozione attuale, affon- 
date, e che anzi voi mi minacciate che egli abbia appieno I* effetto fuo. 
d'eterna morte» fc io non mangio la Ma come fpeflb avviene, che fé be- 
voftra carne, e non bevo il voftro ne uno è efente da peccato mortale > 
fanguc, fatemi voi degno di quello non ha egli nondimeno quella divozio- 
onòrc, tagliate, bruciate, fcancella- ne attuale, quando fi comunica con 
te da me" tutto ciò che vi può dif- uno fpirito diftratto, o con qualche 
piacere , rendetemi la primiera in- affezione al peccato veniale ■ che in> 
nocenza ,. affinchè voi non troviate pedifee il progrelfo nella virtù ; così 
nel mia cuore non fofamente alcun può anche fuccedere, dice queft'An- 
peccato mortale , il cui folo nome gelo delle Scuole, eh' ei non riceva 
mi fa orrore, ma nè anche il mini- l' effetto del Sacramento , che è I'au- 
mo affetto a un peccato veniale. mentazion della grazia . Egli è pe- 
Quì sì, o anima Criftiana, ch'io rò anche vero, che una Comunione 
ti voglio feoprire un fegreto di Mo- fatta in tal maniera non Io /a reo 
rale, al quale i Direttori non pon- di peccato mortale , quantunque vi 
gono molta cura » Per quai cagione potefle in ciò cflcre peccato venia- 
peni a re voi , che tante perfonc Re- le , perciocché fi accolla a quello 
ligiofe e fecolari facciano delle Co- Sacramento , imparami , fenza aver- 
munioni così frequenti , e non fac- vili baftevol mente difpofto. 
ciano quafi niente di progrefTo nel- Ah, mio Dio, io non mi ftupifeo 
la virtù? Eccone la ragione: perchè più, fc dopo tante Comunioni io mi 
io flimo con S. Tomraafo , ( S. Tfw* trovo fempre lo fleflb , languido , 
«14. d'Jì* n.q. z.a. 1. in refp. ad$.q.) tepido, negligente al voftro fervizio, 
che può avvenire, che quantunque la inquieto , impaziente , trafportato , 
Comunione fi faccia in iftatodi gra- pien d* amor proprio, e di ftima di 
zia, e fenz' alcun peccato mortale , me medefimo, poco fommeuoa'roiei 
non fi riceva pertanto 1' effètto del Superiori > afpro e poco compiacen- 
Sacramento , quando alcun vi fi ac- te a" miei uguali , poco caritatevo- 
cofta fenza attuai divozione , e con le inverfo i poveri , rigido e nojo- 
«jualche affetto al peccato veniale - fo a' miei amici e domeftici. No , 
E lo prova egli con quello razioci- io non mi flupifco più feio non mi 
nio .. Egli è impedito » dice quello corregga di rutti i miei difetti , e fc 
Santo Dottore, d' acquiftar qualche porto fempre i medefimi peccati ve- 
perfezione chi non v' impiega tutte niali al Tribunal della penitenza ; 
le convenevoli difpofizioni . Peroc- egli è ben da temere che io non ne 
chè come le difpofizioni materiali porti 1' affetto per fino alla menfa 
fono ncceflàric per acquiftar la per- della Comunione , e che ricevendo in 
fczion della forma , così gli atti di tal modo quello divin Sacramento 
colui che riceve quello Sacramento con uno fpirito diftratto, io non ne 
fono uccellar; per acquiftar la per- riceva l' effetto , che è l' aumenrazio- 
fczione del fine ; e per confeguenza ne della grazia . Mi fowiene a que- 

fto 
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fto propofito di quel che è portato le e V aceto non aveano niente d' 
in un Canone attribuito da Grazia- amaro per voi ,• che riguardavate tur- 
no a Sant' Agoftino ( Con. QHotidie de ti i voftri dolori in ordine alla vo- 
confecr. d'Jì.i. ) . Se alcuno, dite il Ca- lontà di voftro Padre piuttofto che 
none, ha la fua volontà ancora in- nella cattiva volontà de' voftri nemi- 
clinata al peccato , io tengo che la ci : ma nondimeno voi volcfte bere 
Comunione venga a caricar piuttofto quefto calice del voftro fingue prima 
la fua cofeienza , che a purificamela; di bere quello della voftra Paffione : 
e io dico qucfto , foggiunge il Ca- affinchè la Voftra fama anima inneb- 
none, per quelli che non fono rei di briara dell' inerì ab: 1 dolcezza di que- 
peccaro mortale. Chi è quel di voto fta bevanda, Solfe in un certo modo 
che non temerà in accoftarfì alia fan- men ieulibile alla criftezza , e allo 
ta Menfa , e non avrà tutta la cura lpafimo che la doveano opprimere 
e l'attenzione di ben provare ed efami- Bell' Orto degli Ulivi . 
nar fc ftelfo prima di mangiar quofto Ma, Signore, come voi avete fem- 
panedi vita;( i.Cor.f.ii.;pcrtemadi pre unito i nnftri inttreflì co i vof- 
farnon folamente una Comunione fa- tri, cosi voi avete voluto comunicar- 
crilcga.ma una Comunione vana ,ozio- vi voi fteflb la vigilia della voftra 
fa, e fenza fratto, di che bifognerà Paffione , affine di darci 1' efempio 
render conto al giudizio di Dio? di ricever qucfto Sacramento infor- 
ma dì Viatico per prepararci al- 
TtlFLESSIONEIV. la morte. Ma oltre qucfto efempio 

di G. C. noi abbiamo un precetto 



vo ftabilito in due Conci Ij geucrali, 

QUand'io confiderò il fenfo di quel- nel primo, e nell' ultimo di tutti, 

le parole che il Figliuol di Dio cioè in quello di Nicca, e in -quello 

aiuca'fuoi Difcepoli; lo bo defiderio con di Trento. Ecco comefe ne dichia- 

gran defiderio dì mangiar con voi qucfla rs, il primo in un Canone, (Can.de 

Tafqxa prima di morire , parmi eh' e' vo- bis c. z6. q.6. ) che ordina doverfì 

lede dire: eh' egli defiderava di ri- oflcrvar 1' antica conluetudinc per gì* 

cevere il Sacramento del fuo Corpo infermi : antique kris regula objerva* 

in forma di Viatico. Per queftocer- vabitur : qual' èquefta antica regolai 

to, s' io non m' inganno, differì egli Eccola: fi quii recedit ex corp>re, ne- 

d'inftituirlo la vigilia della fua Paf- ceffarìo vite (ve viatico non defraudata: 

fione ; affinchè fortificato da qucfto Una perfona moribonda , la di cui 

divino alimento ei potefle fofterir con anima dee ben tofto fcpararfì dal 

più coraggio i tormenci, e sfidar la corpo, non dee effer privata de! V ia- 

morte con più coftanza. Io fobene, tico, che aila fua vita è neccilìirio , 

o adorabile e paziente Gesù , che voi cioè della fanta Comunione ; e per 

non avevate bifogno di quefti ajuri confeguenza 1' Eucariftia è nccdla- 

per foccorrervi nella voftra agonia ; ria di precetto divino a quelli che 

che non avea la morte niente di fono in pericolo di morte , poiché 

fpaventcvole al voftro fpirito; ilfie- quefto Concilio l'appella un Viatico 

nc- 



V Etuarifiia ricevuta in forma di 
Viatico , 



cfprcflb, che ci obbliga alla Comunio- 
ne in pericolo di morte . E io Io tro- 
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rjeceflàrio . Quello di Trenco illtiftra- 
to da' mcdelìmi lumi, e animato dal 
medefimo fpiriro di verità che quel 
di Nicea, ha avuto il medefimo fen- 
cimcnto. Quefto Sacramento, dic'e- 
gli , è ftato inftituiro da N. S. G. C. 
aftinché i fedeli effendo fortificati dal 
riceverlo , ex hujut mi/ere pcregrlnatlo- 
m'u itinere ad calejìem patrlam ferve- 
nìant, (Conc. Trid. Jejf, i ?.r.8. ) paffar 
partano dallo ftato miferabile di quefto 
pellegrinaggio del mondo alla cclcf- 
te patria. Dal che bifogna conclu- 
dere, che '1 comandamento di Dio 
obbliga principalmente i Criftiania 
ricever quefto Sacramento quando fo- 
no in periglio di morte; poiché in 
quo'!' ultimo paffaggio eglino hanno 
più bifogno d'effer fortificati contro 
gli attacchi de' nemici vifibili ed in- 
viabili della lor Calure. 

Io non voglio dunque afpettar V 
ultima ora, quando la malattia avrà 
per la Ilia lunghezza e la fua violen- 
za opprdfo il mio corpo, ed aflorto 
il mio spirito , per ricevere quefta 
Divina Eucariftia , che è chiamata 
il pane Jc' forti, (Tfa l» V* 6») è que f- 
ta magnifica menfa, che fecondo .il 
Profeta ci ha preparata il Signore 
contro gì' infulti de' noftri nemici . 
Subitochè il mio Medico m'avverti- 
rà che la conrinuazioue della mia 
malattia puòcffcre pcricolofa, io vo- 
glio ehè quefto Sacramento fiailmio 
primo rimedio; é affine di avvezzar- 
mi a fare in tutto il corfo della mia 
vita quel eh' io farò obbligato di fa- 
re nell' ora della mia morte, io vo- 
glio oramai, o dolce Gctìt, ricever 
in ogni Comunione che io farò, il 
voftro prcziolo corpo in forma di 
Viatico . Voi avete prelo iopra di 
voi il noftro timore , per darci la vof- 
sra intrepidezza nel pericolo : voi ave- 
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te prefo fopra di voi la rìoftra tfif- 
tczza, per riempierci di gioja nella 
noftra desolazione ; ed io truovo la 
forgente di qncfta g!>;a e di quefta 
intrepidezza nel voftro Sacramento 
poiché io vi ci truovo voi meiefi- 
mo, e voi vi ci date a me per ef- 
fere il mio confobtore nella miaa- 
gonia, e la mia forza in queir ulti- 
mo combattimento. Ora chi potrà 
mai difperarc della vittoria , con un 
foccorlo cosi potente ! o chi potrà 
temere la morte avendo in fe l'autor 
della vita, il pegno della beata im- 
mortalità , e il leme della futura ri- 
furrezionc! voi ce l'avete prometto, 
o Signore, e noi abbiamo per ifcrit- 
to la voftra promeffa nel voftro Santo 
Evangelio ; voi ce la manterrete , per- 
chè nete fedele. (Joan. r. 6. v» 55.) 
Colui che mangia la mia carne, dite 
voi , e beve il mio Sangue , ha la vi- 
ta eterna; ed io lo rifufeitcrò nell' 
ultimo giorno. Lungi da me dunque 
tutti que' vani timori , effetti perico- 
lofi della poca fede , e confidanza di 
quegli infermi, a* quali il folonome 
di \ iatico cagiona tanto di cofter- 
nazionc, quanto la nuova mtdefìma 
della morte. Ah chcquefto è ben un' 
eflerc mal inftruito nelle inafllmccf- 
fcnziali della religione, 1' aver fi po- 
ca premura per ricevere quefto divin 
Sacramento al fine della fuavita;egli 
é ben un* clfcrc molto lontano dall' 
averne quel defìderioche avea il figlio 
di Dio, ed è un mal approfttarfi del 
fuo buon' eflempio ! Tuttoché Ha fo- 
ventc mortile la malattia, e che fi 
vegga l' infermo abbandonato da' Mc- 
dicV, non penfa egli che a prender de* 
rimedj per confeivare i mifcrabili a- 
vanzi della fua faniti , e della vira del 
corpo , e non ha alcun penficro ne pre- 
mura per ricevere qucflo divin Sal- 
erà- 
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cramento , il qual conferva la vita in un momento fcnz' accorgertene , 

dell' anima , e proccura al corpo V e fenza precedenti fintomi , non è 

immortalità. Illuminate, o Signore, meno pericolofa che un carnefice che 

quefti poveri ciechi, o non permei- vi ftrozzi, poich'ella viene a toglier 

tete che s* addormentino nell'ombre la vita anche quando- fi gode prupeiy 



Rifolviamo adunque , dacché la que l'orprcnder nulla, o mio amabi- 

morte è incerta, e potiamo noi mo- le Gerì, io vi terrò così bene abbrac- 

rire ogni giorno , ogni ora, ognimo- ciato, come !a Spofa ; oche io vi 

mento, tifare tutte le noftrc Comu- terrò Tempre con meco , oche voi mi 

nioni in forma di Viatico» e di por- condurrete con.voi . Sovvengati , o ani- 

tarvi tanta preparazione, come s'cl- maCriftiana, della bella e Tanta difpo- 

la folle l'ultima di noftra vita, eco- fìzione nella quale il Cardinal Ofio 

me fc in partendo dalla l'anta menfa mori .Quello grand' uomo che fece Ta- 

noi doveflìmo andar a comparire da- perturadtl Concilio di Trento in qua- 

vanti al tribunale della giuftizia di liti di Legato del Papa , ellèndo nel 

Dio, per rendergli conto di quella letto della morte, e avendo ricevuto 

Comunione, e di tutte le altre di no- il facro Viatico, ei pronunziò con un 

Ara vita . Per qua! cagione penfate gran fervore di fpirito , e con un cuo- 

voi che la Chiefa permetteva a'pri- re tutto infiammato d'amore, quelle 

mi Criftiani di." portar adolfo quello parole , che i Difcepoli d'Emmau» 

divin Sacramento , e di cuftodirlo difsero a G.C.' (Lue, c, 24, v, 19, ) 

nelle loro cafe , fe non per comuni- Mane noblfcutn Domine , qaoniam adve~ 

carri da per fe ne' tempi della per- Jptrafcit, tir inclinata efi jam diet.Rc- 

fecuzionc in forma di Viatico, eaf- irate meco, o Signore, perch' egiiè 

finche e' fbrTero fempre egualmente tardi , e '1 giorno della mia vita è 

preparati a far la Comunione , oafof- predò al fine. Fuefaudita la fuapro. 

ferire il martirio , a bere il fangue ghiera , il Signore reltò con lui , e 

di G. C. per la fantificazione della morì egli nel bacio del Signore . 



per la difefa della lor fede ? Non v'ha è quefta morte ! che muoja 4' anima 

più de' Tiranni al mondo, egli è ve- mia della morte de'giufti, chel fi- 

10 i ma una riunione , un catarro , un* ne della mia vita afioro fia l'ornigli- 

apoplefia » di quella fpezie che è det- ante • 
ta da medici fulminante , che ajfoga 



della morte . 




loro anima, o a fpandere il 
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LO SPIRITO DEL CRISTIANO 

FORMATO SU QJJELLO 

DI GESOCRISTO 

Neil' Amor perpetuo di fuo Padre . 

V ESORTAZIONE Vili. 

Ut cognofcat mmàus quia dilìgo Tatrem , & ftcut mandatum dedh mìhì Tater 
ftc facto i furgite , tamus bine ► Io. c. 14. v. 3 1. 

Affinchè il mondo conofea eh' io amo mio Padre , e eh' io obbedisco al 
comandamento eh' egli m' ha dato : Levatevi fortiam di qui ♦ 
ìnS» Giovanni al cap. 14. 

RIFLESSIONE L tettato come un peccatore per mano 

di S. Gio: Battifta, egli è pcramo- 
V amor di G. C. verfo il Vadre dee cf- re . Se voi vi ficte ritirato nel de- 
cere il modello del noflro* Certo, fe voi avete digiunato quaran- 
ta giorni e quaranta notti , e fe vi 

CHe dunque , o mio divino Mae- fiete fommefso alle tentazioni del dia- 
ftro, è egli poflìbile che dopo volo,, egli è per amore. Se voi avete 
trenta tre anni , che voi fiete al mon- predicato in tutte le Sinagoghe di 
do , il mondo abbia potuto ignorar l'a- Galilea, di Giudea, di Cafarnao, c 
, ( more che voi porrate a voftro Padre ! o di G erufaleme, per infegnare una dot- 

come mai e potuto avvenire , che voi trina tutta celefte , e per foftituire 
fino al fine della vita abbiate afpet- il voftro Evangelio alla Legge, egli 
tato a dar pruove di quefto amore ? è per amoré . Se finalmente voi ave- 
Se voi vi fiete incarnato nel feno d r te fatto tanti miracoli nel guarire in- 
una Vergine, egli è per amore. Se fermi, nel refufeitar morti , perpro- 
voi fiete nato in una povera ftalla , vare la voftra divinità , e per auto- 
egli è per amore. Se voi fiete flato rizzare la voftra miffione, egli è per 
circonciiò otto giorni dopo la voftra amore . Che contrafsegno vi reftava 
natività, egli è per amore . Se voi dunque da dare al mondo, per fargli 
fiete ftato prefentato al Tempio , e conofecre , che voi amavate voftro 
rifeattato come gli altri figli, egli è Padre? Come voi eravate il fuoVer- 
per amore . Se voi fiete fuggito in bo increato, voil' avete amato, ed 
Egitto per ifchrvar la perlccuziond* egli ha amato voi fin da tutta 1' 
Erode , egli è per amore . Se voi ave- eternità , e voi avete prodotto con 
te menato una vita occulta ed inco- cfsolui in unità di principio loSpiri- 
gnita per tant' anni, egli è per a- to S.,che è il vofiro amor perfonalc . 
more . Se voi avete voluto efsere bat- E come voi Cete il fuo Verbo incar. 

nato 
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«aro, voi avete cominciato ad amar- 
lo nei tempo, tofto che vi fiete fat- 
to uomo. Tutte le voftre azioni han- 
no portato il carattere di quefto pu- 
ro amore, e finalmente non c'e altro 
che il fuoco di quefto puro amore , 
che voi avete con voi portato del Cie- 
lo in terra per accenderlo ne* noftri 
cuori . 

Con ragione adunque ha detto S. 
Eucherio che G. C. era quel Sol di 
G inftizia predetto da un Profeta , poi- 
ché non lolamente egli ha rifehiara- 
to il mondo co i lumi della fua gra- 
zia, ma 1' ha anche infiammato del 
fuoco dell' amor fno : & In utroque 
henr.fpbtno dlvlnum fpìrat aìnorem . Quc- 
fto fanto Arcivcfcovo di Lione dice 
che G. C. ha prodotto l* amore ne' 
fuoi due emisferi. Egli ha prodotto 
l'Amor perfonalc ed increato nel fuo 
emisfèrio fuperioreche è il Cielo; e 
fparfo egli ha la fua carità , crea- 
ta per la comunicazione dello Spi- 
rito Santo nel fuo emisfèrio inferio- 
re che è la terra , ovvero il cuore de- 
gli uomini. Egli è vero, che il pri- 
mo amore è flato invifibile e inco- 
gnito al mondo , perdi' egli è flato 
tutto interiore , e rinchiudo nel fuo 
feno e in quello del Padre; ma il fe- 
condo è flato vifibile ed efteriore , 
poich' ei l'ha fatto apparir di fuori, 
e 1' hamanifeftato a gli uomini per 
1* opre fue : ut dìlcftio qua dìlexìfil me , 
( "Joan. c. 17. v. z6.) die' egli al Pa- 
dre , In ìpfis fit, & ego in ipfis ; affin- 
chè eglino abbiano in loro .quel mede- 
fimo amore con che voi amato vi a- 
vete , ed in loro iftcfCimente ci fia an- 
cor" io. Ecco il proprio effetto dell' 
amore di ridurre tutti i cuori, in una 
perfetta unità . 

O amore di Getti verfo il Padre, 
guanto fiete flato grande , e quanto 
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intenfo è flato I'ardor voftro ! poi- 
ché voi fiete flato proporzionato a^ 
la grandezza del fuo cuore, e alla di- 
gnità del fuo obbietto . Tutti gli uo- 
mini , e tutti gli Angeli non potevano 
amar Iddio quanto egli è fmabile : 
che ha fatto quefto Dio onnipotente 
per farfi amare d'un' amor degno di 
lui ^ che "ha fatto egli per aver fuor di 
lui un vero e perfetto Amante ? O in- 
venzione ammirabile della fua fapien- 
za! egli ha amato tanto il mondo che 
gli ha dato il Figliuolo, egli ha ve- 
ftito quefto Figliuolo d'un corpo uma- 
no, egjiha dato un cuore di carne , 
affinchè quefto cuore forte il centro 
del fuo divino amore , e il modello 
fui quale ci potelTe formar de* cuori 
veramente amorofi . E come quefto 
Figliuolo è ftato infieme uomo e Dio , 
cosi tutte le fue azioni fono ftate no- 
bilitate, e qualificate d' un infinito 
merito dalia dignità infinita della per- 
fona chele produceva . ^ARiones funt 
fuppofitorum . Per quefta regola noi di- 
ciamo, che ficcome egli ha adorata 
il Padre d' una adorazione infinita , 
così egli l'haamato d' un'.amore in- 
finito. Egli è dunque vero, o piùa- 
mabile di tutti i figli de gli uomini , 
che tutto il voftro amore era per vo- 
ftro Padre; ficcome quello di voftro 
Padre era tutto per voi . Tutto il 
voftro amore era per voftro Padre ; 
poiché in voi non avete amato niente, 
fe. non per rifpetto alla fua gloria ; e 
tutto V amore del viftro Padre non è 
ftato che per voi , poiché egli non ha 
amato niente , fe non per rifpetto al 
voftro amore . O quanto quefta ma- 
niera d'amare è nobile , perfetta, e 
degna di Dio ! e quefta è la maniera « 
o Signore , che voi volete ellerc amato 
dagli uomini . 

Ricordatevi bene , t> anima Criftia- 

na, 
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t*, di quefta maffima eflènxiafe del- pura e incorrotta per Dio? Che co- 
la tua regione, c impara a ridurla fa è la Fortezza, fe non un* amore 
In pratica In qualunque forta d'amo- che fa l'anima forfra con giubilo ogni 
re. Se egli è naturale d'amar feftef- forta di male per Dio ? Che cofa 
io , bifogna che lofìa per Iddio. S* è la Giuftizia fc non un amore , 
egli è neceflfario d'amare anche i ne- che fa che lo fpiritononfi lottomet- 
mici , bifogna che lo fia per amor te che a Dio, e diventa in tal mo- 
di Dio. L' abito della carità è uni- do capace di comandar giuftamente 
co, perciocché non ha ella che Dio a tutto ciò che è fottomeflo alL'uo- 
per fuo folo ed unico obbictto , e mot Che cofa e la Prudenza, (è non 
tutti i fuoi attifideono riferire a lui, un* amore che difeerne con un per- 
come a loro principio, e a loro fine: fetto lume tutto ciò che può ac- 
cosi l' amor di Dio , e del proffimo coftar 1* anima a Dio , e tutto ciò 
non procede da due abiti differenti, che da lui la può allontanare? Oquan- 
ma da uno folo. E quefti due amori to dunque è corta la via dell' amore 
non fono propriamente che duefrur- per giungere a Dio, alla perfezione, 
ti che nafeono da un rnedefimoalbe- e alla fantità! o quanto è facile per 
ro, due rufcelli che vengono da una quefta via l'acquifto delle Virtù , poi- 
medefima fonte , e due raggi che e- che non ci vuol altro che amare Id- 
feono da un medefimo Sole. Sentia- dio per eflcr fanto , giufto, forte , 
mo come ha parlato il Difccpoloco- temperante, cafto, prudente , obbe- 
sì fapientc nell'arte dell'amare: ( u diente, paziente, e perfetto in tutte 
"Joatuc. 4.1/. zo. zi. ) Se alcun dice d' le virtù Criftiane, e Religiofe. 
amare Iddio , quand.» egli odia il fratti- Qui bilogna ben confeffare che 

10 Juo-, egli è un mentitore: perciocché S. Paolo fi è innalzato fopra di fe , 
come mai chi non ama fuo fratello innalzando l'amore o la carità divi- 
ch' ci vede, può amar Iddio ch'ei non na fopra tutte l' altre Virtù . Percioc- 
*cdc? Ora noi abbiamo ricevuto que- che dopo aver fatto una lunga cnume- 
fto comandamento da Dio , che co- razione di tutti i doni , e di tutte le 
lui che ama Dio, dee altresì amare grazie gratuite che Iddio ha fparfo 

11 frateilo ino. nella fua Chiefa, e dopo averdichia- 
Ma ciò non baita; bilogna conG- rato chetali doni non fono coinuni- 

<krar in oltre che fc la legge dell'a- cati indifferentemente a tutti i fede- 
more rinchiude mtte Je altre leggi • li, foggiunge per innanimirli : ad- 
e tutti gli altri precetti , 1' amore bkc exceUentmrem liamvobif din; vfiro: 
trasforma anche in fe non pur tutte ( i.Cor. e. 12.1.51. ) io voglio mo- 
1" altre paflioni , come vuol S. Ber- Ararvi ancora una via molto pii: te- 
nardo; ma ancora tutte le altre vir- celiente, ed elevata lopra turti qrcfti 
tù , come dice S. A^oftino: {llb.de doni per fai i r a Dio, e qt:dta via è 
tnorib. eccUl. cap,. ij. ) wtuttm nibil aperta a tutto '1 mondo, c non v'ha 
armino effe uffir annerita r'ji Jttmmum a- perfona che ne fia efclufa . Qtial è que- 
morem Dei . Olfervare quefta veri- fta via cosi eccellente , c co^i breve** 
tà nell' efempio , e nell' induzio- E' rifponde , che è la carità: ( ib'.d» 
ne. Che cofa è la Temperanza , fe c. 15. per totum .) elopruova in un ca- 
non un* amore clic conferva l'anima pitolo intero , facendo vedere eh' ella 

ì la 
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c la regina, e la forma di mere V mo dunque i Gentili nella loro i^no- 
alcre Virtù, e che lenza ii lei non ranza, nella loro idolatria, finche 
ve n' ha alcuna di vera . Così ella c, piaccia al Signore d' aprir loro gli 
coirei dice altrove, il fine, e la pie- occhi; lafciamo i Giudei nella loro 
nczza della legge , e chiunque ama cecità, e nel loro in luramcnto, fin- 
Dio fi può gloriare d' aver adempito che a Dio piacci d' ammollir loro 
tutti i ftiOJ Comandamenti. il cuore. Quanto a noi, a' quali G. 

0«qmnto noi felici fiamo , equan- C. ha fatto la grazia d' illuminar 
to la noflra condizione è ben più vari- lo fpirito, (Joan. co,, v.' io.) e di 
tagliola che quella di tutte V altre muover la volontà, amiamo Iddio 
nazioni del mondo! Li Gentili, fono pokrh' egli ha amato noi il primo, 
ftati ributtati come ftranieri ; li Giti- anche avanti di darci P cflere, e di 
dei fono ftati trattati come fchiavi; trarci dal niente: perciocché s'egli 
e i Criftiani fono allevati come figli- non ci avelie prevenuti col fuoeter- 
uoli. I primi parche fieno ftati ab- no amore, ahi che noi non l'ame- 
bandonati da Dio, e non hanno ri- remo niente , e noi potremo amar 
cevuto altra legge che quella della na- giammai. E quella è la forte de 
tura: i fecondi che erano il popolo diavoli , e la parte de dannati» 
favorito, hanno ricevuto la legge di 

JAosè che era una legge di timore,- RIFLESSIONE II. 

i terzi che fono il popolo eletto , han- 
no ricevuto la legge dì -G. Oche è* Qual è la maniera che Iddìo vuolcfi* 
una legge d' amore. I Gentili s'han fere amato dagli uomini» 

porto da per fe fteflS il giogo d' un* 

infinirà di cerimonie fuperftiziofe pie- l^T 00 ci volea manco, o Signore» 
ne di colpe e d' impictà; i Giudei XN. che un comandamento cìpreflb 
fono ftati caricati d' un gran nume- per parte voftra, per obbligar gli uo- 
ro d' ollcrvanzc legali prive di gra- mini ad amarvi . Non ballava che 
aie e di verità ; i Criftiani non Ean- un' Angelo rapprefentante la perfona 
to ricevuto che un folo comanJamen- voftra avefie intagliata quella legge 
to pieno d' unzione di Spirito e di fu tavole di marmo per pubblicarla 
vira. E fe voi volete frpete in po- a'Gindei; b (fognava che '1 voftro Fi- 
che parole la differenza che è tra la gliuolo veniife a pubblicarla inper- 
lecc;c e l'Evangelio, S. Arnftino rif- fona ag'i uomini della nuovs legge, 
ponde: timor amor: il timore, e e che gliel'imprimcffc profondamente 
T amore. Che abbiamo noi fatto a nel cuore per impegnarli al voftioa» 
Dio di più che fatto non hanno tut- more. In.perocchè come mai l'uo- 
se quelle Nazioni riprovate , per do- mo , il quale ne è che un verme , 
ver ciTer chiamati per prelazione a che cenere, e polvere, avrebbe ofa- 
loro, alla fui conofeenza , e all' amor to d'amar un Dio d' un' infinita 
fuo! I Gentili non hanno la felicità maeftà! Non c' e ne Cortigiano sì 
di conofccrlo; i Giudei hanno ladif- ardito, nè Favorito si temerario , 
grazia di non amarlo; e i Criftiani che ofafic dire al Re: Sire, io vi 
hanno ricevuto la grazia di conolcer- amo di tutto cuore ; no , un tal 
Jo, di amarlo, e cUfervirlo. Ufcia- complimento c troppo familiare per 
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un fuddito al fuo Sovrano . I Prin- ma dagli uomini , io confcflb , die' 
cipi del mondo fon troppo gclofidcl egli, che iPelagiani han riportato U 
loro onore , e fon pieni tanto del- vittoria ; ma fe ella vien da Dio , 
la loro grandezza , che forlcrir non bifogna accordarmi che i PeLgiani 
poflbno un trattamento sì familia- fon vinti : Ora che S. Giovanni , il 
re . E pure il Re de' Regi , e co- otalc è il diletto Difcepo'o del Mac- 
ini in prefenzadel quale tutte lepo- ftro dell' amore , venga ad cflerc il 
tenze del mondo non fon che un' noftro Giudice , foggi unge egli , e che 
ombra , e un niente , fi contenta Zìa 1' arbitro della noftra differenza, 
che V ultimo gli uomini gli dimo- Dichiara egli in più luoghi, che Dio 
ftri il proprio amore non men con è I* autor della carità, e che egli la 
le parole , che co* fatti , e gliene infonde ne' noiìri cuori. Eccoac'un- 
faccia una proteftazion pubblica, poi- qne confufi quegli Eretici prefuntuo- 
ch* egli è men gelofo di farfi te- fi per la depofizione di quello tefìi- 
mcre che di farfi amare . Che bon- monio irrefragabile , e per la fen- 
ti in Dio di (offrirlo , di pcrmet- renzadi quefto Giudice competente, 
terlo , e di comandarlo ! e che o- Ma s* egli è vero, che Dio il qua- 
nor a gli uomini di poter portar le ci ha dato il comando dell' amo- 
fino a lui il loro cuore, la Joroam- re, ci di anche P amor mcdefTmo 
bizione , e il loro amore! nonbifo- eh' ci ci comanda , e la grazia d* 
gna egli perciò o che Dio s'abballi amarlo; bilogna fapcre di qual ma* 
molto forte, o che P uomo fi levi niera ci vuol eficrc amato . Peroc- 
mo!to alto. che egli è giufto che noi obbedia- 

Non creder però , o anima Cri- mo al fuo precetto, non fecondo H 
ftiana, che Iddio fi contenti di far- noftro capriccio, ma fecondo la fua 
ci un comandamento dell'amor fuo ,• volontà • Ah anima Crjftiana, que- 
ei va ancora più oltre; perciocché fta e P occafione the Iddio gelofo 
conofecndo la debolezza e P impo- della fua gloria e del noftro amore, 
tenza del cuore umano , nel dargli non può tollerare che noi gli diamo 
il precetto d' amarlo, gli di anche ne un compagno che gli contratti quel- 
nello fteflb tempo la grazia elafor- la, ne un rivale che gli divida que- 
za d' adempierlo ; e qui io confeilb fio . Ei vuol clfcr amato , come fe 
di non guardar di buon' occhio que- ne dichiara, con tutto il noftro cuo- 
gli Eretici fuperbi , i quali lufia- re , con tutta la noftra anima , con 
gandofi delle forze del libero arbi- tutto il noftro fpiriro , e con tuc- 
trio fi perfuadevano di poter da fe te le noftie forze : ( Deuter. c. <£. V* 
ftcflG indipendentemente dalla grazia j. ) chi dice tutto non eccettua nicn- 
oflervar quefto gran Comandameli- te. E ce ne di egli F efempio, pcr- 
to. Ma fentiamoil raziocinio di che ciocche ci ama con tutto P amore 
fi è fervito S. Agoftino per confon- con che egli ama fe medefimo , ei 
dere la lor vanita: ( Llb. de grat. & non lo fparrilce , non lo divide , ei 
lìb. arb. c. ìS. 19. ) 5"/ carìtas non di ex lo dà rutto intero, coni' egli è uni- 
Iko, Jed ex hominibks , vìccrunt "Peto- co, egli e indivifibile. Efaminiamo 
giani } ft autem ex Deo , lìcmus Vela- dunque qucJch'ci dimanda da noi in 
gUHOtm Se la cariti non vien da Dio, quefta materia , che non c lecito 
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d' ignorarlo, anzi non è minor «le- fono in quell'amor dominante che re- 
litto il non faperlo di quel che Ha gna in noi, e indirizzato unicamwu- 
il non farlo. Ecco la fpiegazione del te a quell'altro obbictto fovranoove 
fuo comandamento » fi volge tutto L* impeto del noftro cuo- 

Ei vuol efler amato parimente con re r illue raplatur quo totus dlleiìlonls 
tutto il noftro cuore: ( S, Ttjom.i.i' impetus currìt * {Idem ibidem.) 
qujcfl. 44. aru y. In corpore ) cioè ei O pur diciamo per ben dichiarar 
vuol che noi riferiamo a lui e alla quello comandamento , e per facilitar- 
la gloria tutte le noftre intenzioni . ne la pratica, che amar Dio con tutto 
Secondariamente ci vuol efler amato U nofiro cuore , ( jImS* oper. imperf. in 
con tutto il noftro fpirito ; cioè ei c. ix. Mattia born i, 42. ) è non amar 
vuol che noi fottomettiamo tutto il altra cofa più che Dio; è non com- 
noftro intendimento a' fuoi ordini , piacerli giammai d' alcuna creatura 
e alla fua autorità. In terzo luogo più che di Diorperciocchè fe noi impic- 
ci vuol efler amato con tutta la no- ghiaino l'amor del noftro cuore in beni 
lira anima; cioè ei vuol che noi re- caduchi e tranfitorj , noi non amia- 
goliamo tutte le noftre azioni fccon- mo più Dio con tutto il noftro dio- 
do la fua legge, e i fuoi movimcn- re, perchè quella parte che è occupa- 
ci. Finalmente ei vuol efler amato ta dall'amor delle creature, non può 
con tutte le noftre forze : cioè ei efler riempita dell' amor del Creato- 
vuol che tutte le noftre opere elle- re,- donde avviene quello amordivi- 
riori Hen fatte per lui, e fecondo la. no diminuire c s.' intepidire amifu- 
fua volontà. ra che s'aumenta e fortificala noftra 

S. Agoftino ( Lìb. i.dedottr. Chrlfi. cupidigia. Amar Dio con tutta Uno- 
eap. iì. tot», j. ) fpiegando quello co- flta anima, egli è efler fermo ellabilc 
mandamento, che e il primo, il più nella conofeenza della verità , e co- 
grande, c *1 più indifpenfabilc di tutti, ltante e immobile nella fede de' fuoi 
dice che amar Idiio con tutto il fuo mi fieri ; egli è credere che ogni bene, 
cuore , con tutta la fua anima , e è in Dio, e che fuor di lui non ci 
con tutte le me forze , è veramente può enerverò bene, folido, e capace 
riferire tutti i penfieri del fuo fpiri- di fatollarci; egli è credere eh' ei fa 
to, tutti i movimenti del fuo cuore, tutto , e che noi non fapremo far 
c tutte le azioni della fua vita, a co- nulla fcnzal'ajuto fuo. Amar Dio con 
lui dal quale lì ha e lo fpirito, e il tutto H nojlro fpirito , egli è fare che tut- 
cuorc, e la propria vita. E foggiun- to il noftro intendimento lìa a Dio ri- 
ge che per quello primo precetto o- volto f egli e nonfervirfi de' fuoi lumi, 
gni uomo e obbligato d' amare Id- della fua induftria , e della fua ragione, 
dio; cioè che non ci dee efler alcu- che per proccurare la gloria di ma di- 
na parte o nell'uomo, o in tutto il vinaMacftd; egli è un aver altri pen- 
tono della vita dell' uomo che non fieri che di lui, nè altra memoria che 
ami Dio , o che ami qualche altra per ricordarli di lui. Finalmente amar 
cofa fuori di Dio. Di modo che in quel Dio con tutte U no/Ire for^c, egli è fa- 
punto che fi prefenta al noftro fpiri- re in maniera che l'amor fuo regni fu 
to qualche obbietto che dimandi il no- tutti i movimenti del noftro cuore , 
ftto amore, dee egli eflcre come af- cfu tutti idefider; della noftra volon- 

G s ti; 



Digitized by Google 



ioo Lo Spìrito 

ti ; c che egli fi diffónda talmente 
in tutte le azioni della noftra vita > 
che non ve n'abbia alcuna onde la no- 
ftra anima fi prenda la liberti di fot- 
trarfi da quel fin principale ov*clla fem. 
prc dee tendere , o pur di metter la 
fua affezione in altro obbietto che in 
quello che dee enere tutta la gioja , 
tutto il giubilo del fuo cuore. T^ullam 
partetn vita fioflrx rellqi.lt q»x ab amo- 
re vacare debeat . ( S. Ùb. i . de doti. 
Chlft. r. zi. ) Ecco come Iddio non ha 
lafciato alcuna potenza nell'anima deir 
uomo, ne alcun Tenti mento nel fuo 
corpo, ne alcun tempo nella fua vita, 
che debba cfl'er voto dell' amor fuo . 
Talmente che tutti gli altri amori 
che trovar fi poflbno nel noftro cuo- 
re , riunir fi debbono a quefto gran- 
de ed unico amore il quale lo dee pof- 
lìcder tutto intero . 

In fatti come Dio ci comanda an- 
cora d'amar il noftro proflìmo, noi 
fiamo obbligati d'indurlo ad amar Dio 
con tutto il ìuo cuore , con tutta la fua 
anima , con tutte le fue forze . Ecco it 
carattere d' un vero amante di Dio, 
il quale proccura d* accendere in tutti 
i cuori il fuoco del fuo divino amore : 
pai gli poco d'amarlo egli folo , vuol 
che tutto il mondo lo ami, com'egli. 
Imperciocché in quefto modo , diceS. 
Agoftino, amando gli altri com'egli 
fc ftcflb, e' riferifee tutto I* amore 
egli ha a fc fteffo, e tutto quello eh" 
egli ha a loro, a quel!' altro amor 
fupremo che egli ha a Dio : amore 
che non tollera che fi diftragga al- 
cun rivolo della fua fonte, e ch'ella 
rcfti per tal diffrazione diminuita . 
Totam dliccllonem fri cr proxìml re- 
fert hi Ulani dliccllonem Dei , qu& ruti- 
limi a Je rlvulnm duci extra patìtur, cu- 
jui derlvatlore mlnuatur. O mio cuo- 
re, o mia anima , o mio fpirito , 



del Criftiand 

e tutte mie forze fia te dunque oramat 
confacratc tutte all' amor di colui 
che è unicamente amabile, e che me- 
rita d'effere unicamente amato. Co- 
me io non truovo in tutta la mia vi- 
ta alcun' ora , ne alcun momento , 
che non fia pieno degli effetti della 
mifericordia di Dio, e delle teftimo- 
nianze del fuo amore inverfo di me, 
così non ci dee efTere alcun tempo in 
tutto il corfo della mia vita^rh'io non V 
ami con tutto il mio cuore . Occupia- 
moci dunque, o mia anima , non nel- 
le cofe di quefto mondo , ma in ciò 
che fa 1' occupazion di Dio, e de' 
beati . In che cola fi è occupato Id- 
dio fin da tutta 1' eternità ^ a co- 
nofeerfi , e ad smar fc medefimo^ 
In che occupanfi i beati nel Cielo ? 
a conokere e ad amar Dio . O fe- 
gno di funcfto prefagio ! allorché un* 
anima non è dominata che dall' 
amor di fe fteffa o del mondo, e eh* 
ella rimane fredda , agghiacciata , e. 
infenfibile all' amor del fuo Dio. 

RIFLESSIONE III. 

Bella pqffìbilìtà di quefto primo eoman~ 
damemo - 

Tuttoché non ci fia al mondo cuor 
sì ftupido che ignorar pofla le leggi- 
deli' amore ; avvi per tanto degli Spi- 
riti così critici o così maligni nelle 
cofe della Religione , che fi pcriuadono 
che quel eh' è facile all' amor profa- 
no, fia impofibile all' amor divino . 
Quindi e nato tal dubbio nella Mo- 
rale Criftiana : cioè s' egli è poffibilc d' 
adempiere inquefta vita quefto primo 
comandamento che ci obbliga d'ama- 
re Iddio con tutto il noftro cuore , con 
tutta la noftra anima , e con tut-. 
te le noftre forze • Gli Eretici 

P rc- 



Digitized by Googl 



Esortazione Ottava. ioi 

pretendono che noi fi poira. Ma la delitto , poiché la noftra debolezza ' 
Chiefa fanta la qual conofce che IJ- ce ne rende incapaci . Cerchiamo 
dio non ha comandato niente a gli pertanto, o mia anima, d'adempier- 
uomini, che noi portano effi farecon lodai canto noftro con tutta quella 
la fua grazia , è perfuafiflìma della perfezione che ci può permetter .li 
poffibilitd di quello precetto : e la noftra fragilità , e che da noi ricer- 
Scrittura medefimaci afficura, (LìL ca Iddio, il quale è buono , e noa 
4* Bfg.c. ij.v. z6. ) in facendo efìge niente d'impoffibile , 
I' elogio a Giona Re d'Ifraclo , eh' Ma per ben comprendere fu queft® 
ei ritornò a Dio con tutto il fuo punto la noftra obbligazione , bifo- 
cuore , contatta la fua anima, e con gna fapcre che fecondo i Dottori (5". 
tutte le fue forze adì' oflervanza del- Ttwn, x. &.f* 14. a. 8. in cerpore > la 
la Legge Mofaica. Glie feS. Paolo fi cariti è perfetta , quando fi ama 
lagna egli fteffo che la legge del pec- quanto fi può amare ; e ciò awie- 
cato ch'era in lui lo rcndea come ne in tre modi: primieramente quan- 
fchiavo, sì fatta fpezic di fchiavitù do tutto il cuor dell' uomo fi porta 
che era folo nellle fue membra, non femprc attualmente a Dio in tutti i 
efcludca già dal fuo cuore la li ber- fuoi movimenti : e in quello confi- 
tà de* figli di Dio, che confitte neh" fte la carità de' Beati in Ciclo, dei- 
amor fuo , non già cosi perfetto , coni* la quale noi non fiamo capaci in que- 
ei farà nel Cielo, ma però più potcn- Ha vita, in cui, per cagion della no- 
te di tutti gli altri amori , chefichia- ftra infermità, egli è imponìbile di 
ma l'amor dominante del cuore. Il penfar a Dio ogni momento , e d* 
perchè un antico Padre dice che que- amarlo tempre di continuo fenza in- 
fto primo precetto del Decalogo è fta- corruzione . Avvi un' altra maniera 
to dipoi fpiegato con quelle parole di d' amar Iddio , che è quando s' im- 
Gffucriflo(TÌX0daret.lnDeMteron.q.jt,): piega ogni cura e ogni ftudio con 
Che niuno può fervire in nn' ifteflo fedeltà per non occuparli in altroché, 
tempo a due Padroni ; come dire , in Dio, e incofe che mirano alfcr- 
che il noftro amore non dee elTerdi- vigio fuo, -e .alla fua gloria, noncu- 
vifo tra Dio e i figliuoli o gli ami- rando altra cofa, e dispregiando ogni 
ci, o altro; ma che dee eflèr intera- altro aflfàre, per quanto le neceffiti 
mente confccrato al Creatore ; e che della vita preferite permetter poffo- 
uon fi dee amar fe non dopo lui , e per no : e una tal perfezione di carità 
Ini , qualunque creatura noi fiamo ob- non è impofilbile tra gli uomini , 
bligati d'amare. quantunque ella non fi truoviintut- 
Bifogna però confettare, che que- ti quelli che hanno la carità. Interza 
^o precetto è cosi elevato , che la fua luogo fi può amar Iddio di tal mani©, 
intera e perfetta ofservanza in tutta ra, che s'abbia tutto il cuore ahi mal- 
ia fua eftenfione non è rifervata che mente pieno del fuo divino amore, il 
per l'altra vita . ($**4*g,lìb. de Spìr. che avviene quando non fi penfa, non fi 
cjr iittera c. $6. ) Ma io fo bene al- fa, e non fi vuol niente che poflaeC 
tresì , che finattantochè noi fiamo in fer contrario alla carità : e queftanl- 
quella , il mancar a una tal perfe- cima perfezione d'amor di Dio è co- 
done di carità Jion ci è imputato a mune, e fi trova neceuariarnentc iti 
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rutti quelli che hanno la carità. 

Ma che, o anima Criftiana ? fi at- 
terremo noi a quefto amore comu- 
ne e ordinario i e fe noi non potia- 
mo acquiftare in quefto mondo la 
perfezione di quello de' Beati , non 
afpircremo noi almeno a quello de 
gli amanti più perfetti , 1' amor de* 
quali è (tato cosi grande , ed ha lor 
fatto fare delle cole così ftraordina- 
rie , eh' egli è paflato per un furore 
olivino , e per un delirio amorofo ? 
XJn favio Pagano , la cui Filosofia mo- 
rale fi è molto avvicinata ai fenti- 
menti del Criftianefimo, diftinguca 
quello propofito quattro fpezie di paz- 
zie o di furor divino . La prima , 
die* egli, e quella de' Profeti, la fe- 
conda e* ùuella de' miftici , la terza 
è quella de' Poeti, la quarta è quel- 
la de gli amanti . Soggiunge , che a 
ciafeuno di queiH divini furori pre- 
fiede un Dio, e eh' egli l'ifpiraagli 
uomini fecondo i loro diverfi Itati. 
Secondo lui Apollo prefiede al pri- 
mo; Bacco al fecondo ; le Mufe al 
terzo; e Venere o Amore al quarto. 
Il furor profetico conlìite nella pre- 
vifione e predizione delle cofe furm- 
rc ; il miftico confile nella contem- 
plazione, e nell' ammirazion de'mi- 
fteri o delie verità divine"; il Poeti- 
co confifte in un certo entufiafmo > 
che alza lo fpirito, e fa che gli uo- 
mini parlino il linguaggio de gli Id- 
dii; il furor amorofo confifte incer- 
ti trafporti , e in certe eftafi clie ra- 
pirono l'anima, e fanno ch'ella fia 
più nell'obbierto che ama , che nel 
corpo ch'ella anima ; c a quefìafpe- 
aie di furore quel Filofofó alligna la 
precedenza, facendolo il migliore e'1 
più eccellente di tutti: Opinami prt- 
jbnuiffimim furarh genus {"Plato itiTba- 
ér$) Ma quello non fi può ne fi dee 
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intendere che dell'Amor divino. La 
ragione fecondo S. Agoftino, dopoS. 
Dionigi , fi è , che fìccome la pro- 
prietà dell'amore è di trasformare gli 
amanti nelle cofe amate; cosi fenoi 
amiamo , dice quel gran Dottore , 
delle creature colpevoli , e abbomi- 
nevoh , noi diventiamo fecondo il 
Profeta (Tf. i$.v. 1. ) abbominevo- 
li come quelle; fe noi amiamo una 
beftia, noi diventiamo beftie; l'enei 
amiamo un'Angelo, noi diventiamo 
Angeli; e fe noi amiamo Dio, fog- 
giunge egli, io ofo dire che noi fia- 
mo trasformati in Dio. 

Ora che fa egli mai queft' Amor 
divino in un'anima che ne fia traf- 
portata e rapita ? ei la fa ufeire fuo- 
ri di fe o per la forza del rapimen- 
to e dell' eftafi , o per una fpe- 
zie di fanra pazzia ; e in quefto fla- 
to fi trovava S. Paolo ( z. Cor.c. z.v* 
13.) quando ei dicea : Se noi fiamo 
trafportati come fuor di noi fteffi , 
lo è per Iddio. San Giangrifoftomo 
traduce lafrafe, < gli fa dire; Slln- 
fanimns: fe noi fembriamo infenfati, 
fe noi diciamo e facciamo delle paz- 
zie al giudizio del mondo , lo è per 
Iddio , lo è per fua gloria , lo è per 
amore . Ecco come T cofilatto appli- 
ca a quefto grand' Apoftolo il pensie- 
ro di Platone : ( Commcnt. in bunc loc. 
in x. Cor.) infaniebat Taulus , dic'egl/, 
amatoria Guadarti infatua Dcum amatisi 
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oc amatoris ìnfiar illi+vivens*, extra Jt- 
ipjum raptus , ac totus in Dcum tran- 
status erat . S. Paolo era come ìnfen- 
fato, e rrafportaro da una amorofa 
pazzia amando Iddio con tutto il fuo 
cuore , ed efTendo rcpito fuor di fe 
fteftb dall? forza dell' :mor fuo ; e' 
viveva in Dio, ed era tutto trasfor- 
mato in lui. Quefto è cosi vero, che 
Portio Fefto Governator della Giu- 
dea 
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dea per li Romani , avendolo fenti- 
to predicar con nn divino entufiaf- 
mo le grandezze , la Rifurrezione , e 
la Divinità di G. C* gridò : Infatui 
"PauU : ( iAci. c. z6. v. 14. ) Paolo voi 
liete un infenfato , e '\ voftro gran fa- 
pere vi tragge fuor di fenno . O fe- 
lice pazzia che l'Amor divino pro- 
.duce in un' anima . r allorché le fa dir 
delle cofe grandi, e far delle azioni 
ftraordinarie per la gloria del fuo Di- 
letto. Certochc, per li trafporti di 
quello divino Amore, e i Fancefchi 
c le Terefe hanno fatto delle azioni 
cosi tirane > ch'elle fono (tate tenu- 
te per pazzie del giudizio degli uo- 
mini, quantunque elle fonerò effetti 
d' un' alta fapienza dinanzi a Dio . 

Leggete, o anime Griftiane, leg- 
gete le Vite de' Santi , e ciò che que* 
grandi Amatori di G. C. han fatto 
per lui. Confideratc il zelo e'1 corag- 
gio onde gli uni han traverfato i ma- 
ri per andar a predicare a' Barbari il 
fuo Evangelio: la fortezza e l'intre- 
pidezza onde gli altri hanno fpefola 
vita, e fparfa il proprio fangue per 
la fua gloria. Quante donne, quan- 
te vergini, e quanti giovani hanno 
sfidato la morte, i Tiranni, e la cru- 
deltà de' fupplizj ,. con tutte le in- 
fermità del fello, e le debolezze del 1* 
età ! E fe dacché fu meli a in pace 
la Chiefa dagl" Imperadori Grilli ani 
voi volete entrar ne i diferti più ri- 
tirati , e nelle folitudini più orribi- 
li, voi vi troverete un numero in- 
finito d* Anacoreti menar una vita 
crocififfa da i digiuni , dalle peniten- 
ze, dalle infieriti, e da tutte quelle 
crudeltà innocenti che lor potea mai 
ifpirare un'amore fintamente furio- 
fo verfo Dio , e un' odio implaca- 
bile verfo fe fteflì ► Io vi propongo 
tutti quelli efempj , fc non come imi- 
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tabili, almeno come ammirabili, e 
per convincervi e farvi confctTare , 
che all' amore ni una cofa è impof- 
/ìbile . 

Ma fc io non fono così felice di 
potervi convincere per le grandi a- 
zioni che l'amor divino ha fatto fa- 
re ai Santi; io lo farò forfè a con- 
fondervi per quelle che P amor pro- 
fano ha fatio fare a gli empj , agli 
Idolatri, a* malvagi . Leggete le an- 
tiche e le moderne iftorie j confide- 
rare quet e' han fatto e fotferto i Fi- 
lofori per uno fpirito di vanità , per 
acquiflarfi credito e riputazione di 
Saggi ; quel c' han fatto e forfè rto i 
Romani per uno fpirito d' ambizio- 
ne , per ufurparli l* impero del mon- 
do ; quel c' han fatto gì' Idolatri per 
uno Ipirito di fupcrftizione o di pie- 
tà per onorare i lorofalfi Iddìi; quel 
e' han fatto e fofterto gì' infenfati A- 
manti per un trafporto o furor di paf- 
fione per piacer a una Donna , e per 
guadagnarli il fuo amore. O infeli- 
ci e sfortunate vittime del mondo e del 
diavolo ! potefte voi panar per mar- 
tiri di G.C. fe fatto avelie efoffer- 
to per impulfod' un'amor divino quel 
che avete fatto e fofferto perimpul- 
fo d' un amor peccaminofo e pro- 
fano » 

Ma non a«diamo cercando de gli 
efemp; llranicrj per condannarci e con- 
fonderci ; noi n'abbiamo pur troppo 
di domellici ; e può effer ciafeuno un 
fen/ìbile efempio a fe Hello per rim- 
proverarli la fua viltà. Che non fa 
mai fare l'amor della gloria a un'am- 
biziofo? che non fa foffrirc V amor 
delle ricchezie a un'avaro i che non 
fa intraprender l'amor del piacere a un 
impudico ? Ah che tutti colloro , che 
pur lì gloriano del titolo di Crillia- 
ni, che n'han ricevuto il carattere, 
G 4 e che 
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c che ne fan proiezione , fono tanti ha fatto fare a' voftri amici : ntrjht- 
fchiavi, tante vittime, e tanti mar- ti prepter Chrìfium i ( z.Cor.c. + v. io.> 
tiri delle loro paffioni , fanno delle che gli altri ficn faggi quanto voglio- 
pazzie, e s' innoltrano per fino ad no fecondo il mondo; per me io mi 
clfer furiofiper contentare il loro a- contento d' cnere ftolto ed infenfato 
more, e per goder de 11 '.oggetto ama- per l'amore di G.C. I faggi del mon- 
to oggetto che irrita folo lalorcu- do amano le ricchezze; io voglio a- 
pidigia invece di foddis£arla,oggetto il mare la povertà per l'amore di CO 
cui godimento non ferve che a renderli 1 faggi del mondo amano gli onori; 
più miferabili, e non inai più felici- io voglio amare i difpreg) per V a- 
E pure egli amano quello oggetto more di G. C. I faggi del mondo a- 
total mente indegno d' cnere amato ; mano i piaceri > io voglio amare i 
c 1' amano con tutto il cuore , con patimenti per l'amor di G. C. Iofo 
tutta l'anima , con tutte le forze . bene che quella povertà volontaria , 
Nel loro cuore altro non alberga che quelli difpregi , quelli patimenti * 
un tal affetto, nel loro fpirito altro quelle umiliaaioni mi faran credere 
non regna che un tal penfìero , nel- un' infenfato fecondo il mondo : ma 
la lor memoria altro non entra che non importa; io preferifeo la llolti- 
qud che amano; a lui Verificano o- zia della Croce a tutta la fapienza del 
gni cofa , beni , onore , fortuna , quie- fecolo : ecco la pruova del vero amo- 
te, e moto, ozio, e travaglio, falu- re. Amiamo dunque, omia anima, 
te del corpo, e per fino la falute e- amiamo Dio in quello modo ; que- 
tcrna dell' anima . Ecco quel che V Ha ambizione è tutta nobile , e tutta 
amor del mondo fa fare a quegl'ido- fanta , bifogna vergognarci di lafciar- 
iatri ; e pure V amor di Dio non è ci vincere in amore , e di far manco 
capace di fargli farcia minima azion per Iddio che non fanno gli empjper 
virruofa , che degna lìa del nome e mondo. Tu troverai in lui tutto ciò 
della profeffion di Criftiano . Ma io che il tuo cuore va cercando inutil- 
non me ne llupifco; non poflbno più mente altrove. Se tu ami il bene , 
eglino amar Iddio con tntto il lor egli è quel fommo bene , che folo può 
cuore : quello cuore non è più fuo , contentar il tuo dcfidcrio . Se tu ami 
F hanno dato alle creature . Non pof- la bellezza , egli è quella Bellezza ec- 
lòno più amar Iddio con tutta l'ani- celfa , che foli dee rapire il tuo cuore . 
ma; queft' anima non è più fua, V Se tu ami il piacere, egli è la fonte 
hanJata al diavolo: non polTonopiù di tutte le delizie che innebbriano i 
amar Iddio con tutte le Joro forze; beati ~ Se tu ami la vita, egli e la vira 
non ne hanno più; le hanno votate per clfcnza, che fola può darti l'im- 
c impiegate tutte a laziar le loro bru- mortalità . Se rn ami 1* onore , non 
tali palììoni. ve n'ha alcuno di vero, fe non quel 
Ah Signore, prefervaterni da que= «he s'acquilla in fervido . Se tu ami 
fta orribile pazzia , e da quello amo- la beatitudine , il fuo amor folo co- 
rofo furore degli amanti del fecolo. ftituifee la fe'icità della vita prefen- 
O pure fe io debbo mai fare qualche te , e della vita futura. Amalo dun- 
pazzia in mia vita , fate che ella lìa que con tutto il tuo cuore , con mi- 
di quelle che *1 vollro ùnto amore ta la tua anima, e con tutte le tue 
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forre , e fatto quello fa poi quel che fuoi lumi ella è* allettata e fpinfà 

ti piace. Urna, & fac ejitod vis ( 5". in un tratto : allettata dalla foaCO- 

.Augufl. traB. 7. » i. Epifi. Joan.) nofeenza, e fpinta dalla fua inclina- 
zione. Che non fi dica più dunque 
RIFLESSIONE IV. che la feienza è incompatibile con 

V amore ; ella al contrario gli è 

A puro amor dì Lio In franca. molto utile : benché avvenga bene 

fpeflb , che'pcr la noftra miferia , per 

IO fo bene che la cognizione è ne- la fregolatczza delle noftre paflìoni , 
ceflariapcr produrre l'amore, per- e pel cattivo ufo de' noftri lumi , 
ciocché non potiamo noi amare quel ella fi oppone all' amore . I Cheru- 
che non conosciamo f io fo in oltre bini nella ccleftc Gerarchia che haft- 
che a mifura che s' aumenta la co- no la pienezza della feienza , non la- 
gnizione che noi abbiamo del bene» (ciano d'elfer arfi d' amor di Dio , 
li perfeziona anche 1' amore che n' ficcomc i Serafini ; e nella Gerarchla 
abbiam concepito , e fa maggiori EcclefiafUca i Cipriani, gli AgofH- 
progreffi, purché al fuo impulfo noa ni, gì* Ilar;, i Grifoftomi, i Toro- 
fi metta oftacolo -• ma nondimeno raafi, i Bonaventura, i Bernardi, i 
avvicn bene fpeflb , che avendo la Carli Borromei , e i Francefchi di 
cognizione prodotto l'amor divino, Salcs hanno accordato beniffimo F 
quello amore non fi ferma ne i li- una cofa con l'altra. Felici dunque 
miti della cognizione, ci pafla più le anime, che illuminate da una vi*, 
oltre , e V ardor fuo è più grande va fede non amano niente più che 
nella volontà, che non fono i Rimi Dio, niente fuori di Dio , e nietv 
nell' intelletto . Ecco perchè S. Tom- te inficine con Dio : ma 1' amano 
mafo afferma che gP idioti e le don- non folamente fopra tutte le cofe , 
ne fono fovente più capaci, ed han- aia anche in tutte le cofe , e tur- 
no de* cuori meglio difpofti adamar te le cofe in Dio • Talmente che 
Iddio , che gli uomini letterati , e i un* anima in quefto ftato non vie- 
Sapienti del fccolo; perocché la fei- ne ad amar più cofe , ma una fo- 
enza gonfia, e mette in fuperbia lo la cofa, che e Dio. E perchè Diofo- 
fpirito > e la carità per lo contra- lo è quel eh' ella ama in tutto quel 
rio umilia e divinizza l'anima. Ah eh' ella imi, ella lo ama egualmen- 
che gì' ignoranti rapifeono il Cielo te per tutto, fuor di tutte le cofe, e 
con la loro femplicità , diceva un lenza tutte le cofe . ( San. Frane,. 
giorno S. Agoftino , mentre che i de Saks lìvr. io* de F am. de Dieu 
beli' ingegni ;prccipitano all' Infer- chap.f. 

no con la loro feienza. - Bifogna pe- Siccome Affilerò amando folo la- 
ro confeflarc che la volontà alletta- perfona di Efter, 1* amava egli con 
ta dal piacere eh' ella truova in fuo gli abiti da ftraniera e dafehiaranon 
obbietto è ben più fortemente por- altramente che con tutti gli ornamen- 
tata ad unirli a lui , allorché V in- ti fuoi da Regina e da Spofa ; cosi 
tcllctto dal canto fuo le ne propone io volendo amar folo il mio Salva- 
li eccellenza , e le ne feopre la bon- tore , V amerò tutto tra V ignomi- 
ti, perciocché allora per l'ajuto de' rye del Calvario , quanto con tutta 
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la gloria fuadcl Taborre, poich'egli del Paradifo, e di tutte le confolazio- 
era egualmente amabile fall* uno e ni! Quefto è quel che fa l'amorfi» 
full* altro monte , benché in iftato fempre forte egualmente e nelle ari- 
molto diverfo . lo poflb amar que- dita e nelle gioje, e nell' abbando- 
v fio medefimo Salvatore fuggitivo in namento e nelle delizie. 

Egitto fenza amar nulla V Egitto ; Egli è vero che noi non potiamo 

10 poflb amarlo beniffimo» come fa- chiaramente conofeere, nèfaperecon 
.*ea la Madalena, quando era egli a certezza di fede, le noi abbiamo il 

pranzo da Simone il Lcbbrofo, len- vero amor di Dio neceflario per ef- 
za amar nulla il aio pranzo e le fer falvi . Noi o* abbiamo nondime- 
fue vivande : io» poflb amarlo ero- no parecchi legni , de* quali il più 
cififlb tra' ladroni e beftemmiatori infallibile fi è, che quando noi fentia- 
fenza amar nulla i latrocini e le be- mo in noi fteflì che quando un qual- 
ftemmie* Ecco il vero carattere che che amor grande delle creature s'op- 
ci farà conofeere che amiamo Dio in pone ai dilegni dell* amor di Dio , 
tutte le cofe, quando noi l'amiamo allora fe 1' amor di Dio regna nell' 
egualmente per tutto , poiché fen- anima, ei fa veder la fua forza fulla 
do egli fempre eguale afe fteflb, 1* volontà, facendo conofeer di fatto,che 
inegualità dell' amor noftro inverfo non folamcnte ei non ha alcun fupe- 
di lui non può derivare che dalla con- riore , ma ne anche vento compagno, 
fiderazion di qualche cofa , che non diftruggendo e rovefeiando tutto ciò 
è Dio ; e per confeguenza l'anima che che s' oppone al comando fuo, orur- 
è vera e fedele amante di Dio , non to ciò che vuol contendergli il noftro 
1* ama più con rutto V univerfo che cuore, e impedirgliene il fovranodo- 
non farebbe s' ei fofle folo fenza L* minio. Confiderà, o anima Criftiana, 
univerfo , cioè fenza il Cielo , fen- un raro efempio di quefto divino amo- 
za la Terra» fenza gli elementi, fen- re in un gran Santo del vecchio Tef- 
za gli animali, e fenza, tutte le ere- ta mento: (GeneJ* e. 39.) Il Patriarca 
ture, vifibili ed invifibili , fpirituali e Giufeppe fentiva nel fuo cuore tre dif-' 
corporali: perciocché tutto ciò che ferenti amori: amava egli la. fya-Pa- 
è fuori di Dio, e che non: è Dio x drona d' un' amorcafto; tmavàilfuo 
non le ferve a nulla ► O anima fanta* Padrone d' un' amor fedele ; edamava 

11 di cui cuore purificato eliberoda Dio d* un' amor dominante. Mafu- 
ogni altro amore non ama né anche bito che s' accorfe, che 1' amore che 
il Paradifo> fc non perche vi è amato la fua Padrona portava a lui, tendeva 
il fuo divino Spofo; ina uno Spofo alla rovina di quel che ei portava al 
cotanto amabile , e così perfettamente fuo Dio, e al fuo Padrone, s'involò 
amato nel fuo Paradifo, che s' ci non con la fuga alle fue Infinge e allcfue 
avefle alcun Paradifo da dare , nonne carezze. Voi vedete, le difle, chc'l 
farebbe egli ne manco amabile infe mio Padrone m* ha affidato le cofe 
fteflb, né manco amato daqueftaco- tutte nella fua cafa, e non fi è rifer- 
raggiofa e perfetta amante * Donde vato fe non voi fola che fletè la Sr c- 
viene la purità di quefto amore, fe fa fua: tjucmodo ergo poffum hoc malhm 
non perchè non ama ella il Paradifo, facere y et peccare In Deum meum^lbìd.v^.) 
c le confolazioni di Dio; ma il Dia Come dunque potrò io commettere 
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lift sì gran fallo, c peccare contro al to a quella prima obbligazione jì 

mio Dio! O vittoria ammirabile dell' indifpenfabilc per un Griftiano ali 

Amor divino full' amor profano! A- mia anima, grida fofpirando con S. 

raor sì gelofo che non ne può foffrir Agoftino » Serò te ornavi pulchrltud» 

altri ; Amor si forte che trionfo degli xam antupta & tam nova , fero te ama- 

altri tutti; Amor sì imperiofo, che vi: aimè eh* io .ho cominciato ben 

non lana neanche il potere e la li ber- tardi ad amarvi, ocosì antica e cosi 

ti al cuore d* ammetterne un' altro: nuova bellezza ; così antica , perchè 



Non divider più dunque, O anima nuova , perchè io feopro continua- 
Criftiana, il tuo cuore e'1 tuo amore mente in voi delle nuove fattezze che 
infra Dio e le creature : che ficcome vi rendono fempre più amabile per 
il cuore umano non può foffrir divi- la grazia della novità . Io compian- 
fionefenza morire, <osi l'amor divino go dunque, o Signore, tutti gli an- 
non può foffrir cotal parte fenza dif- ni della mia giovinezza , e mi dolgo 
tnigerfi . Ah quando io penfochenoi non tanto d' aver cominciato a ra- 
Aamo obbligati di produrre un' atto gionar così tardi , quanto di non a- 
d' amor di Dio tofto che giunti fiamo ver cominciato ad amarvi più pre- 
ad aver l* ufo della ragione ; ( 5". Hxmt. fto . Che m' ha giovato il mio cuore, 
1. z. 89. art. 6. ad. 5.) perciocché la e la mia ragione in tutta la mia prima 
prima cofache fiprefentaallo fpirito, età? poiché quella ragione,o mio Dio, 
allorché a tal ufo arrivati fiamo, è non ha avuto l'ufficiente lume per ce- 
di pcn tur a Dio 1 al quale noi dobbia- nofeervì , e quello cuore non ha avu- 
mo riferir tutto come al noftro ulti- io ardor baftevole per amarvi. A che 
moline -.quando io, dico, penfo a quef- m'han fervito gli abiti infufi della 
taobbligazione , confetto clf iomifen- fede, della fperanza, e della carità, 
to tocco da una fanti collera contro eh* io ho ricevuti nel Battefimo? fc 
a' que' Dottori, i quali con una rea mi vien dato ad intendere per inga- 
indulgenza han voluto difpenfarci da narmi, eh' io non fono obbligato pel 
quella legge d' amore , foftenendo che primo volìro Comandamento di pro- 
un' uomo in vigor de i Comandamenti durre de gli atti di queHe virtù in 
di Dio non è obbligato in vcruntem- verun tempo della mia vita . Pian- 
po della ma vita di produrre un'atto giamo dunque, o mia anima , pian- 
di Fede , di Speranza, e di Carità . Ma giamo il tempo 'perduto,* ricom- 
quando una ral propofiz'one non fof- pentiamo con atti frequenti d' amor 
le contraria allo fpirito dcll'Evange- di Dio tutta quella prima ttà c'hai 
lio, e alla purità della Morale Cri- lafciata correre neh" ignoranza del tuo 
Alana, a me per concepirne dell'or- dovere, e nell'amor delle ere ani re . 
rore ballerebbe folo di faperc eh* ella Che gran vergogna d* aver apprefo 
è Hata condannata dal Sommo Pon- «osi per tempo ad amar il mondo , 
tefìce Aleflandro VII. (In Dtiretoi^. e di non aver ancora impalato ad 
Septem. 1675- ) E le mi folle intcr- amar Iddio I Amalo dunque quello 
-venuto o per difgrazia , o per obbli- Dio infinitamente amabile, che ti ha 
vione, oper ignoranza, o per inferi- amaio fin da tutta V erernità; eda- 
ibilitàdi non aver ancora loddisfat- malo non pur con la bocca, e con le 
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parole, fea\opcre & vernate \ (Joaruc.;. fuoco, che non è altro che Dio me- 
v. 18. ) ma anche con le opere , c defimo. Confolati , o mia anima , 
daddovero. che tu puoi entrar dopo quefta vi- 
O Spirito Santo per cui quefta di- ta nelT ordine, e nell'occupazione di 
fina carità fi è fparfa ne' noftri cuo- quefti fpirtti Beati , fe tu fai ruttc 
ri, venite voi ad amar in noi d'un' le cofe per folo motivo d' amore : 
amore infinito, come voi pregare in ftve taccas , dlleQìore toccai : five Ha- 
noi con gemiti inenarrabili (occorre- mei, dìle Elione clames ; five etnendes x 
te voi la noftra infermità , infegnateci dileSkw emenda : fne parcas , dilctlìo- 
voi ad amare , come a pregare . ( Hpm. ne parcas : ( 5". Uug. Traci. 7. in 1.. S- 
*.2.v.i6. )La noftra fragilità è così pifì. Joan.) Se voi tacete, tacete per 
grande; la noftra ignoranza è cosi ef- amore t Ce voi parlate , parlate per 
trema , che fe non c' infegnare voi me- amore t fe voi vi correggete de' vo- 
defimo, sì voimedefimo che fiete lo ftri falli, correggetevi per amore : 
fpirito d' amore , e '1 macftro del 'a e fe voi perdonate un'ingiuria, per- 
preghiera, noi non fapremo mai fa- donatela per amore; perciocché len- 
te nè l'un ne l'altro d' una manie- do l'amore la radice di ruttc le vo- 
ta che vi fia grata, e che ci fiatiti- ftre opere , tutti i frutti che nate- 
le . La Fede in' infegna che voi iìc- ranno da quefta radice porteranno il 
te 1' amor petfonale del Padre e del carattere della fua bontà. 
Figlio , ma amore fterile che non Ma, o mia anima , non bifogna 
produce niente al di dentro della SS. ancora fermarci qui; non bafta con- 
Trinirà: fiate dunque almeno fccon- fidcrar l'amore de' Serafini per fcrvir 
do al di fuori, e come voi procede- di modello al noftro: bifogna elevar- 
ti per via di volontà , infiammate ci ancora più , e proporci quello di 
le noftredi quel medefimo fuoco on- Dio medefimo , come noftro unico 
de voi traete la voftra origine . Ah originale . Iddio come ama egli fe 
mio Dio, fembrami che fia cfauJi- fteflb? Egli è certo che ei s' ama d' 
ta la mia preghiera , e eh* io ferita amor infinito, o fia per rifpettodcl- 
già nel mio cuore quefto divino ed la potenza infinita ond' egli fi ama, 
amorofo ardore , ond' io dirò volen- che è la fua volontà , o fia per rif- 
tieri con un gran Santot ( S.^Aug.) petto dell' obbietto infinito eh' egli 
Tondus menni , amor mtus , eo fcror ama , che e la fua propria bontà , o 
t}Hocum(fite fcror 1 il mio amore e il fia per rifpetto della maniera infini- 
mio pefo; io lo ficguo, e vó dovei taond' egli fi ama , che c d'una ma- 
ini porta; e tutti i divertì movt'men- m'era nccefiaria, ofia per rifpetto del 
ti della mia anima non procedono termine infinito dell'amor fuo , che 
che delle differenti imprcflìoni dell' non e altro che lo Spirito Santo . 
amor mio • Io non porto più invi- Quefto modello e grande , fublimc , 
dia a' Cherubini » io lalcio loro tut- elevato , io 'I confclfo ; ma fe noi fe- 
ta la loro feienza € i lor lumi ; ma conJo l'Oracolo di G. C. dobbiamo 
confcfib bensì eh' io fono un pocoge- tfler perfetti, come è perfetto il no- 
Iofo della condizione de' Serafini , a* ftro celefte Padre , perchè non l'aroe- 
quali e toccato in parte l'amore, e remo noi in qualche modo com'egli 
tono fpiriti infiammati fempre d' un ama fc fteifo f come dire , con tutu 
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f'eftcnfìone del noflro cuore , della 
noitra anima, e de'lc noflre forze , 
c quanto fiam noi capaci d'amarlo, 
fecondo la mi fura della grazia ch'egli 
ci dà . Ma , Signore , io non fono 
ancora contento di tutti gli sforzi 
eh' io fo per amarvi : io vi otferi- 
feo tutto 1' amore , con che voi vi 
amate , come 'I fuppli mento di quel 
eh' io vi debbo : fe voi 1* accettate , 
i miei debiti fon pagati . 

Che fe tu difperi , o anima Cri- 
fliana, di poter copiar queir origi- 
nale, perchè egli e invisìbile, e non 
cade fotto i fenfi; contempla alme- 
no G. C. che da quel Padre delle 
mifericordie è flato mandato al mon- 
do per efler a noi d' cfcmplare . Com* 
ha fatto egli veder l'amor fuo? Af- 
colta , eh' egli medefimo te l info- 
gna : affinchè il mondo conofea , die' 
egli a'fuoi Apollo! i, eh' io amo mio 
Padre, e eh' io obbeiifeo al coman- 
do fattomi di morire: levatevi , par- 
tiam di qui, andiamo al Calvario, 
andiamo alla morte . O teftimonio 
irrefragabile del fuo perfetto amore 
verfo del Padre e vedo di noi! Com* 
egli non pecca ricevere un coman- 
do più rigorofo , così non porca e- 
gli efequirlo con una obbedienza più 
cieca, ne con un' amore più puro; 
ed ecco quel eh' ei dimanda da noi 
per contralegno del noflro : ( Jw. 
r, 14. v. 2j.) Chiunque m'ama, die' 
egli, offerverà* la mia parola , e r 
mici Comandamenti , e mio Padre 
lo amerà, e noi verremo da lui, e 
in lui faremo il noflro loggiorno . 
Ah che Tddio non ci ha mai fatto 
un comandamento si rigorofo come 
quel ch'egli ha fatto a fuo Figlio ; 
e pure noi non l' obbediamo , per- 
ciocché non l'amiamo; ed ci non di- 
manda che la noflra obbedienza per 
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pruova del no/Ir©- amore - Se ci di- 
mandale di facrificargli la noflra vi- 
ta, non bi fognerebbe correre al fup- 
plizio, come hanno fatto i Martiri 
e i primi Crifliani ? ma no , tenc- 
tivi il voftro fan'gitc , Iddio non vuo- 
le la voftra morte, ma la voflra ob- 
bedienza per pruova del voflro amo- 
re : ut qui vivant r jxm non fibì vivant, 
[ed ei qui prò ìpftf momtus efi , & re- 
furrexit , ( 2. Cor. f.y. v» if* ) affin- 
chè quelli che vivono non vivano più 
per fe fleffi , ma per chi e morto e 
rifufeitato per loro: perciocché o fia 
che viviamo , o- fia che inoriamo , 
femper Domìni fiamu , noi fìamo fera- 
pre del Signore. 

Lafciamo dunque, o mia anfma, 
regnar unicamente L' amor di Dio 
ne' noflri cuori, facrifichiamogli rut- 
ti le altre noflre paffìoni, o faccia- 
mo in modo eh' clic fieno tutte tras- 
formate in lui . L' amor divino e F 
amor profano fi combattono conti- 
nuamente nel noflro cuore , come 
facevano Giacobbe ed Efau nel ven- 
tre della lor madre . Che bi fogna 
far dunque per far trionfar quello, 
e per fotomctrer quello?* Eccovi il 
fegrctto ch'io hoapprefoda S. Fran- 
cefeo di Sa!e> .. Noi combattiamo , 
die' egli , le noflre paffioni in dnc 
maniere , cioè o loro opponendo 
delle paffioni contrarie , o loro op- 
ponendone di più violente ( Livr.u* 
de C jiimv.r de DÌeu ch^ 20. ) Qua- 
tto c un metodo infognatoci da G- 
C. medefimo . Guari (ce egli i fuoi 
dilccpoli dal timor mondano, im- 
primendo loro nel cuore un timor 
fupcriore . Non temete , die' egli > 
coloro, che uccider non polfono fe 
non il corpo , ma temete colui che 
può condannar eternamente e il cor- 
po e 1' anima . E volendo un'altra 
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volta guarirli d' un' allegrezza baf- col difpregio eh' elle meritano , » 
fa ed umana, glien' alligna una più col defiderio delle immortali; e in 
alta ed elevata dicendo : non vi ral- tal maniera V amor fenfuale e ter- 
iegrate già , che foggcfti vi fieno reno farà rovinato dall' amor puro 
gli fpiriti maligni , ma bensi che e cclcfte : appunto come un fuoco 
i nomi voftti ferirci fieno nel Li- che viene cftinto o dall' acqua che 
bro di vita. Finalmente quefto buon gli è contraria, o dal fuoco dclcie- 
Maeftro volendo bandire allblutamen- lo che ha delle qualità dominanti . 
te l'allegrezza dal noftro cuore , Regnate adunque, dominate, trion- 
opponc Ja triftezza che le è contra- fate , o divino amore , di tutte V 
ria . Gud a voi , die' egli , che ri- altre noftre pafTìoni : fottomettetclc 
detc, perciocché verrà un" tempo che come tanti luciditi nel voftro imb- 
averete a piangere. Qucfta è lama- ro, e legatele come tanti fchiavi il 
nicra onde bifogna far trionfare V voftro carro trionfale, affinchè feio!- 
amor divino del noftro amor pio- ti dalla tirannide del loro giogo pof- 
prio , e di tutte le altre noftre paf- fiam noi viver contenti fotto il vo- 
iioni . Bifogna a cagion d' efempio ftro regno , e morir felici fotto il 
combattere l' amor delle ricchezze voftro dominio., 
terrene, e delle voluttà impure , a 
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LO SPIRITO DEL CRISTIANO 

FORMATO SU Q^U E L L O 

DI GESÙ CRISTO 

Nella continua preparazione alla morte. 

ESORTAZIONE IX. 

Sclcnt Jefut quia venlt Ima ejus ut tranfeat ex hoc mundo ad Tatrcm , xum 
dUexlflct fuos , qui erant In mundo , in finem dllexh cor . 
Ioan. cap. i j. v. i. 

Sapendo Gesù che la Tua ora venura era di panar da cjucfto mondo al 
Padre , com' egli avea amato i fuoi eh' ci lafciava al 
mondo , così gli amò fino al fine . 
In S. Giovanni al cap. 15. 

RIFLESSIONE I. remere nè dal canto della giuftizia 

di voftro Padre, poiché voi aveva- 

La morte i inevitabile neW ordine della te Tempre fatto la fua volontà , ne 

Trowldtn^a di Dio / dal canto del Principe delle tenebre, 

poiché andavate a diftrugger l' impe- 

CHe importanti maffime non ci ro fuo, nè dal canto della morte , 

avete voi dare, o Signore, per di cui v* accingevate a trionfare ; 

inlcgnarci a ben vivere 7 Ma che perche mai avete prefo tante mifu- 

ammirabili efempj non ci avete la- re , e tante precauzioni , per prepa- 

feiati per infognarci a ben morire t rarvi a ricevere cotefta morte per 

Voi non avevate bifogno di far ni- mano de' voftri nemici , che quanto 

ente di ftraordinario per prepararvi per ciò avete fatto, ci fembra oun 

alla morte; fendo voi puro nella vo- miftero che dobbiamo adorare, opiut- 

ftra concezione , fanto nella voftra tolto un* efemnio che dobbiamo fe- 

narività, impeccabile in tutta lavo- guire? Ma io ben comprendo , o a- 

ftra vita , non avevate voi a temere inabile Gesù , V arcano del voftro al- 

nulla per queir ultimo paflb . Tut- to difegno : voi avete voluto infe- 

to ciò eh' era in voi era di voftro gnarci a far d'una dura neceffità una 

Padre per generazione; e voi aveva- virtù Griftiana, ed un meriro preffo 

te dichiarato a' voftri Apoftoli,che a voi della legge indi fpenlabile dàmo- 

non c'era in voi niente che appar- rirc. Quefta leg^e della morte non 

tenefte al diavolo per lo peccato : patifee ne eccezione, nè rivocazio- 

Venlx Vrhceps hujus mundi , & In me ne , ne difpenfa per chi che fia ; ba- 

noi habet quldquam , ( "Joan.c. 14. v. fta d'efTer uomo perclfer mortale, c 

jo.) Così non avenJo voi niente a per pagar il tributo alla natura , la 
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^uale non ci fa nafcerc che per ave- corfo dellafua paffione non fu che una 

re a morire. Ma il punto ita dimo- pratica continua di tutte le virtù, d' 

hrbene: ma quefta buona morte non una perfetta raflegnazionc alla volon- 

è la forte comune di tutti gli nomi- tà di fuo Padre, d'una pazienza e d' 

ni; non è ella già per la moltitudi- -ima coftanza invincibile ne i dolori 

ne di tutti quelli che fon chiamati, c nell' ignominie, d' un filenzio ih» 

ella è rifervata folamente al piccolo comprenfibile tra tutte le falle ac- 

numero degli eletti . Quefta e quel- cufe dategli in prefenza d'Erode e di 

la morte che è preziofa folo agli oc- Pilato, d'una tenera compaftiouc a' 

chi di Dio, e non al giudizio del fuoì -carnefici , ed' un* ardente prc^hie- 

mondo, e quefta è quella , a cuibi- ra per impetrar loro il perdono . 

fogna preparaTfi continuamente . 11 .Attcndcbat cium nonw'ia ab iffu morìe* 

mondo non giudica che dell'efternoc b,t:«r , Jcd q>ùa proì^Qs morìebatur: ( f. 

dell' apparenze , ma il giudicar del *A*g> ) perciocché ci facea rifl./ìiouc 

cuore, e di rutti i fuoi movimenti non ch'egli moriva non tanto per la loro 

appartiene che a Dio. crukltà e per la loro ingiuftizia , 

O ftuporc! o prodigio! la vita di quanto per la loro fatate e reden- 

G. C. era rutta fa nta , e n'erano con- zione. 

facrati rutti i momenti da tante opre O degna preparazione a una fon- 
derne della fantiti della fua Perlbna, ta e beata morrei Ecco , o inia a- 
e della Macftà di fuo Padre s nulladi- nima, il modello che tu imitar dei. 
meno conolcenlo, quia venhboraejus La buona vita è la preparazion lon- 
nt trtafeat ex hoc mimdo : che j'awi- tana aila buona morte , quella non 
cina l'ora d'ufeire di qnefto mondo, è che l'ecco di quella ma la prc- 
ei vi fi prepara con atti di virtù le parazion proffima a queir ultimo 
più eroiche , ei lava i piedi a' fuoi parto confifte nella pratica delle più 
Apoftoli con ima prodigiofa umiltà, alte virtù che la Moral Criftiana c* 
cgl' inftituifee l'Eticariftìa con un' a- infegni. Che s" ha dunque a fare per 
more infinito, egli fa una preghiera renderci perfette copie tratte da que- 
più lunga dell'ordinario con un fu- fto grande originile di Gesù mori- 
dorè di fangue, -ei riceve il bacio di bonJo fulla Croce f II miglior me- 
Giuda con una dolcezza incompara- todo mi fembra quello, cioè che ci- 
bile, ei rimette l'orecchia tagliata a fogna confiderar la morte non infe 
Malco con una bontà fenza efempio, ftella, ma in ordine alle perfezioni 
egli abbatte e folleva da terrai ibi- di Dio, e in tal alpctto noi la rice- 
dati con la fua parola onnipotente , vcremo con allegrezza, vi ci prepa- 
ei lor perdona l'ingiuria fattagli con reremo con attenzione , e non te- 
tina clemenza inaudita, egri ha cura meremo mai ch'ella ci colga ali' 
de' fuoi Apoftoli benché infedeli , ei improvvifo . Bilbgna ravvifarla cr> 
raccomanda che lor non fia fatto al- me inevitabile nell' ordine della fua 
cun torto, feufa la lor viltà e la lor provvidenza; coms terribile ncll'or- 
fuga, conferite che i fuoi nemici fca- ne della fua giiutizia; come amabi- 
richino tutto il fuo furore, e la fua le nell'ordine della fua mifericordia; 
■crudeltà fulMaeftro, purché fienfal- e come gloriofa nell'ordine delia fua 
w i difccpoJj ; finalmente tutto il divina cariti . In quello ella è ine- 

vita- 
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vmbile ncll' àrdine della fua provvi- deipara. Non ve ne maravigliate » 
denza,bifogna prepararvifi col difprcz- dice S. Ambrogio : ( Lib. $. comment. 
io della vita , c di tutte le cole del in Lue. e.-/*) niaterialibm quatwtr ad l'e- 
monio; inquanto ella è terribile nell* fukiirum fcrebatwr elementi* : ci rice- 
ordine della fua giuftizia , bifogna pre- vette il colpo di morte , e fu mef- 
pararficon la penitenza e con la fuga fo nclfepolcro da i quattro elementi 
del peccato; in quanto ella èaraabi- chegliavevan data la vita- 
le nell'ordine della fua mifericordia, Se gli elementi che ci fan vivere 
bifogna prepararvifi con la pratica ci fanno eziandio morire , confiderà, 
delle buone opere , e con Ia.perfeveran- che gli alimenti , che la provvidenza 
za nel bene ; e in quanto ella è gloriofa di Dio ha creato per confervarci la 
ncll' ordine della fua divina carità,bifo- vita , fono anco propr; a rapircela, 
gna prepararvifi col defio del martirio. Quefto miftero della noftra morta- 
Non ci lufinghiamo, oCriftiani „ liti non è ftata incognita alla filo- 
d'una vana fperanza d' immortalità : fofìa profana . Vn Saggio pagano fcri- 
quefta immortaliti non e il privile- vendo a un fuo amico, diìleglì eoo 
gio fenon dell'anima ragionevole , la un linguaggio e fentimcnto Griftia- 
morte èia condizione de' noftricor- no : tutto ciò che è ftato prodotto per 
pi corruttibili: gli elementi che li ufo., per fervigio, e per confervazio- 
compongono con lalorcolleganza,li ne dell' uomo, contribuifee alla fua 
diftruggono col loro combattimento^ diftruzione : noi ci nutriamo ordina- 
li freddo, il caldo, l'umido, eilfec- mente degli nccellixhe volan nell'aria, 
co fon qualità contrarie , le quali non degli animali che fon Culla terra , c 
fono incompatibili ncl-compofto, fin- de ipefei che nuotan nell'acque , e 
che l'una non domina con ecceflb full* voi mi dimandate poficia cut mori- 
altre, e con una fpezie di tirannia . murf perchè moriamo t lo vi rif- 
Ma quando domina il caldo, egli ac- pondo: mtrtibus nutrimur , noi non ci 
cende un fegrcto fuoco , il cui ardore nutriamo fe non di morti .Cosigli 
jion fi può eftinguere che fulle ceneri alimenti , il pane , e la carne , che 
della tomba; quando domina il fred- noi mangiamo non efiendo che co- 
de , agghiaccia egli nelle vene il ie morte, comunicano elle a' corpi 
fangue , ed affoga -il calor necefla- noftri le lor qualità mortali , e gli 
rio alla confervazion della vita ; rendono per conseguenza foggetti c 
quando domina il fecco , confuma tributari alla morte . Egli e duri- 
egli 1' nmido radicale che da il vi- que, o mia anima, una fpezie di paz- 
core alle forze , c conferva de lor zia il pretendere di poter eflcre im- 
hmzioni; quando domina l' umido, mortali in quefto mondo ; 1' im- 
ci cagiona le fluffioni .e i catarri mortalità non è che per l'altro . A- 
che inondano gli organi , ed impe- damo è morto in quel medefimo pun- 
difeono le operazioni. Confiderà un to che egli ha mangiato del vietato 
poco quel giovane di che parla 1' frutto , fecondo quella minaccia di 
•Evangelio . Era egli figliuolo uni- Dio: tu fei polvere, e in polvere ri- 
-co d una buona Vedova , egli era tornerai : perciocché tocco il fuo corpo 
.giovane, e pure il vigor dell' età nel medefimo tempo di mortai corru- 
<nol può prefervare da una morte an- rione, cut» U vita fua nou fu altro. 
v * H più. 
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pin che un'impetuofo e non interrot- 
to corfo alla morte . La forte del Pa- 
dre e divenuta la forte de* figli , noi 
fiamo ftati complici del Aio delitto , 
noi faremo compagni del fuo gaftigo . 
La .noftra mifetabile vira non è che 
un' incamminamento continuo al mo- 
mento fatale della morte > il che ha 
fatto dire a i Pagani mcdefimi che noi 
moriamo nafcendo . Voi morrete , 
dice Seneca , non perchè liete mala- 
to , ma perchè vivete , e la voftra vi- 
ta non è che una continua mancanza 
che vi mena alla morte anche in mez- 
zo alla voftra più fiorita giovanezza -, 
e nella voftra più vigorofa fanità: roo- 
Wcrc , non quia agrotus, fedqula vìvii . 

Quindi giudicar dei, o anima Cri- 
ftiana , con quanta faviczza chiama 1' 
Apoftolo l' obbligazione , o Janecef- 
fità di morire , un decreto .o una leg- 
ge pubblicata contra tutti gli uomi- 
ni ; perciocché una legge può ceffar 
d'obbligare, dicono i Giureconfulti, 
in più maniere ., cioè o per abroga- 
zione , o per cambiamento , o per 
difpenfa , o per eccezione . Ora la leg- 
ge della morte non c ftata abrogata , 
ne abolita , ella fuflSfte fempre ed ha 
regnato dopo d'Adamo ,• ella non è fta- 
ta cambiata in un'altra, come l'an- 
tica nella nuova, ma ella durerà Zi- 
no alla fine de'fecoli; e il fupremo 
Legi/Iatore non ne ha difpenfato ne 
eccettuato perfona . Elia ed Enoc 
morranno a fuo tempo avanti <:he fi- 
nifea il mondo , faranno effi gli ul- 
timi Martiri della Ghiefa che figil- 
leranno col loro fangue le verità del- 
la Religione dell' Evangelio . G. C. 
me de lìmo vi è ftato /oggetto non fo- 
laracnte per la legge univerfale pub- 
blicata contra tutti i figli d'Adamo, 
ma anche per un'cfprelfo comando 
di fuo Padre, per rifpctto del quale 
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egli non era libero , e non potei 
rifiutarla-. 

Egli è dune] ne vero che la morte 
è inevitabile , non (blamente fecondo 
il corfo della natura, ma anche fe- 
condo l'ordine della provvidenza di 
Dio . Quella faggia provvidenza do- 
po il peccato d'Adamo non vuol più 
condurci alla immortalità fe non per 
via della morte . Tutte le cofe vi pre- 
dicano la Aia necelUtà ; ma ce n'è tre 
di particolari che ce l'annunziano da 
vicino : l'accidente , la malattia , e la 
vecchiezza t cafus denuncìat mortetn 1*1- 
tentem , infirmìtat apparentem , fencttitf 
frxfaitcm . ( Hugo Card, de clauftro ani- 
mx Uh. x.c. Mille accidenti im- 
provvifi ci minacciano d' una morte 
fubitanea ; la malattia ci annunzia 
una morte vicina ; la vecchiezza ci 
ia veder la Smorte prefente . Via dun- 
que , o mia anima , bifogna prepa- 
rarli a ricever xjuefto cólpo morta- 
le ; ratta la potenza dei Re , tut- 
ta l' induftria de i Medici, tutte le 
invenzioni dell'arte , e tutti i fem- 
plici della natura non ce ne poflemo 
far efenti. Che rimedio c'è mai a 
quello mal neceffario ? fe non che di di- 
iporvi con un gcnerofo difpreggio'del- 
la vita, e di tutte le cofe del mondo 
che polTono o intaccar il nòftro.cuore, 
<o macchiar la noftra cofeienza . 

O quanto i fentimenti d'un'uom che 
muore contrarj fono ed oppofti a quel- 
li d'un'uom che vive! quelli non ha che 
de' penlìcri pel mondo , non forma 
che de' progetti pel-, mondo , non con- 
cepisce dell'amore che per le vanità del 
mondo, non mette il fuo fpirito che 
nei divertimenti del mondo , non im- 
piega il fuo tempo che negli affari del 
mondo, nonna in ttftache le gran- 
dezze del mondo , non è innebriato che 
dei piaceri del mondo , non è fornito 

ebe 
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che d'una cupidigia infaziabile dei, be- e reciproco tra'l nafeere, e il morire per 

ni del mondo: neffun defiderio per cui tutto ciò che ha ricevutola via 
quei del Ciclo, neffuna ambizione per per via deHa nafeita , la dee rendere 
lagloria del Paradifo , neffim gufto pervia della morte» Ei fa che non fi 
pergliefercizj pi pietà, nefluua.fre- dà miglior condizione in tutto 'I re- 
quenza de* Sacramenti della Chiefa , ftantc de gli uomini . Tutti coloro 
neffun penfiero dell'eterniti, dcl giu- che preceduto l'hanno fin dal princi- 
dizio, e dell' inferno , neffun zelo per pio del' mondo , i quali fono viffuri 
la fua fallite: noja, ribrezzo, cordo- fotto la legge di natura , fotto quella 
glio, infenfibiliti per tutto quel che di Mose, e fotto quella di Gefucriflo, 

riguarda il fervizio di Dio. Ecco la Patriarchi, Profeti ,. Apoftoli , fom- 
ftrana difpofizion dello fpirito e del mi Pontefici T Cardinali , Principi 

cuor d'un'uomo che vive . Ma quan- della Chiefa, Monarchi del mondo , 

to a' fentimenti d' un Criftiano che grandi e piccoli, uomini e donne , 

muore, in cui non fieno eftintii lumi giovani e vecchi, fon tutti morti . 

della Fede , ne fpenti i principi della Cavate i voftri cimiteri , aprite i vo- 

Religione , o come fon differenti da ftri fepolcri ; che vi refta de' voftri 

quelli di quello mondano ! il falfo lu~ padri , de' voftri antenati,' , e de' vo- 

ftrodell'onordcl mondo è già fparito ftri avi ? polvere , cenere, putrefazio- 

da gli occhi fuoi ', fon già fuggiti dal- ne ed offa: eccole reliquie di tutta 

la fua immaginaziooe i fantafìmi ridi- la ftirpe d' Adamo . Quello torrente 

coli de' piaceri de' fenfì,fon gii fcancel- impetuofo che porta tutti gii uomini a 

late dal Tuo fpirito levane immagini di dar inqueft' ultimo fcoglio della mor- 

tuttc le creature-, non gli ftanno più a te dove va a perire il genere umano , 

cuore le cofe temporali e tranfitorie >• Io avvertifee eh' ci non potrà fcam- 

la fola mira dell'eternità, della morte, pare da quello naufragio univerfale : 

e del giudizio occupa tutti i fuoi pen- ei vi fente anzi da una fegreta violen- 

fieri, e formano il aio più ferio tratte- za tratto contra la quale non: può ftar 

nimento . faldo Tutto quel eh' ei può fare fi è 

Felice difpofizione a una morte* diprcpararfi a perire non da uomo che 

preziofa dinanzi a Dio ! tutte la cate- difende la vita fua , ma da Criftia- 

ne che poflbno ancora attaccare ilfuo no che non teme la morte. Epcrcid 

cuore al mondo fi rompono da per fe egli fantifìca le ultime parole d'Ari- 

d'una maniera dolce e gradita , che gli ftotile, dando loro un fenfo confort 

fa deteftare là fervitù , e fofpirare la me ai fentimenti che gì' ifpira là Fe- 

libertà . Un tal Criftiano morendo in de. Dublus uìxl, diceva <juel Filofo» 

un perfetto fpogliamento di fe ftcfTo , e fb morendo , anxìus. morwr , incerta 

di tutto quel che- non è Dio, mira la quo vadam; Eru entium mìferere mei ». 

morte con una fegreta tranquillità che Io fon viffuto nel dubbio, io muo» 

indica il teflimonio della fua buona jo nell'affanno, io parto incerto dcl- 

cofeienza ; e riguarda quel panò come la mia forte nel!' altra vita : o ente 

un tributo che pagar dee alla natura : degli enti abbiatemifericordiadi me. 
mutuum debitum efl Inter Je nativitatis Si , il Criftiano morendo^ confacra 
rum mortalitatc .. (Tert.-lib.4e cartt.Cbr. quefte parole , ne fa un miglior ufo». 

r.tf.OEi fa che c'è un contratto mutuo c le pronunzia con uno fpirito pie~ 

H x no- 
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ho di confidanza odi religione: sèi 

dice d' efler rifiuto nel dubbio , ciò RIFLESSIONE II. 
non è che a riguardo delle verità 

naturali , e non delle divine : s' ei La morte terrìbile nell^ ordire della 
muore con qualche inquietudine , Ciujìi^ia di Dìo. 
ciò uqo è che per un timor filia- 
le ed amorofo de i giudizi di Dio: ^^Uando Ariftorile (Lib.;. Ethìc. 
$' egli è incerto della fua forte per yì c. 6. ) non avefie mai detto , che 
1' eternità, ei $' abbandona alla di- la morte è la cofa più terribile del 
fpofizione non già d* un primo en- mondo > la natura ltefia ben ci fa- 
te o d' un primo motore > di cui rebbe fentire una tal verità . Il pro- 
oon ha che tuia cognizion confùfa vano gli animali mede-fimi di ragion 
tratta da un naturai raziocinio, ma. privi , i quali non poflbno fentire 
<T un Dio pieno di bontà, del qua- avvicinacela fenza fremere . Egli è 
je egli ha una cognizion più diftin- vero che la morte è per loro la de- 
ta tratta dai lumi della Fede : e s' ftruzion totale del comporto, poiché 
egli implora la fua roifericordia , le loro anime fono materiali , e pe- 
ciò non e a cafo , nè per una va- rifeono co i loro corpi * Ma quanto 
na prefunzione ch'egli abbia delle fue all'uomo, ci non perde di lui che la 
buone opere, ma con una umile con- minor parte, perifee folo il fuo cor- 
fidanza eh' egli ha ne* meriti di G. poch'è corruttibiJe , ma la fua anima 
C. Morite dunque, o Criftiano, fi, che è immortale fufiìfte fempre . Nul- 
morite in bnon' ora in quefte fan- ladimeno non Iafcia la morte di riu- 
te difpofizioni , che così la morte fcirgli terribile , poich'ella fepara le 
non è altro per voi che un paflaggio fue due foftanze, le quali unite il face- 
a una miglior vita . Lafciate il vo- vano uomo , e i n fcparandolc non ne 
ftro corpo alla terra, ond' è ftato fa altro che un puro fpirito . Che (a 
formato, e che lo fpirito ritorni a la morte è così terribile agliuomi- 
Dio , che ve l'ha dato . Rgvertatut ni confiderata folamcntc neh" ordine 
puhis in terram fuam unde erat , & della natura; ahi quanto più deecl- 
Jpiritus redeat ad Dentri qui dedit il- la parer ifpaventevole a i peccatori 
luta. ( Eccle* cap. ix. v+ 7. ) Ecco nell' ordine della giuftizia di Dio ? 
l' idea del teftamento d'un vero Cri- Sì , anima Criftiana , da qualunque 
fiiano, e la più fanta difpofizione canto tu. te la rapprefenti , quefta. 
eh' ci pofia fare della fua anima morte ti parrà fempre terribile in 
e del fuo corpo : del fuo corpo , ogni fuo afpetto : terribile nella 
che dee ridurfi in cenere nel fepol- caufa che la rende precipitofa, ter- 
cro ; e della fua anima , che dee ribile nel fuo genere che c violcn- 
vivcre eternamente nel fenodi Dio. to, terribile ne' fuoi falli che fono 

irreparabili- 

Chi è quello fpirito forte che non 
tremerà , facendo rifleflìone che que- 
fta morte è precipitosa per la caufa 
funefta che la produce, e fa che T 
afpcttativa del peccatore retta fem- 
pre 
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bre infallibilmente ingannatasi Qual 
e dunque la cagione di quefta mortesi 
preftaesi improwifa? Nettuno Cri- 
ftiano non può ignorare che non lo fia 
il peccato . Tutta la Scrittura è piena 
di reftimonianze,chegli infegnano que- 
fta verità di Fede . Iddio avea creator 
uomo immortale , dice il Savi© , (Sap. 
c. i. v. 15. ) ed in ciò egli era V imma- 
gine non (blamente della fua bontà , 
ma anche della fua eternità : e s' egli e 
divenuto mortale , non lo è che per ef- 
fer divenuto peccatore . Egl i è dunque 
vero che il peccato è entrato nel mon- 
do per caufa d' un'uomo, eia morte 
non vi è entrata che per caufa del pec- 
cato , e "1 peccato è lo ftimolo della 
morte: cioè adire che la morte fenza 
il peccato era difarmata , ella non ave- 
va nè falce , ne frecce , ella non poteva 
nè ferire,nè uccidere . Ma fendo foprag- 
giunto il peccato per la difubbidienza 
dell'uomo, egli ha fervitodi ftimolo 
alla morte : Jtimulus morti; peccatum : 
( 1 . Cor. c. 1 j. v. $6. ) c con quefto fti- 
molo ella ha fatto tutti i fuoi omicid; 
dal principio del mondo in qua , e con- 
tinua a farne ogni giorno per tutto l' 
univerfo , egli continuerà fino alla fi- 
ne de' fccoIK 

Ma confiderà, o mia anima , che 
quel che e qui più terribile per fi pec- 
catori , egli è la certezza,che fono i lo» 
ro peccati quelli, che anticipano la lor 
morte , e che la rendono quali fempre 
precipitofa malgrado di tutte le loro 

E recauzioni .Chi mai non faràforpre» 
) da timore e da fpavento alla voce di 
Dio più che da un colpo di fulmine , o 
dal rumore del tuono , quand' egli fen- 
tequefta parolai polite gelare mortem 
in errore vita vtflr* . ( Sap. c. 1 .\v+ 1 1. ) 
Non cercate la morte con tanto ardore 
negli errori della voftra vita . Queftc 
parole fi fan più fentire che non fi fpic- 
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gano. Niente e più deplorabile che 
amar la morte, e ciò non può ene- 
re che per diffrazione o per pazzia 
ch'ella fi cerchi con tal premura. Con- 
fefiò il vero che quefta frenefia la qua- 
le è più nel cuore, che nello fpirito 
dell' uomo , fembra incredibile : e pu- 
re non c'è niente di più ordinario 
nel mondo. Perciocché egli è certo, 
foggiunge il Savio, che Iddio non ha 
fatto la morte , e che non fi rallegra 
della perdita de' viventi. Donde vicn 
dunque quefta morte fterminatrice 
dell' uman genere Ecco dond' ella 
viene, edov'ella và. Impìl aktem mi- 
nibus &verbis accerfterunt lllam: (ìbid. 
v. itf.) fono gli emp; chel'han chia- 
mata e tirata a fc con le loro ope- 
re e con le loro parole : ella non fa- 
rebbe certamente venuta fi tofto , el- 
la non doveagiugnere nel corfo ordi- 
nario della natura che a un certo 
tempo che era lontano, e a una cer- 
ta ora che fegnata era nell* ordine 
della Provvidenza di Dio. Mai cat- 
tivi 1' hanno sforzata a precipitar il 
fuo corfo , a raddoppiar il parlò , c 
a dimezzar la lor vita. T^on dimida- 
bunt dìes fuos . ( Tfal. 54. v. 14. ) Id- 
dio avea avuto la bontà d' avvertirli 
di tal difgrazia . Non vi aflìcura- 
te , die* egli , nelle voftre malva- 
gie azioni , non vi oftinate ncfla 
voftra cattiva vita , e non diven- 
tate infenfati per tema di non mo- 
rire , in tempore non tuo , < Eccle. c. 
7. v. 18. ) innanzi '1 tempo . Ma 
come tali uomini infenfati fi rido- 
no di Dio e delle fue minacce, co- 
sì non è maraviglia, fe la lor mor- 
to è precipitofa, come quella d'un 
BaltaUare , à' un Antioco , d' nn 
Giuliano Apoftata , e d' un' infi- 
nito numero d' altri empj , i quali 
fi fono gittati da per fe in brac- 
H j ciò. 
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ciò alla morte , o nel fondo dell'infcr- le fue ricchezze , a un'uomo che non ha 
no . O quanto egli è terribile il mori- niente che fturbi il fuo ripofo , al quale 
re innanzi tempo , e anticipar la fua la fortuna ride , al quale tutte le intra- 
ultima ora! poiché egli è un morire or- prefe riefeono fecondo il fuo gufto , 
ti i na rumente da reprobo , in difgrazia e che è ancora in iftato di goder 
di Dio>nel peccato* nell'impenitenza, tutti i-piaceri della vira ! Cosi in, 
Se le morte de' cattivi è prefta e pre- qualunque maniera muojono i cattivi 
cipitofa nella fua caufa , ella è ancora nel loro letto con tutte le dolcezza 
violenta e dolorofa nel fuo genere; co- mondane, in una grande tranquilitì. 
me l'amore che l' anima ha al fuo cor- apparante , e con tutti gli umani foc- 
po è naturale e reciproco, così quelle corti, la morte è femprc un crudel 
due foftanze intimamente unite non fupplicio al loro fpi rito ; non fi poiTo- 
fi feparano mai in tutti gli uomini che no avvezzar eglino a quello penfiero , 
per forza e con ribrezzo": ma confeffia- nè rifolvere a un tal paffaggio , perche 
mo che quefta feparazione è ancora ac- la morte gl i ftrappa per forza da tutte 
compagna ta da maggior pena e da le cofe del mondo,che fono ftate gli ob- 
maggior violenza ne i peccatori : e co- bietri del loro amore , del loro attacco,, 
me hanno elfi più forti attacchi alla vi- del loro trattenimento » 
ta,cosìi loro vincoli non fi poffono Finalmente confiderà fedamente, o 
feiorre che con eftrcmi dolori :pcrcioc- anima Criftiana , che la morte de' cat- 
chè quantunque le loro anime corrotte tivi è terribile , perciocché i falli fuoi,. 
nel peccato e nel piacere fieno fempre fono irreparabili . Se la morte fola à 
foftanze fpirituali come gli Angioli , sì fpaventevolc , e fe il peccato folo è sì 
fembra nondimeno che per lo ftretro orribileyahi qual farà la morte nel pcc- 
commerzio che elle hanno con la car- caro , cioè la morte e '1 peccato uniti 
ne, e con le creature , degenerato ab- infieme?Comcnonfi può morir che 
biano dalla loro nobiltà , e cadute fie- una volra fola , così non fi può far che 
no nella condizion di quelle delle be- un fol fallo in morendo, che e di mori- 
Aie: ecco per qual csgione elle patifeo- re in difgrazia di Dio , e ncll' impeni- 
no più afprc battaglie , e un più crudel tenza di' fuoi peccati : e quello fallo c. 
fuppl izio quando la morte viene a rom- di tal natura-chc non avrà riparo giam 
pere i lor legami , e a fepararleda tur- maf . No, giammai; perciocché il pec- 
tc quella cole, inch elle avean meffoil catoreufeendo di vara rimarrà inficili- 
loro amore. Quelle anime imbelliate bile nella fua malizia, e Iddio in cfora- 
non fi confìderano elle come tante pri- bile nel fuo furore per tutta l'eternità .. 
gionicre che la morte viene a mettere Confiderarc le opere di Dio,dice il Sa- 
in libertà , ma come ree che la giufti- vio , quod natio poffìt corrìgere , quan tilt 
zia ha fpoeliato di beni e d'onori, e che defpexmt : ( Eccl*x. 7. v. 14. ) e fovven- 
un carnefice è per ftraziarle vive fopra gavi che niuno non può corregger co- 
un patibolo . Udite il linguaggio loro Iti i ch'egli di/pregia. Quefta parola fui- 
nella Scrirrura : Oworiquam amara efi minante dee portar, terrore a tutti i 
memoria tua hominì facon habentì in Jub~ cuori . Perciocc he fe la converfion del 
flamìisfuis ! O morte quanto è amara la cuore ornano è opera di Dio , che fpe- 
tua memoria a un'uomo che vive in pa- ranza di converfionc,e di cambiamento 
ce nell'abbondanza de' beni fuoi , e del- in quel peccatore , che è diiprezzato c 

rjgct- 
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rigettato da Dio ? Ah che è inevita- 
bile la fua perdizione , difperata la (ita 
fallite . Ha ben dunque ragion di dir S. 
Gregorio il Grande : (Lib: 1 1. in J"b. 
c. y. ) nemo obfiftlt largitati vocantii , md- 
lus obvlat jtifliùtt relìnq ««wV.Quando Id- 
dio chiama e tocca per grazia fua , non 
gli fi refifte; ma quando e'difprezza al- 
tresì ed abbandona per fua giuftizia , 
non c'è cafo di corrczionc.Ah Signore, 
chi l'avrebbe potuto credere, fe non ce 
1'avcflero infegnati i voftri divini Ora- 
coli ? che non c'è niente di più terribi- 
le al mondo, che la morte de' peccatori, 
per quanto bella apparenza ella pofla 
avere . Il Giulio morendo d' una morte 
f ubitanca , non ne refta forprefo : In re- 
frigerio crit : (S*pX^A/*J* ) ei fard in un 
luogo di rifrigerio/perciocchc rimette 
il fuo fpirito nelle mani del Signore.ma 
il peccatore morendo/e/w/rwx c/ì In Infer- 
no ; (Lue. i6.v.zz. ) è fepolto nell'infer- 
no; perciocché rimette 1* anima fua 
nelle mani del demonio. 

In ima tal certezza del noftro fine che 
mezzo abbiam noi d'evitar queftaraag 
gior di tutte le difgrazie , a fronte della 
quale tutto ciò che noi chiamiamo ma- 
le in quefto mondo , non è che un om- 
bra leggiera , e un piccolo fchizzo?Non 
•ci lufinghiamo , o mia anima , non c'è 
che la penitenza o l'innocenza che pof- 
fa afficurarci l'eterna falute , e fervirci 
di preparazione a una buona e felice 
morte • Ma chi è colui che pofla van- 
tarli o d'aver conservata l'innocenza del 
fuo battefimo , o d'aver fatto una gia- 
lla penitenza de' fuoi peccati <* Niuno 
non fa s'egli è degno d'amore o d'odio . 
S. Gio: liat ti fta che era ftate fantifica- 
to nel ventre materno,e che avea porta, 
to al mondo l'innocenza , non ha trala- 
feiato d'andar a far penitenza nel defer- 
to, e non comparve in Gerusalemme , 
che per farvi tcftimonianaa del Mcffia , 
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e per morirvi martire della verità . Se 
l'innocenza non è comune tra gli uo- 
mini, nonvièmen rara la vera peni- 
tenza,^ n'ho io più trovaro,dice S. Am- 
brogio , di quelli che hanno confcrvata 
la prima, che di quelli che hanno ben 
fatta la feconda. Comunque fiafi, egli è 
fempre vero , che la buona vita, fia ella 
innocerttc,o fia penitente , è la miglior 
preparazione a una buona morte. Ut 
enimmorlnenpotult Rpmx y qui Hpmx non 
eros : ftc qui In Deo non l ixh , In Dto morì 
nonpotefi . Come colui che non è a Ro- 
ma non può morire a Roma, così colui 
che non è viffuto in Dioycioè in grazia 
fua , non puè mai morir in Dio , cioè 
nella fua amicizia . La morte è l' eco 
della vita: com'è impoffibi le nel cor* 
fo ordinario che chi è viflùtoda uomo 
da bene potfa morir da empio;cosi egli 
è moralmente imponibile che chi 
vi flirto da empio pofla morire da uomo 
da bene . O quanto un giorno que 1 fag* 
gioPagano fari confufione alla più par- 
te de* criftiani , poiché non guidato da 
altro lume che della ragione diceva a 
un'amico fuo: in tutta il tempo della 
mia gioventù io ho ftudiato a ben vi- 
vere , ed ora eh' io fono nella vec- 
chiezza io mi preparo a ben morire » 
Dove fono i criftiani che facciano un 
sì buon ufo della vita, e che facciano 
uno ftudio fi degno della lor profeflìo- 
netTutti gli altri ftndj non fervono che 
ad empierci lo fpirito di vanità e di Ai- 
mo; che ad acquiftar una feienzache 
gonfia , che fa infuperbire , che ci getta 
nell'errore, e nella menzogna , e che ci 
mette finalmente fuori della via del 
cielo e della falute. to ftudio folo che ft 
fa per ben regolar la fua vita , e le fue 
paflioni fullc maflìme dcll'Evangelio,la 
cura che fi ha di fuggir il peccato mor- 
tale più che l'inferncc'l diavolone pre- 
cauzioni che fi ufano a non cader nel 
H 4 ve- 
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veniale che fommamente difpiacc a 
Dio ; il zelo che fi ha di foddisfare alla 
{iia Giuftizia per gli uni e per gli altri ; 
la Inabilità e la coftanza che fi dimoftra 
a mantenere i buoni proponimenti , e 
fchivare le ricadute/la perfeveranza in- 
defenanell'efcrcizio delle buone ope- 
re , la frequenza de" Sacramenti con un 
progreflb vifibile nella virtù, c nella 
perfezione del fuo flato; tutti quelli ri- 
guardi , quelle premure, e finalmente P 
ardente amor di Dio fopra tute le cofe 
fono la vera preparazione ad una buo- 
na morte . Non afpettiamo a dimani, o 
anima crifliana,queflo dimani vien fe- 
rente troppo tardi , cominciamo oggi, 
in que£b'ora,in quello momento , a far 
tutto quello che noi vorremo aver fat- 
to alla morte. Ah fe Antioco avene fat- 
to in tempo di fua vita le belle azioni 
eh* e' prometiea di fare a quell'ultimo 
parto , fe il Signore glien averte dato 
tempo , fi farebbe forfè rcnduco degno 
di quella mifericordia che dimandava 
con lagrime, e che gli fu negata fenza 
remiffione ma egl i era troppo tardi . 
Approfittiamoci diqucft' avvifo, eh' 
■egli è di fomma importanza per la fa- 
llite eterna. 

Fac ea ([tue moriens fatta fuiffe vclit . 

RIFLESSIONE III. 
La morte è amabile neWord'me della mife- 
ricordia di Dio, 

CHi l'avcrebbc creduto mai, che la 
morte malgrado di tutti gli orro- 
ri , co' quali e dipinta, potefle diventar 
amabile allo fpirito umano, il quale di 
fua natura ha tanto amore alla vita t 
E pure con un' aria di bellezza ella è 
comparfa ai Santi , e fi è renduta l' ob- 
bietto delle loro più care delizie, e de* 
loro più ardenti defiderj . Ma per ifpie- 
gar benexjuefta propofizione, la quale 
fcmbra un' enigma agli amarori della 
vita , c agi' idolatri del mondo ; confi- 
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dera , o anima crifliana, che Iddio per 
fantificar gli uomini fic fcrvito della 
morte in diverfe maniere: nello ftato 
della natura innocente , nello ftato del- 
la natura corrotta, e nello ftato del- 
la natura riparata . Se ne fervito nello 
ftato della natura innocente, come d' 
un'antidoto prefervativo del peccato » 
fen'è fervito nello ftato della natura 
corrotta come di un caftigho del pecca- 
tole ne fervito nello flato della natura 
riparata , come vittima del peccato. La 
fua Sapienza fe n'è fervito nel primo 
flato per impedir la caduta d' Adamo 
nel peccato: la fua giuftizia fe n'e fervi- 
to nel fecondo flato , come d'una pena 
ordinata contro a tutti i peccatori: e la 
fua mifericordia fe n'è fervito nel terzo 
flato, come d'un facrifizio iflituito per 
la falute de' peccatori , e per l'cfpiazio- 
nede' peccati. E da quella mifericor- 
dia di Dio, che fa trarre il bene dal ma- 
le, la morte ha pigliato in preftito tutta 
la fua grazia e la fua bellezza che l'han 
rendura infinitamente amabile a iGiu- 
fti . Ecco come fi è fatto quello mirabi- 
le cambia mento , c in qual maniera la 
mortela quale non era che un prefer- 
vativo del peccato in Adamo, e un ga- 
ftigo del peccato in tutti gli uomin i, è 
diventata la vittima del peccato me- 
defimo m G.C. 

Siccome dacché quello divin Salva- 
tore è flato affido alla croce , ha levato 
tutta l'infamia di quel ftipplizio, ci' 
ha remluto un' obbictto d' adorazione 
per tinti i Fedeli : così dacché egli ha 
voluto morir per noi , ha confacrato la 
morte in lui medefimo, e non contento 
d'averla fantificata,n'ha fatto anche 1' 
iflrumento della nollra fantificazione . 
Quello miftero é fpiegaro dall' Apofto- 
lo a maraviglia allorché dice, cheef- 
fendo ftato ordinato per un'eternot:on- 
figlio : «/ gratia Dei prò emrìbiit guflaret 

moìtem 
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mortem . ( Hcbr.c.i. v.9. &feq. ) che G. 
„ C per la bontà di Dio l'offrine la 
„ morte per rutti , ei l'ha forlèrta . Per- 
„ ciocche era ben ragionevole , foggi- 
„ ungecgli,che Iddio,pcr cui, e da cui 
„ fono fiate create tutte le cole,volcndo 
„ condurre alla gloria molti de* fuoi fi- 
„ gliuoli , conl'umaflc e peifezionafle 
„ con la morte,c con lafua paflionc co- 
„ lui,che doveva euere il capo e l'auto- 
„ re della lor fai ure<. Cosi perchè ifi- 
„ gliuoli fono d' una natura moi tale , 
„ comporta di carne e di fangue,G.C. 
„ mcdcfimoha partecipato di quefta 
„ medefima natura , affine didiftrug- 
„ gere con la ma morte co!ui,chc era il 
„ Principe della morte,cioè il diavolo, 
„ e di mettere in libertà colorcsche per 
„ timor della morte flavano in una 
„ continua fcrvitù tutto 'I corfo della 
„ lor vita . Laonde glie convenuto af- 
„ fomigliarfiin tutto a' fratelli fuoi , 
j, per elfcre prcflò a Dio un Pontefice 
„ mifericordiofo e fedeleal fuo mini- 
„ fiero affine d'espiare i peccati del po- 
„ polo. 

O mia anima, perchè dunque temi 
tu la morte dacché ella è ftata fanti lì- 
cita , e divenuta fantificante in G. C. * 
Egli è vero che fe tu la miri nell'ordine 
della Giuftizia di Dio.cfla ti parrà tcr- 
ribilc,poich'ellaèrefecutricc delle fue 
più formidabili fentenze contro a i pcc 
catori . Ma fe tu torci un po' gli occhi 
da quello orribile afpctto che ri fpa- 
venta,e fe la miri nel!' ordine della fua 
mifericordia,tuvici troverai di che 
afficurarti ; anzi ella ti parrà malgrado 
del tuo fpavento dolce ed amabile non 
pur nell'ordine delle difpofizioni divi- 
ne, ma ancora nel corfo delle cofc li- 
mane , poiché pofta da parte ogni pre- 
venzione,ella è il fine de' noftri mali , 
€'1 principio de' noftri beni, 

lo conMo che fc Adamo non aveffe 
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peccatola vita umana farebbe Hata in- 
nocente , Tranquilla e del iziofa, la fani- 
tà del corpo non farebbe ftata turbata 
mai da alcuna malattia , e la pace dello 
fpirito non farebbe ftata giammai in- 
terrotta da alcun iìniftro accidente.Ma 
dacché egli fi fc nemico di Dio per la 
fuadiiubbidienza , gli fu lafciata per 
qualche tempo la vita per primo g^fli- 
go del fuo pcccato.Ah che '1 fuo figliuol 
primogenito quel disgraziato Caino 
ne fece una trifta pruova,poichè la di- 
vina giuftizia volendo vendicar lamor 
te d' Abcilo , e farne fentir la morte a 
quel fatricida , ella noi condannò alla 
morte fidatamente , ma il lafciò vive- 
re mal fuo grado.contra la vogliate- 
gli avea di morire . Cupìdum mortii , ut 
lucret dcl'éium , vetuit mori . ( TertulL ) 
Così io ftimo che la fentenza di morte 
pronunziata contra tutto il genere li- 
mano dopo il peccato del primo Padre , 
non fu tanto un' effetto della giuftizia 
di Dio , quanto un contraficgno della 
fua mifericordia ; perciocché s'ella ei 
aveffe lafciati immortali dopo tante 
miferie , che '1 peccato ci avea tirato 
addofio , noi non faremmo flati chev 
immortali molto infelici. 

Noi fiamo obbligati molto alla divi- 
na mifericordia, perchè abbreviando 
la noftra vita ella vuol abbreviare i no- 
ftri mali , e perchè ci dà la morte 
non come un colpo di furore che ven- 
dica le fue oftefe , ma come un colpo 
di grazia che finifee le noflrc miferie» 
Senti a quefto propofito , o anima crif- 
tiana, non già l'affioma d' un Filo- 
fofo, ma un' Oracolo ben conforta- 
tivo dello Spirito Santo. Omonbomm 
tft judicium turni ìxmtini indigenti , &qri 
minor atur viribus . ( Ecclì. c. 4 1 . v. 3 . & 
„ jcq. ) O morte quanto è dolce 
„ la tua fentenza a un' uomo che 
„ è povero, a cui mancanle forze, 

è l'età 
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» e l'eri, che è ne travagli di quefta occhi, ev'imped/fee di veder chela 

„ vita , che è fenza fperanza e fenza morte è veramente amabile non fo- 

,, apoggio , che perde la pazienza lamente nel corfo delle cofe umane , 

„ nel foiferire tutti, ond' egli e oppref- poich* ella è la fine e'1 rimedio a 

„ fo. Non temete dnnque,foggiunge tutti i voftri mali; ma ancora più 
,, il Savio, lafentcnza della morre, amabile neh" ordine delle difpofìzioni 

' „ fovvengavi che tutti quelli ebe fon divine, poich' ella è il principio d* 

„ -vilfati avanti di voi, e che vive- una vita beata, e d' un'eterno ri po- 

„ ranno dopo di voi, rutti fono d' fo* 

una medefima natura , e tutti foretti Ah quando pi ù la prefente vita non 
a una medefima legge. Quefta e una folle che un corfo di conrinue prof- 
fcntenza pronunziata dal Signore , che perità, non .batterebbe egli per reti» 
tutta la carne debba morire, perciò dcrcclaodiofa edinfoportabile il confi- 
non c' è che remere in quell'ultimo dcrarc che ella è un' invincibile of- 
paffo , poiché non vi può intervenire tacolo al poffefTo del fommo noftro be- 
fe non quel che piacerà all' Altiffimo. ne! Iddio l'ha detto a Mofe? Niuno uo- 
Che importa, continua il Savio, che mo non mi vedrà fenza morire . Che 
un' uomo viva dieci anni, cent* anni, dunqne, o mio Dio, bifogna egli, 
rnill' anni ! non fi contano gli anni morire per vedervi ! ah quanto la 
della vita tra i morti. Come adire, morte è bella e amabile a qucfto pre- 
che non fi tratta quanto s' abbia viffu- zo! poiché adunque non mi è per- 
to, ma come s'abbia vifluto . Tol- meflb di romper da per me quc'Ic- 
leriamo adunque la vita con pazi- gami che unifeono al corpo la mia 
enza , poich' ella è accompagnata anima , e di togliermi la vita per 
da tante pene, e deGderiamo lamor- anticipare la mia felicità! Ma no , 
te, poiché le vien dierro unsi gran Signore, voi l'avete proibito, e non 
ripolo. Io me ne ricordo, perchè fta volete voi eh' io comperi lamiaim- 
fcritto in un luogo indubitabile del- mortalità con un peccato, né lavi- 
la Scrittura :(apo. c. 14. v . 1 ) Beati i ta eterna con una morte volontaria ; 
morti che muojono nel Signore; poi- quefta ha da venir folamentc dalle vo- 
chèlofpirito S. ha detto, che si ri po- ftre mani, maio fofpirerò inceflan- 
fcranno da i lor travagli : ecco il temente fi neh' ella venga. Bona ruors 
Sabbato eterno, e il gran giorno del ri- jufil propter requiem ; melìor propter novi- 
pofo, che non vederà mai notte, e tatem i opt'ma propter fecuritatem.(Epift. 
che è flato promefio al popolo di Dio ioj. ad Rgman . ) La morte del Giufto , 
dopo le fatiche di quefta vita . Fefiine- dice S. Bernardo , è buona a cagion del 
mus ergo ingredi in illam requiem ; affret- ripofo ch'ella gli procuratila è miglio- 
riamoci (kinq'ie d'entrare in quel beato re a cagion del rinnovamento ch'ella 
ripofo, che non sì può trovar ndlc crea- fa in lui ; ella è ottima a cagion dell 
ture, e che non fi gufta che in Dio rranquillità infallibile ov'cllail mct- 
folo. O ftolti e inienfati figli d' Ada- te. Niuna tema, niun dolore, niuna in- 
mo, come maifapendo una tal verità quietudine noi può turbare , poiché l'a- 
poteteamar da qui innanzi quefta vita nima fua entra nel gaudio del Signo- 
picna di miferic! fquarciate il velo re, ed entra a parte della fua eterna fe- 
o levate la benda che vi copre gli licita. Ma la morte de' peccatori per lo 

con- 
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contrario > tfl mala In mundi amlfjionc , è per lo più furore, difperazione, ed in- 

pejcrlncarnlsfeparatlonc,pcjorlnvermls fomia al giudizio di Dio. Che vanti 

ignifqite duplici contrìtlonc: (Idem ìbld. ) Si pure a fuo talento la ftoria profana il 

li lor morte è cattiva per la perdita di coraggio intrepido di quegli antichi 

tutti i beni di quefto mondo/ella è peg- Romani , i quali hanno faci itici to la 

fiore per la feparazione dell'anima e loro vita per la falute della Republi- 
el corpo; ed ella è peffima per doppio ca; dica pure che il Senato ha loro 
fupplizio ov' ella è condannata: Yuppii- innalzato delie ftatuc dopo la lor mar- 
zio d' un venne immortale che la rode, te ; che il popolo ha caricato i loro 
e che non può morire : fupplizio d' un fepolcri di lauri , d'iferizioni, e di epi- 
fiioco eterno che- la brucia , e che non tari) , e che ha fatto degli onori divini 
può eftinguerfi. Difpregiamo adunque, a i loro nomi,e alla lor memoria . Ahi 
© anima Criftiana, una vita correrà da che fono mai diventati tutti quanti 
tante colpe, accompagnata da tanti do- que' grandi uomini i Sono eglino loda- 
lori , e che ci fepara da Dio : e fofpiria- ti in que' luoghi ove più non fono,e nei 
mo quella fanta e dcliziofa morte , che luogo ove fono , fon tormentati . Sfor- 
cidi il poter goderlo per tutta l'eterni- ornatevi ti me della vanità, e dcllava- 
tà.Vna corta vita,e un'anticipata mor- nagloria del mondo , eccovi la bella ri- 
te è la maggior grazia eh' ci fa a fuoi compenfa de i ferv-ig; predati alla Re- 
favoriti^ agli eletti fuoi. Il Giufto fen- oublica con la voiìra vita e con la vo». 
do vifluto poco , dice il favio , ha coro- ftra morte .:;Ma quanto a voi , o glorio- 
pito il corfo d' una lunga vita ; percioc- fi Martiri di G. C.voi meritate di vi- 
che I' anima fua era grata a Dio e per vere eternamente nel feno di Dio.c nel- 
quefto Iddio ha avuto premura di torlo la memoria de gli uomini per aver 
«n mezzo all'iniquità. Ma quefto Giù- fparfo il voftro fangue, e data la vita 
fto morto in si buon'ora condannagli perla difefa della voftra fede ; nonc'è 
empi che a lui fopra vivono , e la fua che quefta fola cagione che pofla im- 
gioventù finita sì preftamente condan- mor calar un Criftiano , e render la fua 
na la vita lunga de'cartivi.Fermati qui morte così gloriofa come un trionfo r 
o mia animalo Spirito S. in qtiefte po- morire per G.C. è un' atto che è pro- 
chcparole fomminiftra materia d' una dotto dalla virtù della fortezza, ma che 
lunga meditazione :• perciocché 1' ani- trae il fuo merito dàlia carità che lo 
mafuaera grara a Dio ; propter bo prò- comanda . Nel vero S.Paolo parlando 
peravlt educete lllum de medio Inlqultatum . di fe medefìmo , e facendò un' elogio a 

quefta divina carità dine a quei di Co- 
RIELESSIONE.. IV. rinto: ( i .Ccr. c. 1 5 . v.3 .) quand* io avel- 
li dato il mio corpo al furor de' Tiran- 
ni morte gloriofa nell' ordine della Caritài ni per efler bruciato vivo, fe la carini 

non fanti fica col fuo facro fuoco quel 

Mio Dio, o quanto io piango l' ac- fuoco elementare, una tal morte non 

cccamento di que' falfi bravi del mi fervirà a nulla , non farà ella che art 

mondo, i quali fi efpongono ogni gior- fupplizio d'un reo , ma non mai quello 

no ne' combattimenti a una morte ine- d'un Martire -Bifogna adunque che fìa 

vitabile morte che non è gloriofa fe la carità divina che rifaccia efpor la 

non nell' opinione degli uomini , e chf %i£a v tormenti , e non c'è altro che t 
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ordine della carità divina che faccia 
lanoftra morte gloriola dinanzi agli 
uomini, e preziofa dinanzi a Dio. 

Egli è vero, chela profonda pace 
che gode prcfcntemcnte la Chiefa non 
cilafcia ne il timore, ne la fperanza 
di poter morire per mano de' fpietati 
carnefici . Quefta pace nondimeno 
non può rapirci la gloria difoherire 
una lenta morte, e un martirio non 
fanguinofo, fopportando per amore, 
e con una pazienza veramente criftia- 
na tutti i mali , che vengono in quefta 
vita a turbarci la noftra quiete. La 
pefte, la guerra, la fame fono tanti 
flagelli, e tanti miniftri della Giufti- 
zia di Dio mandati al mondo per gaf- 
tigari cattivi, per provari giufti,e 
per affliggere il genere umano; tam- 
quam tonjura in/blej centi i generis human: . 
(Tenui.) Ma guardiamoci di non foftè- 
rire quefte pubbliche calamità , come 
tanti micidiali , e tanti ladri , per for- 
za e per neceflìtà con uno fpirito d* 
impazienza,c d'impenitenza infìeme : 
foftriamole al contrario da veri Cri- 
ftiani,e da difccpoli di C C Ecco quel 
che può fare ima fpcziedi martirio,chc 
è onorato dalla Chiefa, e coronato da 
Dio, quantunque non fi perda la vita, 
quantunque non fi verfì fangue . 

A quefta forta di martirio efortava 
Una volta S. Cipriano i fedeli della fua 
Dioccfì in tempo di pcfte .Mortalìtas t 
dk'cghfri/iianis prtftai quod martyrium: 
Quello mortale contagio, che va defo- 
lando Cartagine e tutta 1' Africa fer- 
ve a' Criftiani di martirio , perchè nel- 
le loro afflizioni non perdano ne la fe- 
de ne la pazienza : quanta enimfublimi- 
tas Inter ruinas gentrìs humanl ftare ace- 
tumi Perciocché che grandezza d' ani- 
mo, che fublimità di coraggio non dee 
avere un Criftiano per iftar faldo, cof- 
tanteed immobile tra tanti cadaveri, 
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e in mezzo alle rovine de! genere uma- 
no ! Il buon piloto non fi conofee che 
nella tempefta, il bravo foldato non 
fi diftingue che nella mifchia , e il ve- 
ro Criftiano non fi fcgnala che nel- 
le avverfità. Lafciamo parlar il mon- 
do come gli piace , egli appella la fine 
del Giulio col nome di morte: quan- 
to a me io la chiamo un palTaggio a 
miglior vita , poich' coli muore al 
mondo per vivere più perfettamente in 
Dio . Sovvengavi adunque, foggiunge 
quel Santo Prelato, che non potcìis li- 
mare martyrìum , nifi ante oderis feculum « 
{Idem traci, ad Laude martyr.) Niuno non 
può aver amore al martirio , sè non 
ha prima concepito del difprczzo alla 
vita e dell' odio al fecolo che e il mag- 
gior nemico di Dio, e '1 più crudel per- 
secutore de gli Eletti . 

Chi è dunque quclCriftiano che non» 
rimarrà confufo, e non condannerà la 
fua troppa delicatezza,ricordandofi che 
S. Terefa in leggendo la vita de' Mar- 
tiri fi fenti talmente infiammata d* 
amor divino, che non oftantc l' in- 
fermità "del fuo fclTo, eia debolezza 
della fua verde età s' involò alla cafa 
paterna per correre in Africa a cercar- 
vi la morte per man de' Carcerici . O- 
rigene trafportato da un raedefimo ar- 
dore in età di diciaffette anni avreb- 
be sfidato i Tiranni, cfoffertoil mar- 
tirio con fuo padre, fcfua madre per 
nn crudele amore non aveffe nafeofto i 
fuoi abiti , ed ufato de' gli artifizi per 
trattenerlo in cafa. Leggete in fomma 
tutto ciò che c paflato nell'uno enei 
altro Impero d' Oriente e d'Occidente 
durante la perfecuziouc de gl' Impera- 
dori x voi vedete che l' amor di Dio 
ha fatto foffrir maggiori tormenti, ed 
efeguir cofe più grandi a i Criftiani 
della Chiefa nafeentc, che non la fat- 
to intraprendere l'amor della gloria a. 

tutti 
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rutti gli Eroi della pagana Gentili- tofChi potrà vedere, fenza reftarat- 

tà . Finalmente chi non ammirerà la tonito , un'illuftre vecchio di novanta 

grandezza d'animo di S. Lodovico Re anni dell' ordine de eli Scribi, il quale 

di Francia piùilluftre aflaiper lafua fi vuole obbligare a forza di preghiere 

pietà che per la ma corona , confi- e di tormenti a mangiar della carne 

derando che quel Principe rinunzia porcina contro al divieto della Legge, 

alle delizie della Tua corte, va a tra- per contentar il Re, e per redimer la 

verfar il mare , ed efporre la fua vi- propria vita con una tal compiacen- 

ta e la fua perfora al furor de' Bar- za \^tt UU gloriofijjimom mortevi magh 

bari, per fegnalar l'amor fuo verfo quamodìbìlcmvltamfomplefteKs&oluntar- 

G.O ; e teftimoniargli il fuo zelo per rie prpbat ad fuppliciumJi Lìb. x. Machab* 

la converfione de gì' Infedeli, e pel cr-f.v. 1 8. &feq.)Ma. quello grand' uo- 

ricuperamento della Terra fanta . Fu mo preferendo una gloriofa morte a 

egli martire di defiderio, e Iddio fi una vergognofa vita correva generofa- 

contentò della fua buona volontà . mente al fupplizio. Non diceva egli a' 

0 quanto dunque avea ragione Ger- fuoi amici, i quali per una crudelcom- 
fonc di pigliar in prefto il linguag- pafEonelo follecitavano almeno a fin- 
gio della Spofa, e di fclamare in mo- gere di mangiare di quella carne^no;io 
rendo r o Domate fortls efi ut mori dì- non voglio che mi fi polfa fare ungior- 
U8lo: o Signore, il voflro amore è nuuntal rimprovero alla mia memo- 
forre come la. morte . Felici queir ria, e alla mia canutezza , che l'amor 
anime che han conofeiuto quella ve- d'una vita corruttibile fia flato capace 
rità per cfpcrienza, dopo averla ap- di farmi violar la mia legge , nèdifin- 
prefa dall' efempio di G.C. capo de' ger tampoco di violarla. Io non vo- 
Martiri , quale refe il fuo fpirito glio in fomma che detto fia, ch'Eleaz- 
fulla Croce più per la violenza dell' zaro nella fua vecchiezza abbia ufa- 
amor fuo , che per la crudeltà del- to una sì vergognofa fimulazione , e 
la morte , e più per elezione del- lafciato un sì perniziofo efempio al- 
la fua volontà, che per rigore del la pofterità. Io amo meglio di ma- 
rno fupplizio . lire come un fedele offervatore dei- 
Ma difendiamo per un momen- la Legge , che di vivere come un 

to giù del Calvario ; confidcriamo vile ed indegno prevaricatore. Quei 

non più quel c' han fatto i primi giovani che faranno fpettatori del- 

Criftiani per 1' oucrvanza dell' E- la mia morte , apprenderanno da* 

vangelio dopo aver veduto 1' efem- mio efempio a morir con coflanza 

pio di G. C., ma quel c'han fatto per di(c(z d' un' ottima caufa . A 

1 Maccabei per 1* olfervanza della dir vero fu una tal intrepidezza d'un 
Legge di Mose , fenza aver veduto fi grand' efempio, eh'e' fa ben toflofe- 
1' efempio di G. C., ne d' alcun guito da una buona madre, e dafet- 
Patriarca , o Profèta in tutto l'an- te figliuoli. Sì >• viderfi que' giovi- 
tico Tcflamento . O quanto gran- netti con una invincibile coflanza 
de , finccro e puro era il loro amor di fede e di coraggio refiflere alle 

. verfo Dio , e la' fua legge , poiché carezze , beffarli delle minacce, sfi- 
ban voluto piuttoflo perder la vita , dar la crudeltà de' tormenti , e tur- 
che violarla in un felo comandamen- t a la fùria d" Antioco , e morir fi- 
nal- 

v 
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nalmente bruciati , ftraziati , {quarta- condannar la delicatezza de' Criftiani l 
ti da' carnefici , piuttofto che violar la ma donde viene la loro intemperanza . 
Jegge nel mangiar della carne che loro- Ah non ne cerchiamo altronde la caufa 
vietata era . Supra modum. autem mater fe non eh* egli è F amore di Te ftcflì, del 
mìrabllls : (ibìd. c.8.v. i . &/ffO Ma fu mondo , e della vitale non quel di D'io*. 
ben anche uno fpe^tacolo più degno d' che regna nel loro cuore: perciocché fe 
ammirazione il veder la Madre ancora vi regnane la carità divina, e s'ella vi 
più cortame che tutti i fuoi Figli; e aveiTéaccefounafcintilla del fuofacro 
come quella che in femminil corpo fuoco, fi vedrebbero cangiati in nuovi 
portava un cuore e un coraggio virile,, uomini , cercherebbero di patir mille 
efortava ella medefima i Figli fuoi a morti piuttofto che commettere un fol 
/offerir generofamente la morteedopo^ peccato monale non temerebbero il 
avergli tutti animati al fupplizio con furor de* carnefici , chetor non poflbno 
parole piene di fede e d' amore , morì che la vita.del corpo, ma temerebbe- 
cllafteifa ne tormenti, e venne a far ro la giuftizia di colui che può condanw 
col fuo l'acri tìzio la confumazione di nare , e l'anima e '1 corpo infìeme a un 
tutte quelle innocenti vittime eh' ella, fupplizio eterno . Giafcun di loro en- 
avea offerte a Dio orando ne i fentimenti del bravo Elc- 
Puoi tu, o mia anima, leggere quef- azzaro, prenderebbe la rifoluzione di 
ra ftoriachc ci ha lafciata nelle fue quel fanto e generofo vecchio : nonad- 
divine Scritture lo Spirito Scienza fen- m'utere Rlìcìta propter viM amorem: di 
tir nel medcfimo.tempo.un' ardente de- non far mai una cofa illecita e proibita 
fio del martirio, e una occulta indigna- per amor della vita.. No, amor della 
zione contro a que' vili ed effemminati vita prefente,dircbbc cgli,tu non trion- 
Criftiani che trafgredifeono tutto di i. feraipiù, com'hai fatto, in me dell* 
comandamenti di Dio e della Chiefa, amor di Dio . Chc'l rigor del digiuno, 
per tema di fopportar qualche incoino- che '1 non mangiar carne , che tutta 1' 
do ! Come ! que' generofi difenfori dell* aufterità dell' attinenza abbreviano i 
antica legge, e della vecchia Sinago- giorni miei , pazienza ; la vita non 
ga hanno fofferro la morte piuttofto mi è sì cara eh' io voglia confer- 
che mangiar delle carne che lóro era varia a cotto d' un peccato , e d' 
proibirà : e vedefi de' Criftiani indegni un pentimento eterno . Dacché bi- 
del lora nome, e del loro carattere, fogna morire, o martire del diavo- 
mangiar arditamente della carne in lo , o martire di Ctfttcrìfio , moria- 
Quarefima, lènza timore, fenzaferu- mo per quefto amabile Salvatore che 
polo , e fenza neceffità ! vederi dfer in non fol a mente egli è gloriofo, ma 
loro più forte l'amor della fa ni ri e del- ancora giufto il morir per lui ; noi fia- 
la vira, che Trmor di Dio e della loro mo debitori della noftra vita a chi ce 1' 
faJure ! Che s' ha da affettare da un tal ha data e che altro facciamoa lui fe noti 
contegno che fcandalezzagli uomini una rcflituzione d' un ben che è fuor* 
dabbene , e difonora la Chiefa, le non Ah quand' io pure 1* abbrevi* flì quaU 
chcficcomc forgeranno i Niniviti al che anno per amor fuo, non farà ella 
gran dì de! Giudizio per conJannar F più ^loriofa , diventando più corta per 
impenitenza de 'Giudei , cosi vi forge- un si alto motivo? Rallegriamoci «*• 
ran pure que' giovani Maccabei per dunque tra gli accidenti che ci poflbnb 
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Toglier la vita , poich'ella è uri'oftacolo una profonda tranquillità diranno egli, 
che c'impedifcc d'andar a lui, di ve- no al letto della morte quelle ultime 
derlo, e di poffederlo in eterno. Mo- parole che G.C. proferì fui la Croce : 
riamo ogni giorno per non morir che Tater In marni tuoi cmrmicndo fpìrìtum 
una volta fola . La morte temporale de meum . ( Lucs. z$.v. 46. ) Mio Padre , 
gli empi è accompagnata da una fecon- in rimetto 1' anima mia nelle voftrc 
da morte che è fenza fperanzadi rifar* mani: & bxc dlccni explravlt : e in 
rezione; ma quella de' Giufti è cam- così dire egli fpirò. Beato quel Cri- 
biata in una vita eterna , e in una bea- lliano che può morire in tal guif* 
ta immortalità . O quanto fi troveran- a imitazione del buon Maeftro , il 
no contendi Giufti alla fine diquefta quale non ha fofferto una morte in- 
ni ifcrab ile vita! o come con una gran lame , fe non per proccurarli un» 
fefta , con una umile-confidenza , e con vita gloriofa . 

• * 
- 1 ■ - . - 

IO SPIRITO DEL CRISTIANO 

* . 

FORMATO SU QJJ ELLO 

DI GESUCRUTO 

Afpettativa continua della fua Rifurrezione . 

E S OR TAZIO N E ' X 

Ego fum refurreftlo e> vita ; qui credit In me , etlam fi mortimi fuerlt vìvét 

Ioan. cap. 11. v. zr. 

Io fono la rifurrezione e la vita; chi crede in me, quando farà 
morto , ci viveri, in S* Giovanni al cap. 11. 

RIFLESSIONE. I. re la noftra fede , che i voftri benefie) 

non foiTero ftati capaci di guadagnarvi 
La J^furre^lcnc di G. C. confa efficiente il noftro amore, voi qui con altre pro- 
della sofira . mciTc più adattate alla noftra inferma 

natura e' impegnate a credere alla vof- 

AH Signore , fevoi avete mai lu tra parolaie alla voftra bontà . Come le 
fingato il noftro amor proprio due paffioni predominanti del noftro 
con qualche forta di compaffione, o cuore fono l'amor della vita, e' 1 timor 
di eondefeendenza , bifogna confef- della morte,voi non volete già affogar» 
fare che lo è in quefta occafione . Im- le totalmente nel noftro cuore , ma vi 
perciocché come fe l'autorità voftra contentate di correggere i loro fregola 
non loifc ftata baftante per ifcabili- ti movimenti ; e affine di far che fieno 

pitt 
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più innocentini fate loro cangiar ob- Ma comincia qui , o mia anima , a 
Inetto. Che fate dunque ! all' amor del- ringaziarDio,che ti ha concedo di non 
la vita voi contraponetela promeifa eflere nell'errore de' filofofi,che han ne- 
dell'immortalità,e al timor della mor- gato Y immortalità dell' anima , nè in 
te la fperanza della rifurrezione . Voi quello de'Sadducei,che non han creduto 
promettete a S. Marta per confolarla la rifurrezione de corpi. La fede che tu 
della morte di Lazzarone fuo fratello hai in quelli due mifleri,è un frutto del 
rifufeiterà. Quella buona forella vi rif- la morte di colui che ha detto d' eflere 
ponde eh* ella il crede , ma che noi farà la rifurrezione e la vita.Che il mio cor- 
che alla fine de'fecol i con gli altri mor- po dunque fia pur rofo da' vermi , e ch« 
ti . Ma voi che le rifpondetc , o divino la mia carne imputridita nel fepolcro; 
Gesù , per animar la fua fède , il fuo a- io viverò non ottante, o Signore , in af- 
more , e la fua confidenza ! voi le prò- pettativa continua della mia rifurrezio 
mettete più ch'ella non dimandai non ne.io lafcio gli empi nella lor fiilfa cre- 
ofa di fperare . Perciocché voile fate denza , die la morte è la diffrazione di 
intendere che voi fiete la rifurrezione e tutto l'uomo interamente,cioè del cor- 
la vita* che i morti medefimi che ere- poe dell* anima - Quanto a noi , dice V 
dono in voi,vive ranno. Grande è quef- A portolo , noi afpettiamo il N. S. Gc- 
ta promefsa , e non era che un Dio che fucrlflo, qui refcnrmabh corpus Immilli a tir 
la potetfe fare , e che la potefle mante- noflre , confìguratum corpori darhailsfuc . 
rcre : ed anche qui ,o Signore , voi a- (Vlnllpp,c.j.. v. li.) il quale tTasforme- 
vete ben provato la volìra diviniri,poi- rà il nolìro corpo cosi vile ed abbietto, 
che voi fiete flato molto fedele in of- affine di renderlo conforme al fuocor- 
fcrvar la voftra parola. Voi non d iman- po gloriofo , con quella virtù efficace » 
dalie effettivamente quefìo miracolo a con cui può fottometter tutte le cofe . 
voiìro Padre , che per confondere 1* in- Nel vero quando io confideroil prin- 
crcdulità de' Giudei) e per convincerli cipioelafine del mondo, io vi feorgo 
die voi eravate fuo Figliuolo.*/ credant tiiplenàere d' una maniera egualmente 
quia tu me mififtì . (Ioan. c. 1 1. v. 41.) ammirabile l' Onnipotenza di Dio . S* 
Quali fono orai tuoi fentimenti, o io alzo il mio fpiritodi là dal corrim- 
ani ma CriHianal Se tu ami la vita die ciamentode' fecoli , io non mi rappre- 
ti fa fofrrire un continuo languore , e fento,che uno fpaventcvole vacuo fuor 
fera temi la morte che dee ridurre il diDio,confufionc,caos,tencbre,e nulla, 
tuo corpo in cenere, metti tutta la ma ma nd medefimo tempocheDio parla, 
fede,il tuo amore,e la tua confidenza in io veggo il Cielo,!a terra, la luce , gli 
G. G. poiché egli è la rifurrezionc e la elementi , gli animali , e ratte le crea- 
vita. S' ei ti promette la vita,lo fa per- ture ufeir di quel profondo abiflb per 
eh* ei n* è il principio e l' autore ; s' ei virtù della fua parola, cioè del Figlino- 
ti promette la rifurezionc , lo fa , per- lo fuo* del fuo Vcrbo.( Ioan. ci.v.$.) 
eh' ei n' è la caufa efficiente . Bifogna E fe da quella prima meditazione io vo 
dunque vivere in continua afpcttativa con l'ali del mio penfiero fino alla fine 
di <jueiìa futura rifurrezione la quale ile' fecoli , allorché tutte le cofe per 1' 
è chiamata la fiducia de' Criftiani: r*u attività del fuoco faranno ridotte in ce 
furetlio mortuorum , fiducia Cbriflianorum * nere,io mi rapprefento tutto l' univer- 



{Tcrtull. iib. de fffurr. car.) 
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più cafc fenza città, fcnza regni , len- 
za animali , fcnza genti , fenza uomini, 
fenza abitanti per tutta la terra . Ma nel 
medelìmo tempo che la voce delFigli- 
uol di Dio fi farà fentirc in tutte le par- 
ti del mondo, vedran/ì tutti i morti for- 
tir dal feno della terra per la virtù óni- 
potente di chi ha detto d' effere la rifur- 
rezione,e la vira.Verrà quell'ora che tu- 
ri quelli che fono nei k no] cri , audìcnt 
-ooccm filli Dei , fentiran la voce del Fi- 
gliuolo di Dio/e quelli che avranno fat- 
to di buone opere ufcirannodel fepol- 
cro per rifufeitar alla vita,- come coloro 
che n'avran fatto di cattive n'ufeiranno ' 
per rifufcitare^lla ior dannazione. 

Adunque delia noftra prima , e della 
noftra feconda creazione noi fiamo de- 
bitori all'amabil Figliuolo del Padre e- 
tcrnodella prima, onde ci ha tratto dal 
niente per opera onnipotente del fuo 
Verbo increato ; e della feconda onde 
<:i trarrà dalle ceneri del fepolcro per 
virtù del fuo Verbo incarnato. O quan- 
to farà mirabile quefta feconda crea- 
zione ! non farà ella accompagnata da 
minor maraviglia che non fu accompa- 
gnata la prima . Che prodigio mai di 
veder rinafeere i corpi di tutti gli uo- 
mini,quali appunto fono flati una volta 
con tutta la perfezione , e con tutta P 
integrità delle loro parti! Niffun zop- 
po, neffan guercio , neflun cicco , nef- 
futl fordo , neflun attratto , nefTim ftor- 
pio , ma tutti fani , vigorofi , interi , 
c fcnza difetti naturali. Si, vedranfì 
rifufeitar tutti gli uomini in qualunque 
genere di morte abbian eglino termi- 
nata la loro vita , o fieno (tati confuma- 
-ti dal fuoco , o annegati nell' acque , o 
fcppelliti fotto terra, o divorati dagli 
animali , o pur anche mangiati da altri 
«omini . Che terribile fpettacolo veder 
tutti queiti corpi ufeir non so come dal 
Zen della terra , e tornar non sò donde , 
£ comparir., in momento, in kit* oadi, 
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in un momento, in un batter d' occhio » 
pieni di vigore, e di vita ? Non fi dà ec- 
cezione per chi che fia; c come non c 
fiuto in loro liberti di non nafeere, cosi 
non farà in libertà loro di non rifufeita- 
re.Compariranno tutti a qneiìa ultima 
feena, rifufei tcranno i reprobi come gli 
eletti,- e l' autor della creazione farà an- 
che T autor della rifurrezione . 

Bifogna qui confelfare,o anima Cri- 
ftiana , che un tal penfìero è ben capace 
di far tremar tutti gli empj . Percioc- 
ché fe V anima dell'uomo è mortale, co* 
me il fuo corpo , e comeqnella delle bc- 
ftie , io confento eh' e' vivano fcnza ti- 
mor della morte, e fenza inquietarti del 
Giudizio , o dell'Eternità , poiché non 
c' è per loro nò gaftigo di temere, ne ri- 
compenfa da fperare . Ma fe non fono 
ancora eftinti ne'loro cuori i lumi della 
ragione , e fefono badanti di far loro 
ravvilare malgrado delle loro cieche 
paflìoiii un qualche raggio di quel gran 
■Giorno dell'univerfale Rifurrezione, in 
cui bifognerà comparir tutti dinanzi al 
Tribunale del fupremo Giudice de' vi- 
vi , e de' morti ; ah sì che una tal vifta 
è capace di turbar le anime più tran- 
quille , e di Sconcertare i cuori più co- 
raggiofi . Voi loia adunque , o anima 
veramente crtftiana , fiete quella , a 
cui la rifurrezione futura non è che un 
motivo di fperanza , e di confolazione. 
Mio Dio, oche piacere , o che giub- 
bilo io tento in confiderar Giobbe fui 
fuo letam^jo ! Qtiefto etani' uomo , 
più grande ancora nella lua miferia,chc 
nella fua profpcrità, veggendofi oppref- 
fo Ai tutti que'mali che il furor del De- 
monio, e ri* infulti di fua moglie , e de' 
fuoi amici gli poteanfare, non trovò 
alcun motivo di confolazione nelle fuc 
prefenti calamità , che la fperanza del- 
la fua futura rifurrezione . Ufmftto af- 
fligitis animam meam , & atteri ti s mejer- 
monibm ? ( -}ob*.ip. v.x.i j. &feq.) Ai- 

I me, 
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inè, diceva egli a' fuoi molefti amici Signore è padronede'noftri beni,e delle 
che infulravano alle ftie miferie, invece nollrc vite, egli dà, e tog! ie àbedue quà- 
d' avergliene compaffione : fino a quan- do gli piace , egli mor tif ca , e vivifica 
do affliggerete voi 1* anima mia eo' vo- quàdo vuole, ed in cjualùquL- maniera ci 
ftri ingiufti rimproveri ,<ed opprimere- mi rrarri,anche qua !o ei m' avelie ucci- 
te il mio fpiritocon levoitre cattive fo,io vorrò sépjclperar in lui. Avea ben 
parole ? Ma veggio ben' io eh' io non Giobbe ragione di nò temere la morte, 
debbo afpettar da gli uomini q'.ia'chc poiché egli avca ir.elfo la fua fede , eia 
follicvoa' miei mali . Iddiofolo m'af- (ua fperaza in colui c' ha detto: iofono 
fligge, Iddio folo mi può confolarc ; ed la rifurrczione , e la vita , chi crederà in 
ed'io in Dio folo metro tutta la mia fi- me, quando ei farà morto, viverà. 
ducia : fclo.n. quia Pgdctnptor mais vhìt , Ecco , o anima Criftiana , un* arti- 
& in novi (fimo die de tcrrafkrreflnruf (um: colo di fede notato nel (imbolo 'de gli 
perciocché io fo che vive il miolledcto. Apoftoli . Afcoltala voce delFigliuol 
re, e ch'io forgerò da terra Y ultimo gi- ' di Dio , che ti dice al cuore ciò che dif- 
orno,e che i miei olii faran di nuovo co- fc una volta all' orecchio,di Marta : c re- 
perti della mia pellet che nel la mia car. disine} (Joan f c.n.v.i6.ij.) Credete 
ne rifufeitata io avrò la forte di vedere voi eh' io fia la vita , e la rifurrczione 
il mio Dio. Hepoftta cfl bxc fpes mea in firn de' morti ? Ah Signore , rifpofc quella 
meo; quefta è la fperanza eh' io porto in fedele amante , sì, ch'io credo che voi 
feno, e che fa eh* io fopporto con pazié- (lete Crifto Figliuol di Dio vivo che 
za il pefodi tutte le mie afflizioni ncll' fiere venuto in quefto mondo. Ecco 
aspettativa di queir ultima ora. una prova ben convincente che Imi* 
Sowcngati, o anima Criftiana, e ftero della rifurrezione de'morti era già 
tienria mente, che quella è una delle conofciuto,e creduto nella Chiefa Giu- 
più chiare, e delle più belle Profezie daica, echel'erefiade'Sadduceivicra 
che annunziato abbianoG.C.nclla Leg- condannata , e rifiutata da tutti i fedeli, 
gedi natura. Giobbe quel grand 'uomo come contraria alla Fede. Bifogna dun- 
cosi diftinto trà tutti i Principi d'O- que,o mia anima, afficurarti nella tua 
riente , e che è viffuto innanzi a Mose , credenza , rinunziare a tutti i tuoi dub- 
illuminato da una divina luce , ha pc- bj , e deteftar tutti gli errori che la pof- 
netrato l'ofcurìtà di tanti fecoli, ha fono combattere . Eutichio Patriarca 
conofeiuto il Meffia de* Giudei , e il di Coftantinopoli che aveva fcritto e 
Redentore de gli uomini ,ed ha feoper- predicato contra quefto dogma fu Cai- 
ro i due gran mifteri eh' ei doveva ope- mente confufo , e convinto da S. Gre- 
rare, l'uno nella pienezza de' tempi, e gorio il Grande, ch'egli abjurò l'er- 
l' altro al la fine de' fecoli . Confeffa e- rorfuo, e gridò iu morendo, toccan- 
ti che in lui lol crede , che folo in lui dofì , e tirandoli la pelle ili propria ma- 
Ipcra , e che da lui folo afpctta d* eficr no : io credo , e confeffo che noi rifu- 
liberato non folamcntc dalle fue prefen- fateremo tutti in quefta carne . Adun- 
ti miferie per la virtù della fua potente que non abbiamo più noi fe non del di- 
protezione , ma anche dalla mortai cor- (prezzo , e dell' odio ad una carne cor- 
ruzione del fuo corpo per la grazia del- ruttibilc che ha da eflere il nutrimento 
la della futura rifurrczione . O quanto de' vermi. Iddio cene promette una 
dunque avea ragione di dire quefto il- nuova ed rncorrurtibile,che ne farà più 
luftre Perfonaggio nelle fue difgrazie: il foggetta alle malattie , ai dolori , e al- 
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la morte. Quella bifogna cercar di prò- l'uomo, poiché non effondo egli che cc- 
curarci alla rifurrczion generale , di- nere e polvere, voi vi ficte contentato 
ftruggendo inrato quella cóli digiuni, d'applicar i meriti della voftra morte 
có le mortificazioni^ có tutti i fanti ri. cosi al fuo corpo, come alla Tua anima! 
gori deila penitéza. Se il grano del fru- Voi gli avete applicati alfa (uà anima* 
mcto che fi girta in ferrano vi muorc,e per meritargli la gloria nel Cielo ; e 
nó vi fi putrefa, rimane egli Iterile e fo- gli avete applicati al fuo corpo , per 
lo, dice G.f.ma s'ei fi corrompe, fi mol- meritargli la rifurrczionc alla fine de' 
tiplica eziandio, e produce una ricca fecoli,e una vira immortale e una beata 
mede «■ Quello divin Salvatore era egli eternità. Con ragion dunque.o Signo- 
medefimo quel grano di fruméto il qua- re , voi avete detto a Santa Marta che 
le fecondo la fpofizione di S. Agoft.è Ita- voi eravate la rifurrczionc e la vita de r 
to diftrutto, e mortificato dalla crii- morti: voi lo fiete in efletto non (ola- 
delti de' Giudei , «ua fi è poi moltipli- .mente come caufa efficiente per la vo- 
cato dopo la fua Rifurrezione per la fe- ftra onnipotcnza,ma ancora come cau- 
de delle genti convertite . Egli è vero fa meritoria per la voftra morte, 
che '1 fuo corpo non fi è punto corrot- Ma donde viene che quella carne dell' 
ro nel fuo fcpolcro , perchè egli era u- uomo, che avea corrotto una volta me- 
llito al principio della vita;e la fua cor- te le fue vie , che vi avea fatto orrore » 
ruzione farebbe ftata ingiuriofaalla di- e talmente provocato il volito sdegno , 
gn irà del Fa fua per fona , ed inutile all' che voi proteftafle a Noè che non ri- 
opera della noftra Redenzione . Ma marrebc più il voflro Spirito có la car- 
per c iò che riguarda ai noflri , bifogna ne; donde vien, dico.ch'cfséio ella Hata 
eh' e' foggiacciano alla pena dellacor- fepolta nell'acque del diluvio,e dovédor 
ruzione alla quale fono flati condanna- la ridurre col fuoco in cenere al gran dì 
ti da quella divina fentenza : voi ficte del Giudizio , voi avete avuto la bontà 
polvere, e in polvere rirornaretc. La- di applicarle il prezzo de' vollri dolori 
feiamo dunque imputridir quella carne per meritar la fua rilurrezionerCheglo.- 
corruttibile , la quale non ferve ormai ria potevate voi trarre da quella carne 
che d' una nojofa ed incomoda prig io- rifofeitata , e che vatangio poteva ella 
ne alla noftra anima.e fofpiriamo quel- próccurare all'anima Dcata?Qucft' ani- 
le carne rinnovata dalla rifurrczione,la ma è un puro fpirito,gli Angeli fon pu- 
qualc le fervil a di palagio magnifico , ri fpiriti, il Cielo non è la fede che de' 
rutto fci'ntil.'ante di luce, edoutod' puri fpiriri,e voi medefimonó liete che 
immortalità;e diciamo intanto in qr.c- un puro fpirito. rchè dunque innalzar 
fla afpcttativa col Santo Giobbe : re- nel loggiorno dcHa voftra gloria una 
pyfna ejì hxcj'pcr vsca In fmu meo : quella carne, la qiulc è Hata corrotta da tante 
èia fperairzach' io confervo nel mio colpe , che haorfèfa la divina voftra 
cuore , quella è quella che mi foftenta Macftà , ed è ftata la caufa o l'iftrumen- 
nci mali di quella vita , e che mi dà co- to di tutte le ribellioni della fua anima 
raggio contro ai timori della morte . contro la voftra lanra Legge i ballava 
RIFLESSIONE II. bene , o Signore, di meritar la grazia e 
C. C. è la cavfa meritoria : detta ncftra rìfur- la gloria aì ie noflre anime , fenza ine- 
rire .• rifar anche 'a rifurrezione e l' immor- 
Divino Cc.'h , quanto è prende e talirà ai noftri corpi .• 
magnifica la voftra boutà verfo Ah mio Dio , mi balla fapcre che V 
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avete fatto per credere che avete avuto Lazzaro , e lo cavò dalla tomba allora 

delle ragioni per farlo : ma s' egli forte che fecondo il corfo ordinario della na- 

permeilo di penetrar ne'voftri configli, tura il fuo corpo dovea effere imputri- 

noi potremmo feoprirne de'motivi che dito e mangiato da' vermi , potremo 

accrefcerebberolanoftrariconofcenza, noi credere che l'Eterno Padre avrà 

e la noftra ammirazione. Parmi che un" avuto manco riguardo alle preghiere 

antico Autore gli abbia raccolti tutti del Figi iuol fuo, e che gli avrà negata 

infiemepcr farne tante p move fenfibi- quefta medefima grazia per tutti gli 

li, e tanti argomenti incontrollabili uomini nel giorno del Giudizio uni- 

per iftabilire la verità della rifurrczio- vertale, il qnal da S. Pietro nella fccon- 

ne de' corpi, ^ibfit, die' egli, ut Deus da predica eh' e* fece a' Giudei èchia- 

manuum Juarum cperam , ingenti fui cu- mato ; tempus refiitutionh omnium : 

ram, adfiatusfuizaginam } molU'misfn£ ^tpofis.+.v.a.) il tempo della reftitu- 

reginam , tefiimoniijui militcm , religioni*, zionc , ovvero del compimento di tutte 

Jhìc sótcrdotem, Cbrifiifui fororem in <c/er- le cofe ? No G. C. medefimo ce n' ha- 

num drflituat interitum. Puoffi portar più dato un pegno e una promeffa, allorché- 

alto la gloriadella carne umana,e darle volendo ri fufeitar Lazzaro, fiproteflò 

più magnifici elogj, malgrado delle fue pubblicamente , che fuo Padre avea e- 

debolezze,e della f"ua corruttibilità? Nó fauditolefue preghiere. E per tal ra- 

Eià, dice quefto Autore, che Dio fi pof- gione avendo egli offerto al Padre le 
l rifolvere d' annichilar per fempre il fue preghiere , c i fùoi meriti per otte- 
corpo dell' uomo : corpo che è la prin- ner la riunione delle noftre anime coi 
cipal opera della fua potenza, il più no- noftri corpi , ci ha fatto fovente quella 
bil lavoro delle fue mani , un vafo ani- promeffa nel fuo Evangelio : & ego re- 
mato dal fuo fiato , e riempito del fuo Jufcitato eum in noviffimo die : Si , farò io, 
fpirito ; un corpo che è il loldato della e non gli Angeli , che rifufeiterò Tuo- 
fua milizia , e il Sacerdote della fua Re- mo neu' ultimo giorno . 
ligione confacrato per li fuoi Sacra- Nonbafta adunque, o anima Cri- 
menti ; una carne in fomma , che ha Y ftiana , il dire che la rifurrezionc de' 
onor d' effere nella colleganza del fuo morti è poffibile , poiché nonc'ècofa 
Verbo incarnato. No ,• quefta carne impoflìbilc a Dio .- mabifognaconfef- 
che è fiata nobilitata , e , s' io 1* ofò di- lare , ch'ella è neceffaria , non folamcn- 
re, come divinizzata da quella che 1 te perchè l'anima e 1 corpo del l'uomo 
fuo Figliuolo ha unito alla fua perfona, efigono naturalmente la loro riunione; 
non dovea già perire per non rinafeer ma in oltre perchè ci va della gloria del 
mai più . Iddio non è mcn gelofo che la Figliuol di Dio , per far veder l'effica- 
natura d'immortalar le fue opere.. Qne- eia dc'fuoi meriti , e la fedeltà delle fue 
fta carne era degna per lo contrario promeffe . Ei ce l' ha meritata quefta 
che quefto me Jefìmo Figliuol di Dio, rifurrezione , edei ce l'ha promeffa, 
avendola onorata della fua divina col- bifognadunque di neceffità ch'ella ven. 
leganza, le appi icaffe qualche goccia gaper far vedere al mondo tutto, eh.' 
del fangue ch'egli daeffa avea tratto ei ne può nè mentire nè ingannare. E 
per meritar la fua rifurrezione - qui bifogna fare una grandi frerenza tra 
In fatti fe la Chiefa canta che quefto quel eh' è dovuto per giuftizia , e qv.el 
amabile Redentore follecitato dalle eh' è accordato per mffericordia : que- 
preghiere di Maddalena rendè U vita a ftoc libero perchè è donato gratuita- 

^mea- 
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mente; c quello è ncceffario perche e 
promelfo generofamenre': l'uno è un 
debito che fi ha obbligo <T pagare, I' 
altro è una grazia-che li ha titolo di ne- 
gare. Donde io concludo, cheG- C. 
avendo meritato la noftra rifiirrezionc, 
avendola dimandata a Aio Padre , e a- 
vendola prometta agli uomini, il Pa- 
dre è divenuto debiror di Tuo Figlio , e 
^Figlio è divenuto debitore de gli uo- 
mini . Così ne foglicene non pm per 
^nifericordiaci è accordata quefta gra- 
zia , ma ci e dovuta per gmftizia ; e $' 
•ella ci fotte negata , sì potrebbe dire in 
gualche maniera , oche T Padre folfe 
ingiuftoin ri/petto al Figlio, oche '1 
Figlio fofic infedele in ri fpe ito agli uo- 
mini : le quali fon due beftemmieche 
oltraggiano egualmente lafua divini- 
ti, la verità delle me parole , e '1 drit- 
to ordine del Tuo governo . 

O quanto beneavea penetrato l'A- 
poftolo quefte ragioni, quando vo- 
lendo ftabilir fermamente nel cuor 
de' Criftiani di Corinto la credenza 
della futura rifurrczione , P ha fon- 
data fu quefto argomento ch'ei cara 
dalla G indizia di Dio. Sì in hoc v'ita tary- 
tum Ciri/io jperanter fumai , mìferabiliorei 
fumiti wrmibus bominibus . ( 4 .Cor .ci j.x/. 
J9.)Se noi non aveffimo fperanza inG. 
C. che per quella vita preiente , farem- 
mo i più miferabiii, e i più infenfari di 
tutti gli uomini : cioè fe noi non ifpe- 
rdEmodi ricevere per li meriti di G. 
C. , che i foli beni di qucfto mondo, fa- 
rebbe la noftra condizione più infelice 
afsai che qulla di tutte Paltre nazioni . 
Imperciocché perderemmo noi miferi 
il frutto, e la ricompenfa di tutte le no- 
ftre pene , delle noftre virtù, c delle no- 
ftre buone «pere, nelle quali tanta par- 
te hanno avuta i noftri corpi, fc vivéflG- 
hio in unaafpcttativa vana ed inutile d' 
imaprctcfa rifurrczione che nonfofse 
saai per venire . In tal maniera egli fa- 
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rebbe nn fare ingiuria alla copiofa Re- 
denzione di G.C. il credere ch'egli a- 
vefse meritato folamente-la gloria, e la 
bearirudin^peric noftre anime, e non 
la rifurrezione , e P immortalità per li 
noftri corpi. Noi dunque feriamo, e 
dalla giuftizia del Creatore,cdai meri- 
ti del KcJentore non folamentc i beni 
fpirituali della vita prefenre, ma anco- 
rai beni eterni della vita futuramon fo. 
lamente la grazia Aia la quale fa chel* 
uomo è membro della Chiela militan- 
te^ inquanto all' anima.e in quanto al 
corpo, ma anche la gloria, la quaJce in 
quanto al medefimo corpo, e in qi^nro 
allamedefima animalo farà memy 0 
della Chiefa trionfante. Sì ; G.C. rilu^ 
feitato fendo il capo dell' una, e dell' al- 
rra,farà parte a tutti i fuoi membri deU 
lagloria della Aia Rifurrezione . 

•Che te ne parco anima Criftiana^Il 
Profeta che viveva in quefta afpcttati- 
va non aveaegli ragion di gridare ? Il 
mio CHore,e la m ia carne han fefteggia- 
to di giubbilo in Dio vivo: confiderà il 
Aio penfamencce mira al fenfo delle Aie 
parole. Et vuol dire che '1 Aio Ipirito 
nella prefentefi rallegra nel Signore 
per P unzione della Aia graz ia , ma che 
lafua carne fi rallegrerà ancora in lui 
nella vira futura pef benefizio della Aia 
rifurrczione.Perciocchc non è* già la vi- 
ta prefente un tempo di del izic , d i pia- 
ceri, di ripoio, e di divertimenti per la 
carne , anzi all' oppofto egli è il tempo 
della Aia crocififlìonCjC della fua morte. 
Ella adunque non dee alpettar di ralle- 
grarfi nel Signore che dopo la Aia rifu** 
rezione . Oportet corripilbile hoc indutre 
incorri pùontm:{\. Cor-'» 1 ?.t/.j{.) peroc- 
ché bifogna che quefto corpo corrutti- 
bile veftito fia d'iucorruttibilità,e qua- 
doei farà in quello ftato, iarà adempita 
quella parola della Scrittura :( rj'as.i^ 
t.8.) E' ftata afsorbita la morte , e di- 
{trutta affatto con un' intera vittoria . 

I 3 Ccr- 
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Cercati a que fio propofito, fcG.C. afpcttando, dico , che venga fa mìa 
c iftefsamcuce la caufa meritoria òcila mutazione : felice mutazione che non 
riftirrcziooe de' reprobi, come egli è fi farà eh' alla rifurrczion generale, e 
quella degli eletti . Iientimcr.Ii de' Pa- che la Scrittura paragona al rinnovate 
dri della Gj>icfa lopra quefta quiftione dell' Aquila » o al ringiovenire della 
fono ilivii'ì. S. Agolìino , e dopo lui S. Feuicc!:>immactrf raiuce,e volta la fra- 
Tommafo,(i.^«g.£/».i8.)iico[io di no; fe, e fa dire a Giobbe: lo combatto 
perciocché la rifurrezione degli emp;, continuamente contro le miferie delia 
dicon' eflì.non farà che per loro danna- vita , doncc venìatfanefa nativitas mea^ 
zione * e così la lor nuova .vita non/ari ia afpcttando la mia fanta nafeira per 
propriamente che una morte eterna: l'eternità : lauta, e fortunata nafeita 
donde conchiudono che G. C. non farà che mi libererà dai peccato , dalle m i» 
che la caufa efficiente , ma non la meri- ferie, e dalla morte! Nella prima rtafei- 
toria della loro rifurrezione . Ma S. Ci- ta io fon ftato generato per la terra -, 
rillo e S.Ambrogio (Lib.^k 1o:c,i x,Li. * nella ultima io farò generato pel Cielo» 
^ de rtfnr.cn.) tengono il contrario : af- Io non fono ILro nella mia prima ua- 
formano che G.C.ha meritato la ril'ur- feita che un' uomo peccatore , e morra- 
/cz tondi colloro , non inquanto e' fon le ; io farò nell' ultima un' uomo fanto 
riprovati, majuq'.ianto c'fonouomi- ed immortale. La prima s'è fatta fecon- 
ni , opur anche inquanto e' fon fuoi do l'ordine della natura , l'ultima fi fa- 
nemici , affine di renderli vittime im- rà fecondo l' ordine della onnipotenza 
mortali del fuo eterno furore . Egli è di Dio.La prima è feguiura dalla mor- 
dunque vero che ficcome G.C. ci'au- te, l'ultima farà accompagnata dall' 
tordella prima nafeita degli eletti, e immortalità- Nella prima io fono uf- 
4e' reprobi per la creazione , così fari cito dal fenodi mia madre con dolore j 
egli l'autore de gli uni e degli altri per nell'ultima io uicirò dal feno del fenol- 
la rifurrezione, ch'egli ha meritata per ero con agilità* Nella prima io fono 

• rutti , affine di far rifplendere in quelli nato figliuolo d'Adamo , complice del 

la fua Giustizia , ed in quelli la fua mi- fuo delittore compagno del fuo gaftigo,- 

fericordia, ne! l'ultima io rifuiciterò figliuolo di 

O Gesù che avete meritato per la vo- Dio, crede della fua gloria, e coerede 

• ftra morte la fantificazione della mia di Gefrcrìjìo, Ecco,o Signore , il frutto 

anima » e la rifurrezione del mio cor- de' voftri meriti , ed io nell'afpettativa 

po, fate che l'ima e l'altra di qnefte di quel futuro cambiamento mi confo- 

due foftanze che concorrono ararmi lo tra le mie miferie prefenti : cxptfto 

uomo per la loro unione , concorrano do ncc venìat xnmutaùo mea . 

eziandio a farmi un giorno beato per 

grazia voftra . Ond' in quefta fperanza RIFLESSIONE III. 

vo dicendo col più paziente di tutti gli . 

uom ini: CunQls die bus quibus nurx milito, Ceti Cri/lo confa efemplare della no- 
txpetìo doncc veniat immutano mea ("]ob^. ftra rifurre^toM • 

14.1». 14. ) Io ftp allettando paziente-. 

mente in tutto il corfo della mia vi- /^** Onfolati, o anima Criftiana £ il 

tal, che non è che un combattimene V*-# tuo corpo per quanto infermo, e- 

K> continuo contro i mali , io fio corruttibile ei fi a , non è di pc^ìpr 

COO? 
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condizione che quello degli enei inani- 
mati ,de' fenfitivi , e de' vegetabili . Id- 
dio vo lendo confondere la Filofofia Pa- 
gana, la quale ha ere du co che dalla pri- 
vazione all' abito non fi defTe rigrefio, c 
che un comporto corrotto per ladiftrit- 
zione della fua forma foftanzialé non 
potefle effere riabilito nel fuo primo 
(latori ha fatto un'articolo di fede della 
rifurrezione de' corpLL affine di di mo- 
ntarci che quel eh' e imponibile a tutte 
le forze delle caufe feconde, è taci: i Ai- 
mo alla.potenxa della prima caufa . Ma 
come quefto miftero è uno de' più im- 
porranti Sella Rei igione Criftiana , ce 
n' ha. voluto dar delle pruove, e degli 
efempj in tutti gli enti ì_ affinchè quel 
che paffa , c (ì fa nel rinnovamento del- 
la natura , ci folle mi pegno della, rilur- 
rezione delincarne , e affinchè i noftri 
fpi ri ti avvezzati a vederle maraviglie 
di quella , follerò meglio difpofti a cre- 
dere, il miracolo di quefta .- Di quefto 
argomento fi fono ferviti tutti gli anti- 
chi Autori per iftabilir quefto dogma' 
centra i Fi lofofi, e contra eli Eretici ; 
Atcnagora - , Teofilo d' Antiochia , Mi- 
nuzio Felice, Zenone di Verona, e par- 
ticolarmente Tertulliano . Confiderà- - 
te , dice il dotto Africano , tutto quefto 
Univerfo , voi vedrete che non c'è altro 
fe. non fìgnatim bimana re furreSioms e- 
x empitati : ( Lib.de refurreff. carrài ) 
un efempio fenfibile dell' umana rifiir- 
rezione . • Ei feorre pofeia con ima lun- 
ga induzione tutte le creature inanima- 
te i vegetabili , e fenfitivc , e ne cava 
dèlie pruove della fua propofizioncTra* 
le inanimateci Sole, là Luna , e gli aftri 
hanno la loro morte , che è il loro occi- 
dente, ed hanno la loro rifurrezione 
che è il loro levante , o il loro ritorno 
fui noftro Emisfcrio . Tra i vegctabil i , 
tutte le piante muojono 1' inverno a 
^uclche appare , crifufeitano lapri- 
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roavera . Tra le fenfitive , la Fenice ri- 
nafee dalle Tue ceneri ; il ferpente lafcia 
di tempo irr tempo la vecchia pelle , e 
fi rinnuova, e il cervo fentendofi di de- 
bolezza , c d' anni oppreflo fi avvelena » 
e ringiovinifee . Da tali efempj , oda 
tali diverfe fpeziè di rifurrezione che d' 
ordinario avviene nella natura , moflb 
Arenagora ha dettò che la credenza 
della rifurrezione de' morti non era no- 
va perfuafio, ( Legat.fro Cbrìfl.)vu\& nuò- 
va opinione, ma un lentimento ricevu- 
to ed approvato da i più faggi dell' an- 
tichità Tagana > tanto egli era confor- 
me al buon fenfo,e alla dritta ragione : 
perciocché fe i noftricorpi,dic'cgli,fono 
flati formati nella lor prima concezio- 
ne per la mefcolanza degli elementi , 
the inconveniente c' è , che dopo eifer 
ftati corrotti non portano etTer formati 
un' altra volta con un perfetto rinno- 
va mento ? Quella ftefTa potenza divina 
che gli ha tratti dal niente per la crea- 
zione, gli può anche trar dalfepolcro* 
per la rifurrezione . 

Ma non è gii quefta prerefa rifurre-*- 
ziòne delle piante e degli animali che 
noi dobbiamo confiderar come l' efem- 
plare della noflra ; noi n' abbiamo un* 
originale più nobile e più eccedente in 
quella di G.C. Qui sì , o anima Criftia- 
na y bifogna conteffareche l' Apoftolo 
ha fuperatoi'e ftdfopcr iftabilire cori 
fodezza la veriti della noftra rifurre* 
zione fui modello di quella di G-C. A- 
fcolta t e medita le fue parole , che fonò 
infieme infieme tanti ragionamenti 
crVei fa per convincere il noftro fpiri- 
te, e tanti oracoli eh* ci pronunzia pef • 
afficurare la noftra fede . G.C1 " die' c-i 
„ gli , è rifufeitato da morte. perch'egK 
„ è prìniitlk dórmientikm, ( i .f r. c . i f.y- 
„ zo. & fcq. )' le primizie di qreiche 
„ dormono per dettarli un giorno per- 
„ ciocché ficcome la morte è-veriota àx. 
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» un'uomo , cosi da nn*uonjo dee venire 
» Jarifurrezionede'morti: e ficcorae 
» in Adamo rutti quanti muojono , co- 
» sì in G. C. tutti quanti torneranno a 
vivere . „ Non e' è niente di più giufto 
che quella antitefì e contrappofizione 
d' Adamo con G.C., e bifognava neccf- 
fariamente , che fìccome il primo ci a- 
vea dato la morte conia diadi (ubbi- 
dienza, così il fecondo ci rendefle la vi- 
ta con la fua ril'urrczione . Nel vero, 
quello dogma è cosi efcnzialc alla rcli- 
ione , e alla fallire , che fc i morti non 
anno mai da rifulcirare , queft'o Apo- 
flolo viene a conchiuderc , che G. Ci 
non è dunque rifufeitato ► Ora s' egli c 
ancora tra' morti , ecco gli orribili in- 
convenienti che n'hanno afeguirc:"^ 
„ Il primo fi è , che vana farebbe la no- 
» flra predicazione , ed inutile la noflra 
i, fede . Secondariamente noi faremmo 
„ convinti , dice egli , d' cflfere flati falli 
» tcftimonj parlando in nome di Dio, e 
„ per autorità fua, poiché noi abbiamo 
„ tatto tcflimonianza contraDio mede- 
„ fìmo,dicendo ch'egli ha;rifufcitato G. 
„ C, il quale non avrebbe certamente 
>,rifufcitato,s'egIi fofTe vero che i mor- 
,j ti non riforgeuero : perciocché se i 
„ morti non rifoegono , ne anche G.C 
„è flato rifufeitato. L'argomento 
„ è fortiffimo-, perchè la conseguenza è 
«legittima. Interzo luogo, fefalfaè 
„ la credenza della rifurrczioue di G.C. 
„noifìamo ancora nella fchiavitùdel 
» peccato, perchè la fede viva che giù» 
jt ftifica i peccatori, e che efpia i pccca- 
„ ti , è quella per cui fi crede che G. C» 
» e morto e rifufeitato per noi.In quar- 
to luogo, fe G.C. none rilufeiraro, 
„ tutti i Santi,tutti i Patriarchi^ i Pro- 
„ feti che fono morti avanti di lai nel- 
„ la fua fede , nella fua fperanza , e nel 
„ fuo amore , come Abramo , Ifacco , 
» Giacobbe , e gli altri yprUma , pen- 
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„rono fenza riforgerc, non foIamCntc 
„ inquanto al corpo, ma anche inquan- 
„ to all'anima.- perciocché l'anima non 
„ può ilare femprc feparata dal fuo cor» 
„ po , o fìa per condiziona della fua na- 
„ tnra,o fìa per l'intenzione del fuo Au- 
„ tore , il quale l' ha creata pe r far uni- 
„ tamenrc col fuo corpo un perfetto 
„ comporto che è V uomo . Se dunque 
„ G. C. non è rifufeitato , ei conchiude 
„ un'altra volta :- dunque la noflra prc- 
r> di c j z ione è vana, e la nolh .. fede mu- 
'» tilc . Che gioverà a gli Apoflofi d' Zr 
„ ver predicato ,e a nor d' aver creduto, 
„fe non c' è da fperare ne rifurrezions 
„ futura , nè vita eterna i Le lor fati»- 
„ che faran fenza frutto r la noflra feda 
„ fari fenza ricompenfa , e la noflra 
«condizione non farà punto ditfcrcnre 
„ da quelle beflie , le cui anime rauojo* 
„ no con li corpi .. 

Ma lafciamo, o anime Crifliane, 
quefti ragionamenti per confonderei 
Filofofì , e per convincere gli Infedeli 
che non vogliono creder niente fe non 
pervia di ragione. Quanto a noi, a! 
quali bafta la fola autorità di Dio per 
credere fermamente tutte quefte verità 
le quali non fono mica contrarie , ma 
elevate al dì fopra della ragione, noi 
afpettiamo la noflra futura rifurrezio- 
ne , come una copia tratta dal l 'origina- 
le di quella di G.C- Perciocché fieco- 
nae la fua beata anima ufcì dal Limbo 
carica di fpoglic dell' infèrno , venne a 
riunirli al fuo corpo nel fepolcro , e nè 
ufcì fuori per fua propria virtù e pof- 
fanza „comc vincitor della morte: così 
noi vedremo un' eguale fpewacolo , che 
farà la continuazione delle fue vitto- 
rie , e la confumazaonc del fuo trionfo 
fulla morte. Imperocché le anime di 
tutti gli uomini ritorneranno da rutti f 
luoghi ov'elle fono fiate inviate per or- 
dine della divina Giuftizia ad 2fhetrarc. 

L'ul- 
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l'ultimo giorno^ quelle che fono in perlamortede'noftriproffim^noi ci 
Cielo, e quelle che faranno nell'Infer- confoliamo dall'altro perla fperanza 
no o nel Purgatorio , ritorneranno fui- della loro rifurrezione ; ri (petto a quel- 
la, terra , ciafeuna fi riunirà al fuo prò- la ci opprime la noftra fragilità, riipet- 
prio corpo , e farà con effolui quel me- to a quefta ci foftenta la noftra fedemoi 
defimo comporto ch'ella avea fatto pei- ci attriftiamo perche c' è la neceflìtà di 
ma nella fua vita mortale - morire per la condizione dell'uomo, 
Da qucfto dogma di Fede così bene ma noi ci rallegriamo, perchè e* èia 
flabilito per la rifurrezione di GjC. ca- fperanza di rifufeirare per la promelfa 
va l' Apoftolo quella confeguenza feri- di Dio - Ammira qui, o mia anima, 
vendo ai Criftiani di Te(falonica. Non quella divina bontà la quale per confo- 
vogliamo noi , o miei fratelli, lor dice, larci ella fte(fadeHa (entenza di morte, 
che voi ignorate quel che dovete fapére «he la fua giuftizia ha pronunziato 
intorno a quelli che dormono il forino contro di noi , ci ha fatto la promelfa , 
della morte: ut non contriftemini,ficMt& # eci hadatO' lafperanzadi rifufeitarci 
csteti qulfpem non habent : ( i , Tbeff.c.^. un giorno a miglior vita . Egli è dun- 
•v. 15.14. ) affinchè voi non ve n'attri- quevero, chele G.C. è rifufeitato, 
il ia te come fanno^gli altri uomini che noi altresì rifufeiteremo ad efempio 
fono fenza fperanza : perciocché fe noi £iio; com'egli èftato uomofimilc a 
crediamoci G.C. è morto, e rifufciw noi, così noi morremo come egli; e 
tato , noi dobbiamo credere al t resi che rifufeitato per fua propria po(lànza,co» 
Iddio condurrà con G. C. quelli chea- sì egli rifiifciterà noi per fua propria 
vcranno dormito in lui il medefimo virtù - 

fònno della morte , come dire r che gli Chi tpuò dubitare di quefta verità 
rifufciterà,e gli trarrà del fepolcro, co- dopo tante teftimonianze così autenti- 
ce n' ha tratto il fuo Figliuolo , il qua- che , e tante prove sì incontraftabili f 
le è l'originale di quelli che faranno ri- Ma per tema che non vacilli la noftra 
fufeitati per non più morire. Nella fpe- fede , e non s' indebolita la noftra fpe- 
r an/a dunque della rifurrezione futura ranza fu quello raiftero della rifurre- 
non vuol S. Paolo che i Criftiani s' af- aione; «mefto divino Salvatore per fbr- 
fliggano nella morte de' loro parenti ed tifkar I* ima e t' altra , non fi è conten- 
ainici , con. e fanno i Gentili . Se coito- tato di farne una prometta autentica , 
ro piangono , egl i è perchè non ifpera- ce n' ha anche dato un ficuro pegno. A- 
no ne la futura rifurrezione de' corpi , fcolta , o mia anima , le fue divine pa- 
ròla vita eterna dell' anima: mafepi- role. Colui, die' egli, che mangia la 
angono quelli per una naturai rene rez- mia carne, e beve il miofangue, ha 
za , il loro dolore vien raddolcito dalla la vita eterna ; & ego refufeitabo eum in 
fperanza foprannaturale che hanno novìffitno die, (Joan.c.6.v.j j.) ed io lo ri- 
di rivederli un giorno nel Cielo, in uno fufeiterò nell' ultimo giorno . O che 
ftato d' immortalità e di gloria . Inde confolazione tei ci dà la fua carne nell' 
trìflamnr ,birc confolamur , dice S. Ago- Eucariftia, pereffernon (blamente la 
ili no , ( Serm.$ zJe verbis ^pòfl.) r inde caufa della vira eterna delle noftre ani- 
infirmitas afficit , hinefides refich , Inde do- me , ma ancora il pegno della rlfurre- 
let haitiana condìtìo , binefanat divina prò- zione de' noftri corpi . Come la noftra 
noi ci affliggiamo da un canto anima e '1 noftro corpo partecipano di 
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quefto augnilo Sacramento, ricevendo- 
ne Y anima la virtù , e '1 corpo le fpe- RIFLESSIONE. IV;. 
zie, non è egli giufto, che l'una è l'al- 
tra ne tentano gli effetti ? Perciocché G.C. cm fa fittale della nofh a rtftare^iotte .. 
fe colui che è laVifurrezionc èia vita, Ci 

dà egli medcftmo informa di cibo è di ^ E ha detto un faggio Pagano, che 
nutrimento; nonabbiamnoi ragione ^3 l'anima fua era d'una natura tanto 
di fperarc , che ficcome egli dà alla no- nobile , che non dovea effere ferva e 
lira anima la caufa della un vita eter- fchiava del fuo corpo ; io poffo ben di- 
na, ci doni altresì al noftro corpo il re con più ragione , che l'uomo è d'u- 
pegno della rifurrezione futura <* Ecco na condizione tanto eie vata,che non ha 
perchè il Concilio di Nicea parlando da fervirc altroPadrone che Dio.Colui ; 
dell' Eucariftia > la chiama : Syn.bolum che gli ha dato l'clfere ragionevole , co- 
refwrreSlotùs ; il Simbolo della rìfurre- me caufa efficiente,vuol dargli eziandio- 
zione : cioè ch'ella n'è la nota e il con-* la fua ultima felicità come caufa fìna- 
tranegno, e non già una nota vana , e le : e come il Signore ha fatto tutte le 
Acrile , o un contralfegno inefficace , e cofe per le medefimo,dicela Scrittura , 
privo di verità .-. ma un contrailègno d' l'uomo per confeguenza, che è la prin- 
una virtù mirabile , poiché quella divi-- cipal opera della Tua porenza,la più no- 
na Eucariftia produrrà come caufa i- bil fattura delle fue mani, la più perfet- 
ftrumentale , non fifica , ma morale , la ra invenzione della fua fapienza,e l'ob» 
noftra rifurrezione . E a riguardo di bietto più renerò dell'amor fuo, è fatto 
quella virtù, divina io pollo ben dire : unicamente per lui ... Sì , o uomo mor- 
ali Signore, dacché io ho la forte di tale, considerati bene in tutti gli fta- 
mangiarela voftra carne, e di bere il ti /.della natura .della grazia , e della 
voftro fangue , io non fono più cenere, . gloria , e fovvengati che tu non fei fat- 
e polve, ma io porto in me ilelfo il pe- roche per Iddio, e che tu faretti il più» 
gno, c'Ifeme della mia rifurrezione disgraziato di tutte le crearure , few 
futura .Ma fovvengati T o mia anima, fofti fatto per un', altro fine ..Se tu fei 
che come quella adorabile Eucariftia è uomo , ed animai ragionevole nell' or- 
in quello mondo la vira de' buoni , e la dine della naturalo lei per Iddio,if qua! ' 
morte de 'cattivi , cosi farà ella a quelli -t'hafatro per conofcerlo : fe tu fei Cri- 
la caufa d' una rifurrezionta una vita ft iano-,giufto,e figlio ii luce nell'ordine 
immortale , . ebeata e a quelli la caufa della grazialo fei per Lidio il qual t'ha 
d' una. rifurrezione a una vita irnmor- fatto per amarlòte fc tu farai un giorno 
tale , e miserabile .Penateci bene, per- beato .immortale^ impaflìbile nell'or- 
che non vili può penfare abbaftanza ; dine della gloria , lo farai per Iddio il 
e l'affare è d' un' importanza tale da quale t'ha fatto perponederlo. Stupéda 
non metterlo mai in obblivione . . cofa! Iddio aventi la crcazion del mon- 
do era beata in leftcflb per la cognizio 
neper l'àmorce pc! pollèlfo di fe mede, 
fimo indipendentemente da tutte le 
creature . Nnlladiineoo perchè non fa- 
rebbe egli flato contento di qncfta bea- 
titudine interiore ed eflcnzia!e,ha volti. 

to 
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to crear l'uomo per fra me la fua gloria „ allora, faremo con quelli portati nel- 

accidentalc ed citeriore; ed ha voluto „ le nubi per andar incontra a G.C. 

effer egli ftefTo l'ultimo fine di quefto „ neH'aria,e cosi noi viveremo per fem- 

uomo per effer l'oggetto della fua tede , „ pre col Signore . baque cov'olamkì hh 

della fua fapienza , e del fuo amore in „ victm in vtrbìs ifiis : confolatevi dun- 

quefl3 vita ; e per effer ancora egli flef- „que vicendevolmente di qut.de verità 

lo il compimento de' fuoi defìderj, e la „ ncll' afpettati va della futura rifurrc- 

confumazione della fua felicità nell' al- „ zione-. 

tra . Donde io conchiudo , che fìa che „ Ma taluno mi dimanderà forfe^on- 

noi viviamo , o fia che noi moriamo , „tinua l'Apoftolo, e dirà ; in che modo 

o fia che rikifcitiamo^ioi abbiam f rifufeiteranno i morti ? equal farà il 

pre da appartenere unicamente e indif- «corpo in che torneranno cffiVO infeis 



a Dio. E ficcome per G. C. noi fiamo »voi che quel che feminate in terra,non 

nfeiti da Dio nella creazione , co» an- riceve vita,fe prim3 non mnore?e qua- 

cora per G. C. noi ritorneremo a lui ,,do voi feminate , non feminate già il 

nella rilurrezione. Qual' è dunque il „ corpo della pianta che ha da nafeerc, 

fine della noftra generazione fecondo ,,mail.puroenudo grano, come per 

il corpo, e della noftra rigenerazione , r eferapio del frumento, odi qualche 

fecondo lo fpirito; della noftra prede- „ altracofa ; ma Iddio gli di un corpo 

Umazione alla grazia, della noflra „ come gli piace, e cosi a ciafeuna i<S 

morte nel fuo amore , e della noftra ri- „ menza di il corpo proprio che le con» 

furrczionc alla fua gloriai Egli è Iddio, « viene . Non tutta la carne è la mede- 

cgli è il pofleflb eterno di Dio in Ce- „fìma carne ina altra è la carne degli 

fucrì/iot eper Gejucrijlo* „ uom ini , altra la carne delle beftic. 

Sentiamo e meditiamo il difeorfo „ altra quel là de gli uccelli, al tra quel- 

. ammirabile che fa l'Apoftolo a quello „ la de* pefei. Avvi ancora de' corpi ce- 

propofito . ( i . Cor. c. i y. v. »i. ^rfet{.) „ lelli, e de' corpi terreftri ; ma la chia- 

Xutti rifufeiteranno in G.C. , dic'egli, „ rezza e la beltà de' corpi celcfti è ben 

jjciafcuno ncll' ordì ne fuo. G.C.è il «altra chequella de' corpi terreftri.lt 

„primo, come eflendo le primizie di „Solc hala fua propria chiarezza , la 

„ tutti : di poi quel li che fono di G. C. «luna ha la fua , e le ftelle han la loro, 

„ rifufeiteranno alla fua venuta, e allo- „ e tra le ftelle una e più chiara dell'ai-- 

„ra verrà la fine e la confumazione di tra: iìctft rejurte&m mortuorum, con- 

„ tutte le cofe ; perciocché la morte fa- chiude il m ftro Apoftolo.Lo fletto av- 

,,rà 1' ultimo nemico , che farà di- verà nella rifurrezione de' morti ; il* 

„fìrutto . E foggiunfe alrrove : fu- corpo è prefenremente come una fé-' 
„bitochè fari flato dato ilfegno dal-- menza - cglièmeffo in terra pien di 

„ la voce dell'Arcangelo, ( i. 7/*#. c. corruzione, e rifufeiterà incorruttibi- 

„ 4.^.1 4.&Jca.)c daì feono della trom- le.- egli e meffo in terra rutto difforme,- 

„ ba di Dio , feenderà egli medefìmo il e rifufeiterà tutto gloriofo : egli è mef- 

„ Signore dal Cielo, e quelli che faran- fo in terra privo di movimento, cri-- 

„ no morti in G.G. rifnlciteranno 1 fufeiterà pien di vigore : egli èmeflo- 

-„ primi,e pofeia noi altri che fiamo vi- in terra come un corpo tutto anim Je,e 

- M ari-, e che faremo rimafti in vita fino rifufeiterà come un cofpo fpiritualc > 

Ce?. 
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<Gcn. c. z. v. 7.) fecondo quel ch'è ferie- l'immortalità Ha la parte della fua ani- 
ce : Adamo il primo uomo e flato crea- ma , e che la rifurrczione fia quella del 
to con un' anima vivente; mailfecon- fuo corpo, affinchè eglino puniti o ri- 
do Adamo è ftato riempito d'un'anima compenfati fieno di compagnia nell'e- 
vivificante; e quefto è quello fpirito ternirà, Quello argomento a Tcodo 
vivificante, il quale alla fine del mon- retto Vefcovo di Tiro, ti quale è uno 
do ravviverà tutte le ceneri , raccoglie- de' più Spienti tra tutti i Padri Greci 
ri tutti gli oflì , aprirà tutti i fepol- nella Scrittura , è partito si forte , 
cri , e relufcitcrà tutti i morti . che ne 'ferve in qui tto modo , e lo pro- 
ci) quanto differenti imprefContdee feguilce amiopropofito. Iddioègiu- 
farfullofpiritode'Giuftiedegii empj fio, die' egli, tutto '1 mondo 1* aerar- 
la meditazione feriofa di quefto mifte- da^, e non gli fi può contrattare la fua 
ro! IGiufti lo confidcrano con, alle- giuftizia , fenza rapirgli nello fieno 
grezza/ gii empj lo riguardano con if-^ tempo la lua diviniti. Orcio fuppo- 
pavento* gii uni e gii altri devono ere-' fto ; qnùmodoj»Jlèfiei judlclum^ Li.y.de 
derlo con certczza,ed afpettarlo con in- éhu dtcra. ) Come il fuo ultimo giudi- 
fallibilità t certezza e infallibilità fon- zio potrà efseregiufto, fei corpi non 
data fulla giuftizia di Dio , e falla con- riluicitano f perciocché non è giufto 
dizione dell' uomo. S. Clcroeme Ro- che l' anima la quale ha peccato col fuo 
mano rìferifee a quefto propofito uiu corpo , foftra ella fola tutta la pena do- 
parola memorabile di S. Pietro : arìfer- vuta ai peccati , che il corpo il quale 
ma egli che quel Principe cosi de'Teo- è ftato di quelli complice , non fia 
!ogi come degli Apoftoli coftumava di compagno di quella . Più : yiomodoiu- 
£arc q.icfto entimema : Deus juflus cft , flutneft? che giuftizia farebbe ma i,che 
ergo anima rat'ujndls tft Immortalti-.^pud le anime de' Santi rice ve fscro elle fole 
Ter:, rtdlv. In jtpAj. obf. p. 401. ) la ricompenfa delle loro buone opere, 
Iddio è giufto , adunque l'anima ragio- aitando elle le hanno fatte per lo mini- 
nevolc è immortale. Ma che necefiaria fterode* loro corpi. Finalmente quo- 
eonfeguenza è rmi quefta d'inferir dalla modo juftum efl ? che giuftizia vi fareb- 
giuftizia di Dio l' immortalità dell'a- be mai in quefto giudizio uhivcrfale , 
nima dell'uomo i eccola. Come la giù- fe que' medefimi corpi che hanno avu- 
ftizia di Dio non falcia nè il bene fenza to tanta parte nei meriti delle virtù , 
ricompenfa , nè il maie lènza gaftigo , e nei rigori della penitenza , fonerò ri» 
ecom' ella non punifee, e non premia dotti eternamente in polvere , fenza 
perfettamente in quefta vita nè le virtù fpcranza di participar giammai della 
che fi fon praticate , nè i delitti che fi gloria eterna dell' anima? poiché fo- 
ion commeflì/così bifogna quindi con- no ftati eglino gl'iftrumcnti c' hanno 
chiudere che c'è un' altra vita che que- contribuito a meritarla . Juftum efter- 
ftaqul, e che quella vita è eterna , ov' go, conchiude quel fapiente Prelato , 
ella proporzionale ricompenfe ai me-» ut cor por a prlus refurgant / delude eorum 
riti degli uni, e i gaftighi alle cat- «u* gejjtrum ab eli communuer ratio exl- 
tive azioni degli altri : e come il gatur; vi va dunque della Giuftizia di 
corpo dell'uomo è il compagno, ol'if- Dio, a rifufeitar i corpi, e riunirli 
frumento di tutte le fue buone o catti- alle loro anime immortali, affine di 
ye opere , bifogna necclTariamente che far loro divider inficme o nel Cielo , o 

ncU' 
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hdl' Inferno le pene o i premi che av- 
ranno meritato per le loro virtù, o per 
li loro peccati.In quello séfo l'ApoftoIo 
di fede : noi rifufeiteremo tutti,ma non 
ha pronunziato queir oracolo che è un 
dogma faremo tutti cangiati. La rifur- 
rezione farà comune a tutti gli uomini, 
agli eletti,e ai reprobi,ma il càbiamen- 
to non farà per tutti , non farà che per 
li Giufti: quelli foli parteciperanno del 
trionfo di quello di G. C. Le loro ani- 
me riempite ed innalzate dal lume dj ' 
gloria vedranno Peffenza di Dio,- e i 
loro corpi veftiti di doti d' agilità , d' 
impaffibilità , di chiarezza , e di fotti- 
liti parteciperanno della bellezza di 
quello di G. C. Così tutti que' Santi e 
quegli illuflri Perfonaggi de' quali la 
Scrittura fa sì chiara teflimonianza per 
caufa della lor fede , non hanno ancora 
ricevuto, dice S.Paolo , tutta la ricom- 
penfa che loro è fiata p romena: Deopro 
nobU melius alìquid provi dente , ut non fine 
nobis corfitmmcretur,ovvcro corovarentur, 
come legge S. Giangrifoftomo , aven- 
do voluto Iddio per una grazia parti- 
colare che ha fatta a noi , che non ri- 
cevano eflì fe non con noi , il compi- 
mento della loro felicità, eia corona 
rifervata alle loro vittorie , che non fa- 
rà fe non alla rifurrezione generale , e 
all' ultimo finale Giudizio : così i Giu- 
fti faranno compagni della gloria di 
G« C. in Cielo , come fono flati in ter- 
ra compagni delle fue umiliazioni : ed 
ecco il fine della noflra creazione, della 
noflra redenzione , della noflra prede- 
flinazione : ( TrtK.c. 8. r.ipO percioc- 
ché fri ferino che quelli che Iddio ha, 
predellinitto per amor fuo , gli ha chi- 
niati co i fuoi lumi , gli ha giuftificati 
con la fua grazia , e gli coronerà nella 
fua gloria , per renderli conformi all' 
immagine di fuo Figliuolo glorificato , 
come fono flati conformi all' immagi- 
ne di fuo rigliualo crocififlb 
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Ma fi è ragionato di già abbaflanza 
fulla rifurrezione de' noìlri corpi , fac- 
ciamo un momento di meditazione fu 
quella delle noflre anime : cioè fulla 
converfìone de' peccatori , la quale è la 
loro rifurrezione fpirituale . Come fe- 
condo l'efprenione della lingua fanta il 
peccato ammazza l'anima perla fua 
malizia , così la grazia lo rifufeira per 
la fua virtù . Ed ecco la maniera onde 
fi fa queflo gran miracolo . Egli è cer- 
to , che Iddio e all' anima quel che l' a- 
^nima £al corpo ; come la prefenza o 1* 
"union dell'anima col fuo corpo gli dà 
la vita, e come la fua feparazione e '1 
fuo ritorno cagiona ancora la fua rifur- 
rezione : ifteflamente la prefenza di 
Dio nell'anima le dà la vita per la fua 
grazia la fua feparazione le dà la morte 
per lo peccato , e '1 fuo ritorno la rifu- 
feira per la penitenza: anima amijja mors 
corporis : Deus amiflìtr mors anbrut ( S. 
<Auguft. ) Confiderà dunque , o anima 
Crifliana,che la rifurrezione di G.C. è 
la caufa efficiéte,meritoria,efemplare,e 
finale della tua/com'egli è morto per li 
noflri peccati ,dice l'ApofloLcosì egli è 
rifufeitato per la noflra giufti ficazione. 

Sì, o adorabile Gesùy voi fiete la 
caufa efficiente della rifurrezione dc r 
peccatori; per voi fono eglino flati 
creati , per voi altresì fono ghulificati: 
ficcome voi date loro l'anima ragione- 
vole che gli fa uomini , così voi anco- 
ra date loro lo fpirito vivificante che 
gli fa giufti . In fatti, come fi cafea nel- 
la morte del peccato per tre gradi, per 
la fuggeftione , per la dilettazione » 
e per lo confenfo ; così avvi tre forte di 
peccato: quello del cuore e de'penfie- 
ri, quello della bocca e delle parole , 
e quello della mano e dell' opere che 
è accompagnato dall' abito il qual 
lo rende più difficile da guarire ; e que- 
lle tre forte di peccato , dice S. Agofti- 
no ,funt tamauam tres mortes , fono co- 
me 
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me tre ipcziedi morte. Ora qnalun- facto alla preghiera di Aia Madre: e tT 
uè fiali quel eccato che v'ha tó ^liharìlufcitatail Tuo ami La zza- 
vi ta delia graiia, voi non ; ere rifu- ro, l' ha f tto alle fupphche delle due 
{citare che per la potenza G. ., poi- buone forelle fue. Ah che iangadun- 
cheeglièlavira,elarifurrez" ne del- que, e prieghi per voi la noftra buona 
le anime, come e' corpi . Voi potete adre Santa Chieia . P^farpote tr.atcr 
' ben darvi la morte da per voi , ma non Ecdefu,qu4 prò p.KgHtìsjamqitam prò unì- 
retegi dap r voi rendervi vita: cts§itisvul mata- imervetìt Che i vov 
quello mir colo è rife toa colui che ri parenti,! voftri amicr,che i fervi di 
_ ha le chiavi della vitae de a morte : Diofollecitinoinccnanremente 1 fua* 
c quello di in Salvatore ce rha fatto ne ;rieordia £avor voftro . Non fiate- 
vedere in figura nel fuo f nto E nge- 'vo: medefimo infenfibile alla voftra- 
Jio per li tre morti che i ha riluici perdita: pi egate , piangete , fofpfrare , 
tatiintrelue hi differenti . Vrimierar- «rid te dal fondo d 1 voftro cuore, co- 
niente emfufcirò iffigliuolodel Prin- me dal fondodcl voftro fepolcro^ditc- 
cipe della Sinagoga in cala fua : ecco la gli con un Principe penitente: ih au~ 
figura della converfione- del cuore- , e: tem Domine mjkme tncr r & rcfvfàta me - 
dcllàrifiurrezione del peccatore- che è. Ma voi medefimo , 0 Signore , abbiate- 
morto interiormente per li foli pecca? pietà di me per bontà òrti a , e rifufei-- 
ti di pe feri. Secondariamente G.C- -taf i per lavo ra potenza > pere oc- 
riftrf il fig della Vedova iNain chè v ah le non piangete voi- medci 
alla porta della C 'ttà .- ecco P immagi- e le voi non mi chiamare con quell'alto' 
ne della converfione del cuore , e della raonodi voce cor quale chiamale Laz-- 
rifurrezionedel p ccatorc eh' è morto 2210,10 mi rimarrò eternamente fépo'- 
efteriormenre per 1' peccati, de a lin- ro ne' mici peccati : e fc voi finalmente 
già. Interzo luogo G.' O riluicittV n òn fare arminiftri della voltvajChiefa" 
Lazzaro, che era già flato qnatn-ogiorC quel mede^mo comandamento che voi : 
min Spoltrita •• ecco il tómbolo della: faecfte a' velàri Apostoli: folvite lllum ;• 
converfione del cuore , e della irrc- slegatela ; Tederò involto nc'mici lega- 
zione de' peccatori che fono "à morti mi,c non porrò uf iredcl-nsio f polcro. 
e fepolti ne' peccati dell' opere , e per. Se G.C. è 'a caufà efficiente della no- 
un lungo abito nelle loro /regolatezze.. ft ra rifurrezione (piritualc , egli fltà an- 
Ma in qualunque maniera fi prenda la che la canfa oritorià. No , non c' è al- 
vita delia grazia, non tocca ri iufeitaf tri che eglifofoche ci abbia potuto 
i r morti che a quel medefimo che ha meritar qucfla grazia, ti' ce l'ha com- 
fatto i-vivi :. e corne egli llcfloha rifu- perata a prezzo del fuofangue, e non la 
feirato. il fuo corpo per la fua propria di per un fegreco giudizio (bntiffimo < 
virtù , così non v'ha altri che egli fokv giufto, fc non a chi cglivuolc , quande 
che rifufeitar poffa le anime con la fua mole , e come vuole". No : I ramo bi- 
grazia. Ma come queTtrc morti eh 'ègl i fogno ,- dice a qm fto proposto S. Ber- 
ìiarifufcitato n potevano d iman ar- aardo,di rrc forte di nedizioni f r la 
gli la vita;. così non l'ha loro accordata noftra converfione e per la confinila- 
chd all prc^ era de' for parenti . S" zione della no r e na lalure.- la pri- 
egli ha rifui irato quella giovine, l'ha f ' ma è una bei Ì2Ìone mi ricordia 
fatto alle ftinpfichc di fuo Padre :' s'egli che ci previene: la feconda e una benc- 
h4.rif.ifcÌL..to quel' figlio unico , l' ha dizione di grazia che ci ajuta: 'a terza f 
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una benedizione di gloria che ci perfe- 
ziona. Trxvenh rlcivdla cotiiafio- 
Wtmf adjuvat grolla coKVcrfìoHcm ; perfidi 
gloria confianmatìo .cM : {S<r,$ p.'mtcr par- 
imi La mifericordia previene la noftra 
converfione ; la grazia aiuta la conver- 
lìone;e la gloria ne fa la confumazione. 
Così il principio , il progrelfo , e la fine 
di quella grande opera dipende da que- 
fte tre forte di benedizioni. Ma fiete voi 
lolo,o adorabile Gc/«,che ce l'avete me- 
ritate con la voftra morte, e che potete 
darcele per bontà voftra . Prevenitemi 
adunque con la benedizione della voftra 
mifericordia per cavarmi fuori del mio 
peccato: fortificatemi con quella della 
voftra grazia per impedir le mie ricadu- 
re.e riempitemi di quella della voftra 
gloria, per perfezionarmi, e per uniqni 
a voi eternamente.. 

Voi fiere ancora, o Gesù rifufeitato , 
lacaufacfcmplare della mia fpirituale 
rifurrezione . Iononvogliorifufcitarc 
a modo di que' morti , a quali voi non 
avete reftituita la vita, che per lafciarli 
jnorirc la feconda volta.Io vi dimando, 
o Signore , chela mia rifurrezione fia 
una perfetta copia della voftra: come 
voi fiete rifufeitato per non piùmorirc, 
così convertite medi tai forra, che io 
non porta più tornare a peccarcln que- 
lla maniera voi avete convcrtito e ri- 
fufeitato un cattivo ufurajo nella per- 
fona di S. Marteo, una femmina pecca- 
trice nella perfona di Maddalena , un 
Pubblicano nella perfona di Zaccheo, 
ed un perfecutore nella perfona di S. 
Paolo. La voftra mano non è abbrevia- 
ta; la voftra portanza non è indebolita , 
ne fon votati i tefori delle voftre gra- 
zie: voi potete far in me ciò che in 
quelli voi avete fatto:voi gli avete trat- 
ti di queir abilfo ov erano fepol ti , e gli 
avete fortificati con tante grazie , che 
non vi fono mai più ricaduti . Fate Si- 
#nore,rifp!endei la voftra mifericordia 
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inverfo un mifcrabile peccatore, glori- 
ficatevi nella mia converfione , e quan- 
do m* averete ritratto da' mici dilordi- 
ni , e di mezzo all' ombre della morte , 
{ottenetemi con la voftra potente pro- 
tezione contra le mi proprie fragilità , 
perchè io non ricada mai nella morte 
del peccato. Voi liete morto per me ,o 
divino Gesù , come per li più gran San- 
ti; applicatemi dunque i voftri meriti, 
c fate eh' io rifufeiti, come eglino, per 
non più morire , nè peccare . O quanto 
c felice la forte di colui , che dimora in 
•Dio! poifthè egli non pccca,dicc S.Gio- 
^anni, ( z.Joie.j.v.y.) anzi non può pec- 
care, perch' egli è nato da Dio , e la fua 
divina femenza che è il principio deila 
vita, dimora in lui . Santa impotenza, 
amabile impoffibilità di morire per lo 
pcccato.quanro fei degna d'invidia! Ah 
chi accorderà quella grazia a* miei vo- 
ti, alle mie lagrime, a' mici fofpiri?' Si- 
gnore, io ricorro mai fempre a voi , ne 
altróde io debbo afpecrarla,che dalla vo 
ftra fola bótà:perciocchè io foche la gra. 
zia finale^ il dono della.perfeveràza nel 
voftrofanto amore non può clTere in ri- 
gore la ricompenfa de'noftri meriti, ma 
un puro effetto della voftra liberalità. 

Voi liete finalmente , omio divino 
Macftro, la caufa finale della converfio. 
ne del mio cuore >c della rifurrezione fpi- 
rituale della mia anima: voi avete fatto 
il in 10 cuore per amarvi , e per quanta 
tiranniagli ufi l' amore delle creature, 
fofpirerà egli incelTantc mente, infinat- 
tantoché non ripofi in voi per T amore 
beatifico.Voi avete creata l'anima mia 
per pendervi, e per quanta violenza 
ella lotfra,o per quanto piacere ella go- 
da nella prigion del fuo corpo , fi tor- 
menterà continuamente infinattanto- 
ché non ne fia feparata,per venirci gi- 
oir di voi neh" eternità. Ma fovvengati 
a quello propolìto, o anima Crilliana , 
che ficcome il fine fecondo i JFilofoh* 

non 
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non è altro che quel che ci propone Ja 
confeguire , o pure il termine al qua! fi 
va agiurn;re ; bifogna riferire tutti i no 
ftri penfieri, le noftre parole, e le noftre 
opere a quefto fine , per non affaticarli 
fenza profitto . Ora come G. C. è il fin 
della Legge , dice l'Apoftolo , egli è al- 
tresì il fine del Criftiano: epcrconfe- 
guenza a lui bifogna riferire tutte le 
noftre azioni , perciocché neflimo può 
arrivare a fuo Padre , che è il noftro ul- 
timo fine, eia noftra beatitudine esen- 
tiate , fe non per lui. Bifogna dunque^ 
penfar come egli , parlar come egli , Oj 
perar come egli, e vivere come egli,per 
gire a Dio unitamente con elfo lui . 

Quefta bella Teologia miftica iol' 
ho apprefa dall' Apoftolo, allorché dice 
che noi fiamo flati fepolti con G.C. 
nell'acque del fiattefimo ; ut ammodo 
Chrifius [m r exit a mortuls per gloria, Vatris 
ita & noi in novi tate vite ambnlemus-.^m 
c.6.v.A.& y.) affinchè ficcomc egli è ri- 
fufeitato da morte per la gloria, e per la 
potenza di fuo Padre , cosi ancor noi 
camminiamo in una nuova vita come c- 
gli. Noi diftinguiamo due forte di vita 
in G. C. I'una penofa e mortale, l' altra 
immortale e gloriofa . Egli ha comin- 
ciato la prima nella Aia natività , ed ha 
cominciato la feconda nella fuarifur- 
rezione ; tutte le infermiti di quella fo. 
no ftate a (forbire per via della fua mor- 
te fui Calvario tra le braccia dellaCro- 
ee: tutta la gloria di quefta è ftata con- 
fumata e compita per via della fua af- 
cenfione al cielo,e nel feno di fuoPadre. 
Noi potiamo altresì diftingucre due 
forte di vita nel Criftianomna vita pec- 
catrice e fregolata in quefto mondo, ed 
una vita beata ed impaflìbiJe nell'altro. 
Noi caviamo la prima dair uomo vec- 
chio , noi caviamo la feconda dal nuo- 
vo: noifìamo per la prima nemici di 
Dio , noi fiamo fuoi eredi per la fecon- 
da. Ma avvertite , che tra la vita colpc- 
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vole, e la vita beata del Criftiano, ce n' 
e una terza che tiene il mezzo tra l' una 
e l'altra, e che ha una gran lega con tut- 
te e due : clia ha lega con la vita colpe- 
vole per efpiarla-ed ella ha relazione al- 
la vita beata per acquiftarla. E quefta 
terza è quella vita che V Apoftolo chia- 
ma nuova , perciocché per la noftra ri- 
furrezione ovvero rinnovaméto fccó io 
lo fpirito noi dobbiamo fpogliarci dell' 
uomo vecchio per veftirci del nuovo. 
' ^Ecco adùque quel fine cheS.Paoio pro- 
pone della rigenerazione de'fanciuli per 
via del Battei imo, e del rinnovaméto de 

fli adulti per via della penitéza.Bifogna 
ic'egli,che ficcomeG.C.è rifufeitatoda 
morte per cominciar una gloriofa vita 
ed imortale , così àcor noi rifufeitiamo 
dall'effer di peccatori.che fono tati mor. 
ti fpirituali , per cominciare una nuova 
vita,vita nuova che fi farà conofccrc , fe 
noi prederemo uno fpirito nuovo for- 
mato in quello di CÌejncr\fio , un cuor 
nuovo fòrmaro fu quello di G.Cde'pé- 
fieri nuovi cófòrmi a quelli di G.C. de- 
gli affetti nuovi fimili a quelli di G.C., 
delle azioni nuove regolate fu quelle di 
G.Cnna converfazione nuova copia, 
ta fu quella di CCln una parola cópari. 
rà quefta vita nuova, fe noi divéteremo 
nuove creature in G .(".perciocché allora 
s'adepirà in noi quella parola che diffe 
S.Paolo ai Gentili covertiti alla fede.fe 
voi fiete rifufeitati cóG.Ccercatc quel 
che è nel Cielo.ove G.C. fta fedédo alfa 
delira del Padre , ed abbiate affetto alle 
cofe del Cielo folamcte , e non a quelle 
della terra:mortHÌ enim eftit,& vita veflrx 
efl abf condita cii Cbrifio in Deo: impercioc- 
ché voi fletè morti,e la voftra vita é n.i. 
feofta in Dio con G.C.,c quàdo cópari rà 
G.C.,chc è la voftra vita,ncl gran dì del 
Giudizio,e dopo la rifurrezione genera- 
ìctunc & vot apparebith cii ipfo in gloria: 
allora ancor voi comparirete con elfo 
lui nella gloria . Amen, 
/ Ti E. 
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